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AGHI legge/", 

A Facilitare V acquilo delle 
Virtù Morali fogliono prò- 
porli comunemente due 
mezzi , 11 primo è per via 
di confiderazioni , ferman- 
/ tìoci a ponderare le ragioni , dalle 
quali reftiatno perfuafi , e convinti del 
quanto fiaci neceflaria la tale, o tal’ 
altra Virtù , e quanto eziandio ella fa- 
riaci utile; e ponderare ancor que* 
motivi , che polTono elTere più proprj , 
e forti ad eccitare nel noftro Cuore il 
coraggio di confeguire 
1 melfa Virtù. Il fecondo mezzo è per 
via deirefercizio, e dell’ufo; pofeia- 
chènon può l’Anima inveflirfi di un 
abito, o buono, ocattivo, ch’eifia, 
fenza la frequenza degli atti ; ed ef- 
I fendo gli atti della Virtù altri inter- 
! ni, ed altri ertemi, fi deve incomin- 
ciare a praticate gl’interni, per age- 
volarfi la pratica ancor degli ertemi , 
conforme all’ emergenze, che portono 
occorrere. Così avendo anch’io con- 

promuovere la 
Virtù della Santa Umiltà , che per una 
parte è fiata sì incaricata , e racco- 
mandata da Gesù Crirto, per l’altra 
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è sì ignorata, etrafcurata nelCriftia- 
nefimo , efpongo nel prcfente Libric- 
ciuolo varj Penfieri , ed Affetti , e fen- 
timenti, emotivi, peri quali fi com- 
prenda l’idea della vera Umiltà, nel- 
la fua Eccellenza , Neceflìtà , Utilità , 
ed Importanza; di modo che chiun- 
que legge fe n’innamori, e n’abbia 
zelo, e s’ innanimifca ad efercitarla \ 
fpecialmentecol cuore , ‘per fapere po- 
scia in certe occorrenze praticarla an- 
cora piò facilmente con le opere . Ho 
/critto fenz’ ordine, sì perchè in un’ 
operetta di poca mole quell’ ordine 
non è neceffario; come anche perchè 
l’ifteffa varietà de’ penfieri polli così , 
alla rinfufa riefce piò dilettevole; e 
per alcuni rifpetti può effere anche più 
profittevole ; ed è la fperanza del pro- 
fitto, che mi ha molTo allo fcrivere . 
Aggiungo poi un Efame a praticamen- 
te dilucidare l’Umiltà, ed una Dot- 
trina Morale a dichiarare la Super- 
bia ; acciocché la Virtù meglio fi co- 
nofcain contrappollo del Vizio, eco- 
nofcafi meglio anche il Vizio nel con- 
•trappollo della Virtù , non potendofi , 
nè amare quella Virtù, il di cui pregio 
non è conofciuto ; nè odiare quel Vizi© , 
di cui non è conofciuta la deformità . 




BREVE RISTRETTO 

DEL' LA VITA 

. DEL PADRE 

GAETANO MARIA 

DA BERGAMO 

PREDICATORE CAPPUCCINO 

Della Provincia di Brefcia. 

N Acque il P. Gaetano Maria 
in Bergamo 1 ’ anno 1672. alli 
27. di Febbraio. Suo Padre eb- 
be nome Marco Migliorini , e 
fua Madre Lgcia Maffeis , l’ 
unO) e r altra comode) ed 0-’ 
nelle perfone» che efercitavano la mercatura 
in quella Città. Ivi a quel tempo reggeva il 
Collegio della Maggione D. Stefano Miglio-' 
rhii Prete fecolare , fratello di Marco; e‘ 
quelli tanto ebbe in grado la nafcita del Ni- 
^te y che egli lleflb ne volle eflere il Padri- 
no nel Battefìmo, facendolo chiamare col no- 
me paterno di Marco . Al crefcere in età del 
fanciullo crefcevano ancora nell’ animo di D. 
Stefano le fperanze del fuo ottimo riufcimen- 
to .* onde appena lo vide nello (lato di poter 
elTere fottratto alla feminìle educazione della 
Madre }o volle convittore nel fuo collegio, 
per coltivare con maggiore follecitudiae quel- 
1’ indole ingegnofa , che in lui ogni giorno* 
maggiormente fi difcopriva . 

Nelle fcuole in poco tempo apprefe perfet- 
tamente Gramatica , avvejgnachè in allora lun- 
go folle, e diffìcile affai il modo, che i Mae- 
llri tenevano nell’ in regnarla . In età di dieci 
- ”'3 anni , 
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anni, o poco pih trovandofl franco in Lati- 
nità, potè effer promofTo alla Rettorica : nel 
quale (ludio diede faggi così evidenti del fuo 
raro talento, che tra’ fuoi condifcepoli , che 
arrivarono fino al numero di feffanta , fufem- 
pire riparato il più facile, e giudkiofo nel 
comporre in metro, ed in profa, il più pron- 
to, e penetrante nello intendere , e recare nel 
n olito idioma gli antichi Autori Latini,, ed 

il più manierofo nel recitare ifuoi cotnponi- 

mencì , qualora nelle accademiche efercitazio- 
ni in pubblico fì efponeva . Sino in quella 
tenera età a differenza degli altri, giovani fu 
egli, di si fatta maniera inclinato alle fatiche 
(ludiofe, che il Rettore fuo Zio, vedendolo 
appIicarG allo lìudio ^ più di quello fì convie- 
ne ad un fanciullo di pochi anni , fu cofìret- 
to con lui a praticare per freno quei mezzi 
medefìmi, che cogli altri fuoi pari fì foglio- 
no ufare per ifìimolo . Raccontano alcuni fuoi 
condifcepoli ancor viventi , che vedevano fpef- 
fe volte il Migliorini dal Rettore corretto, 
e gaftigato eziandio , folo perchè nel tempo 
affegnato alle confuete ricreazioni era trovata 
frequentemente con qualche libro alla mano a 
' Volendo perciò egli da una parte foddisfare 
al fuo forte appetito di fapere , e dall’ altra 
fchivare quanto folle polTibile la sferza , al- 
cuna volta fì appartava negli angoli più naf- 
colli della cafa, e fai’ altra volta fì levava 
fortivamente nelle ore più taciturne della nou 
te, per attendere a qualche Audio geniale, , 
Quella inclinazione alla fatica mantenne 
egli ancora negli lludj; meno piacevoli delle 
Scienze Scola Aiche , di modo che , terroiaito 
il corfo della Filofofia nel fedicefimo anno 
deli’ etù fua , fu mandato ad imparare le L«- 

• dal 







del P. Cattano Maria da Btrg, vii 

gì dal Dottore Fraacefco Bravi allora io Ber* 
gamo pubblico Profedore di Giurtfprudenza. 
Tale fu il profitto, che Marco fece in tal 
genere di fetenza, che in capo a due anni fi 
potè efporre a foflenere pubblicamente una 
iolenne diffefa di tutti i punti principali, che 
s’ incontrano nel vafiifTitno mare degli anti* 
chi Canoni della Chiefa , e del Diritto Ce* 
fareo . La funzione fu (Irepltofa , e fingolare 
in que' tempi .* fegui alti 3, di Giugno T an- 
no 1Ò90. nella Chiefa di Santa Maria Mae. 
giore , dove concorfe la parte piìl colta della 
Città. Il Mecenate fu Monfìgnor Daniele 
Giufiiniani Vefeovo diBeigamo; ed in quel- 
la occafiooe mofirò Marco una tale franchez- 
za nello fciogliere gli obbietti , una tale va- 
nità di erudizione, e prontezza di memoria 
in produrre efactamente tante, e tutte varie, 
lunghe, e difficili citazioni, come è proprio 
dei Legifii , che a buona ragione fu fingolare ' 
l’univerfale applaufo, che rifeofie da quel 
pieno uditorio; anzi non mancano perfone,. 
le quali fi ricordano, che il Vefeovo nell'i 
atto di quella diffefa non: foto proruppe pili 
volte a lode del Diffendente in eliemporanee 
acclamazioni da tutti intefe, ma nell* ufeire 
di Chiefa ebbe a dire ad alcuni circoflanti| 
i quali alfolito lo corteggiavano , che fequel 
Giovine x^veva , farebbe flato fenz' altro uno 
dei lumi più belli della fua Patria. 

Dopo lo (ludio legale fi rivoife a quello 
della facra Teolc^ia fotto la difciplina di D. 
Bonino Bianchi celebre allora in Divinità: 
ma frattanto il prudente Giovanetto, cono- 
feendofi arrivato ad una età convenevole, 
penfava all’elezione dello flato. Non mancò 
chi gli proponefTe di Sbracciare un Ifiituto 
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de’piìi ragguardevoli, e meno aufteri. I Ge-' 
nitori inHeme col Zio incavano continuamen- 
te, acciò non abbandonaiTe la cala patema « 
egli però ben perfuafo dell’ importanza dell’ 
affare , di cui trattavafì , non volle in ciò al- 
tra direzione, che quella del Tuo ordinario 
ConfelTore , che era un Padre de’ Chierici Re- 
golari Teatini. Per confìglio di quelli intra-' 
prefe una Novena di digiuno, e di altre pra- 
tiche di divozione in onore di S. Gaetano, 
per impegnare il Santo ad ottenergli da Dio; 
il lume necelTario per una tale elezione. L’ 
ultimo di quelli nove giorni , che fu appunto 
quello del Corpufdomini , efaudita fu la Tua 
preghiera: poiché confefsò piò volte eglime- 
defìmo, che fatta in quella mattina nella 
Chiefa de’ Teatini la Santa Comunione , 
mentre (lava offervando la folenne Proceffio- 
ne , con cui in quel dì fi accompagna l’ Au- 
gulliffimo Sacramento, appena vidde laCro-' 
ce de’ Cappuccini , che fi fentì come a fcuo- 
tere interiormente, ed allora la prima volta 
odi una voce al cuore, che gli diceva, effer 
quella , e non altra la Religione , che egli 
doveva abbracciare. Non tardò ad ubbidire 
alla Divina ifpirazione; onde approvata la 
fua rifoluzione dal ConfelTore , con tutto che 
molto dicelTero , e facelTero i Domellici per 
diffuaderlo dall’ abbandonare la cafa, al primo 
incontro prefentolfì al Minillro Provinciale 
de’ Cappuccini della Provincia di Brefcia per 
nome P. Filippo da Brefcia , il quale beni- 
gnamente lo accettò, epromifegli, che fareb- 
be in breve tempo (lato ricevuto all’Ordine. 
Ma poiché quelli era al termine della fua am- 
minillrazione, il fuo fuccelTore, che fu il P. 
Gianfrancefco da Brefcia della nobile Famiglia 

Du- 
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Duranti, effendo, quanto baftava, informato 
dell’ ottime difpofizioni del Giovine Miglio- 
rini, lo mandò a veilire 1 ’ Abito Serafico nel 
Convento de Cappuccini di Trenzano nel di- 
llretco di Brefcia. Ivi Maefiro de’ Novizi 
era il P. Francefco da Crema , uomo di mol- 
ta orazione, e illuminato nel difcernimento 
degli fpiriti , il quale non sì tollo vide il Mi- 
gliorini , che ne pronofiicò i fìngolari avanza- 
menti . Fu egli.vertico dell’Abito de’ Cap- 
puccini l’anno 1691. alli di Maggio gior- 
no dell’Invenzione di Santa Croce; e per- 
chè la fua vocazione fi rimirava come una 
grazia ottenuta da Dio per l’ intercdfìone di 
S. Gaetano , gli fu mutato il nome di Mar- 
co io quello di Gaetano Maria. 

Un giovine così bene educato nel Secolo 
non poteva nel Chiofiro che riufcire a me- 
raviglia nelle virtìi religiofe. Intraprefe il 
Noviziato con un fervore incredibile , afiì- 
duo nell’ orazione , avido dì patimenti , e do- 
ciliffimo all’altrui direzione. Il piò mirabi- 
le in quello Novizio era conofcerlo di un na- ^ 

turale per altro fvegliato , e focofo, e pure 
a vederlo nel medefimo tempo , quanto mai 
pub dirli , rattenuto, e nell’ uomo efieriore 
tempre compollo, ma lenza affettazione, ta> 
citurno, ma per virtìi, mentre peraltro dal- 
la natura aveva fortita affai grazia nel favel- 
lare. In tutto quell’anno di noviziato non 
fi diede mai a vedere alterato, o malinconi- 
co , per quanto il Maellro , che ben cono- 
fceva il fondamento del Tuo fpirito, folle al- 
cuna volta rigido, ed aullero in efercitarlo 
con elìeriori mortificazioni, e gravofe ubbi- 
dienze. Avvenne un giorno, che, avendogli 
ordinato il Maellro, che in penna di qual- 
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che fua leggera dimeoticanza lì difciplinalTe» 
feoza aver la folita avvertenza di limitargli 
la durazione di qaell’ efercizio y and^ prootif. 
fimo F. Gaetano Maria y e tanto feguitò a 
flagellariì) che verfava in abbondanza il fao- 
gue .* nè certamente lì farebbe così predo ar- 
redato y fé il Maedro ricordasdofi la Tua 
inavvertenza , non fode fopraggianto ad ifgrU 
dare il Novizio per quella indifcretezza, che 
praticava contro fe dedo. Ma per ifcoprixe, 
da quale fpirito fode dato portato a continuare 
la dagellazione y gli comandò, di palefare y per- 
chè avede ciò fatto \ cui rifpofe F. Gaetano 
Maria, che tenevad obbligata dalF obbedienza 
a difciplinard , (ino che la voce del Superiore 
gli imponeva di defìdere ; foggiungendo , che 
egli teneva talmente quedo per certo , che già 
fi era determinato a fvenire piò predo fotto 
il dagello , che interrompere quel penofo efer- 
cizio feoza il precifo comando di chi gli »- 
veva prefcrittod*' intraprenderlo. 

Può badare quedo facto per dare a cono- 
fcere con qual lena F. Gaetano Maria cor- 
rede le drade della cieca ubbidienza, della 
femplicità , della mortidcazicoe , e di ogni al- 
tra virtù , ancorché fode appena alle prime 
mode della reiigiofa carriera. Dal vedere in 
lui si belle difpofizioni poterono i Padri di 
quel Convento prefagire con tutta la ragione 
» progredì maravigliod, che egli doveva poi 
fare nei fentieri della perfezione : onde com- 
pito l’anno di probazione, fu con univerfale 
compiacimento di tutti ammedo alfa folenue 
profedìone dei voci, e della Serafica Regola. 
Profefsò alli 5. di Maggio l’anno 1Ò92. nel- 
lo dedo Convento di Trenzano, e proferì .tó 
parole di quel facro giuramento con tals^pt- 

rito. 


Digitizi' • i y Googli 
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rito,’ e divozione , che cavò le lagrime di te- 
nerezza dagli occhi non folo de’fuoi Genito- 
ri, che erano' prefeoti , ma ancora di tatti 
gli altri, che concorfero a quella funzione. 

Trovandoli F. Gaetano Maria obbligatola 
vigore dei voti a tendere Tempre a maggior 
perfezione , acquidò dal novello fuo dato mag- 
gior fervore nell’ efercizio di ogni virtù. Era 
un vivo efemplare della modellia , giacché fì 
racconta , che in que’ primi anni di religione, 
non fu mai veduto da alcuno alzare gli occhi 
non folo fuori del chiodro alla prefenza di 
oggetti facilmente perniziod al gelofo candore * 
di un’anima confecrata a Dio , ma neppure 
avanti gli altri Religiod , qualor occorre va- 
gli di iecoloro parlare in Convento. Tutti i 
fuoi difcord cogli altri Chierici fuoi Fratelli 
erano Tempre, o delle cofe di Dio, q di fa- 
cra erudizione,' edno d’ allora incomiaciòad 
abbondare nelle cofe fpirituali di quella mi- 
rabile unzione, della quale lafciò fparfì tutti i 
libri afcetici , che dipoi diede alla luce. Mo- 
drava egli un manuferitto a modo di felva , 
in cui lino da que’ primi anni colla permidio- 
ne del fuo Superiore aveva raccolti, e nota- 
^ ti tutti quei padì più belli , che incontrava 
'Odia cotidiana lezione de’ libri fpirituali, o 
del Divino Odizio. Per quedo fu dichiarato 
dudente , e quantunque nel fecolo avelfe a- 
prefa buona parte di quelle feienze, che fì 
chiamano fcoladiche, pure di nuovo l’anno 
1(595. fu mandato nel Convento di Bergamo 
ad intraprendere il corfo degli dudj fono la 
direzione del P. Vicenzo da Palazzolo , fen- 
zachè punto gli rincrefeede una tal ripetizio- 
.ne, perchè foleva dire: edere molto diverfo 
r animo, col quale no fecolare fì applicava a 
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quegli Rudi y da quello , con cui li doveva 
intraprendere un Religiofo. 

La Provincia de’ Cappuccini di Brefcia , ef- 
fendo quali da un fecolo, e mezzo, che ella ' 
fola inancien? di Operar) le facre MilTioni A- 
poOoliche de Propaganda negli Stati de’ Signo- 
ri Grigioni, ha in collume di trattenere luogo 
tempo, e con particolare applicazione intenta 
la fualludiofa Gioventù in quelle dogmatiche 
Quillioni , che prefentemenre fi controvertono 
coi Protellanti , che in quei Paefi godono libero 
Pefercizio della loro Religione. Per quello il 
nollro F. Gaetano Maria , benché non folle poi 
chiamato da Dio a follenere la Fede tra gli 
Eretici , nulla meno s’ immcrfe con tanto calo- 
re in una tal forte di llud) , che ancora avan- 
zato in età,'~ne difcorreva fpeUe volte con 
canta franchezza , profondità , e felicità di me- 
moria, che pareva non avelie atrefo io tutti i 
fuoi giorni, che a limili materie di controver- 
fia . £ pure fino nei principi del -Tuo corfo llu- 
diolb fi erano accorti i fuoi Superiori , chela 
vocazione di quello Giovine Religiofo doveva 
ellere T Apollolato nei Paefi Cattolici della 
nollra Italia. Nei frequenti efercìz) , che per • 
adellrare la Gioventù al pulpito ficofiumano i 
tra’ Cappuccini , mollrò egli fino le prime voi- • | 
te una cale di fpofizione per quel minidero, che 
indi io poi fu fempre roollrato a’ fuoi compagni i 
per efemplare da imitarli. Sodezza ne’ fuoi 
penfamenti , facilità ammirabile di ellenderli , 'i 
naturale eloquenza nello efprimerli , un fuo- 
co incredibile nel declamere, una maniera 
la pià dolce , e affettuofa nel perorare , era- i 
no quei doni , che uniti alla bella difpofizio-. 
ne della perfona , al buon metallo di voce , 
alla fciolcezza , e dignità del fuo poriamea- 

to. 
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to, formavano in lui un ottimo Predicatore, 

Trattanto fu fatto Sacerdote, e torto che 
ebbe compito il corfo fcolartico di fette anni 
fu dal Mintrtro Generale dell’ Ordine dertina- 
to al tniniftero della Predicazione . Fu cofa 
mirabile , che egli ancora ne’ primi anni di 
qtiefto difficile efercizio riportaffe, dove pre- 
dicava , da ogni ordine di perfone , e fpecial- 
mente dalle pili erudite , applaufi fuori dell’ 
ordinario. Si dice, che non terminò mai in 
ira luogo il Tuo Qiiarefìmale , che non venilTe 
pregato a riaffumere i’ impegno di un ' altra 
Quarefima nel medefimo Pulpito. Andavano 
a gara i Pallori dell’ anime i piò zelanti , per 
averlo Predicatore nelle loro Chiefe ; e balla- 
va, che correffe voce, che il tal dato giorno 
in qi^che luogo doveva predicare il P. Mi- 
gliorini , per vedere tutta la gente delle con*- 
trade circonvicine concorrere in gran folla per 
afcoltarlo. Alcuna volta gli accadde , che non 
potendo capire 1 ’ udienza dentro le Chiefe 
avvegnaché varte , dovette predicare all’ aria a- 
perta, e nelle pubbliche piazze. Tanto era 
il concetto , in cui ognuno io teneva di Pre- 
dicatore eccellente . 

Ciò non per tanto Dio non- aveva ancora 
del tutto perfezionato in querto fuo fervo nn 
vero Minirtro del Vangelo , concioffiacbè il 
fuo ingegno naturalmente portata a< penfare 
foblime, il fuoco della gioventò , che lo ri- 
fcaldava , il torrente impetuofo degli applau^ 
fi, che lo fpingeva a fecondare il gurto del 
fecolo , foffero ne’ primi anni del fuo mini- 
rtero la cagione , perchè daralle alcuna volta 
affai fatica a concepire popolarmente, e piò 
ad efprimerfi , come fi dovrebbe da ogni Pre- 
dicatore, con una dicitura femplice, e voU 

gsre. 
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gare . Contuttoché egli avefTe Tempre attefa 
in ogni Sermone alla fodezza della Dottrina, 
e mai perdute avelTe di mira le Scritture, e 
le Sentenze de’ Padri , ad ogni modo s’ era di> 
Iettato di vedire molte Tue prediche di orna- 
menti meno divoti, e di una certa aria vaga, 
e brillante, che, come egli confefsò, da Te 
ftelTo fì accorgeva, che punto non conveniva 
ad un Uomo Apodolico. Egli però mercè 
la Divina MiTericordia, (ì ravvidde; edilmo. 
tivo dei Tuo ravvedimento non lì vergogna e- 
gii medefìmo di riferirlo nel Tuo Uomo Apo^ 
ftolico al Pulpito cap, 15. w. io. , e fu , ch'e 
abboccatofì in BreTcia con un altro celebre 
Predicatore dell’Ordine Tuo ( fu il P. Ga- 
briele da Udine), il quale di eloquente, e 
fiorito Dicitore era divenuto un zelante Mif- 
(ìonario Apoflolico , lo volle ricercare della 
cagione di queda totale mutazione; in rifpo- 
da di che quel Predicatore gii raccontò di a- 
vere egli dello veduto un altro Predicatore 
Tuo amico differente nell’ Idituto , ma fomi- 
gliante nella vana eloquenza, a morire noife- 
ramente in braccio alla difperazione , per a. 
ver tradita la Santa Parola di Dio, e fat- 
tala fervire per procacciarli le lodi degli uo- 
mini ; foggiuogendo tutte quelle circodanze , 
che rendono piò terribile il fatto , e qui lì o- 
mettono per brevità, potendole il Lettore ve- 
dere al luogo citato . Quella fu la cagione , 
per cui quell* inlìgne Oratore con un atto vir- 
tuofo,'e lodato da quanti io feppero; abbru- 
ciò fino all’ ultima tutte le Tue Prediche, e 
ne compofe in uno Itile affatto differente deU 
le altre . Per quello efempiq , e per altri ac- 
cidenti, che poco dopo gli occorfero per Di- 
vina permilUone il P. Gaetano Maria ancor 
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egli (ì rifolfe a gettare al fuoco tutte quello 
Prediche ^ nel componer le quali conofceva a- 
ver avuta qualche parte la vanità dell* uma- 
no intelletto . 

Efeguito con univerfaie edifìcazioae il lode- 
vol difegno » fi accinfe alta fatica di telfere le 
nuove fue prediche in una maniera affatto di< 
verfa.. Fu d'indi in poi femplicenel fuodire» 
piano y. e popolare , ficcbè io potevano inten- 
dere egualmente « che le perfone più dotte i 
i plebei più incoici , e le donniciuole più i* 
gnoranti. Alla chiarezza del parlare tenne 
però feropre unito un fondo di dottrina , e u* 
na tal vafiirà di facra erudizione) ohe certa-^ 
mente lo refe fingolare y come ognuno puJi 
perfuaderfi, leggendo i Sermoni, che pubbli^ 
nella fua Morale Evangelica . Dopo di 
allora fu Tempre uimìco di ogni minima o< 
fcurità > e nel parlare , e nello fcrivere ; e 
molte volte ragionando di predica, foleva con- 
dannare quanto vi>è di più riprenfibile ne 
Predicatori, quel vino (ìudio di pellegrine pa- 
role , e di efpreflìoni ricercate , che , piacen- 
do ad alcuni pochi meno giudiziofi , fa che 
la Divina Parola divenga alla maggior parte 
degli uditori ofcura, e infruttuofa . Soleva di- 
re, che la Verità del Vangelo ella è così 
bella in fe (lefìfà , che riputava un farle torto y 
col volerla lifciare, e vellire alla moda , pren- 
dendo, come fanno alcuni, ad imprefiito gli 
ornamenti da quegli Autori profani , e da 
que' Poeti , i quali , dovendo trattare cofe di 
loro natura o troppo balle , o poco onefie ,, 
f^urono sforzati, fepur volevano rendere plau- 
fibili in qualche modo 1 loro componimenti j, 
ad ufare l' artifizio delle parole , per elevar 
F argomento fe era vile , ovvero fe era difdi- 

Cevo- 
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oevole, per ricoprirne le macchie. Per que- 
llo raccomandava caldamente a tutti i Tuoi 
confratelli Religiofi idradati alla Predicazio- 
ne uno (Indio pertinace della facra Scrittura » 
alTerendo, che un Predicatore dovrebbe fem- 
prc f^eco recare quello libro Divino per leg- 
gerlo, e rileggerlo, e fe folle polTibile, appa- 
rarlo tutto a. memoria . 

Con quelle roalTime regolando fe medelì- 
no nel minidero della Predicazione, lì può 
dire , che per il fuo zelo folle divenuto l’ A- 
podolo delle Tue contrade. Le perfone delle 
di erudizione io afcoltavano con piacere, per- 
chè trovavano e nei difcorlì , e nelle illruzio- 
ni, che dal pulpito faceva famigliarmente, un 
pafcolo abbondante di Dottrina , e gli uomi- 
ni idioti , e femplici non perdevano de’ Tuoi 
ragionamenti neppure una (illaba . Per quello 
di lui lì fervirono -Monfignor Luigi Ruzzini , 
1’ EminentilTimo Cardinale Pietro Priuli Ve- 
fcovi di Bergamo , ed il vigtlantidìmo lo- 
ro Succellore Monfignor Antonio Redetti an- 
cor vivente, i quali vollero che o in prepa- 
razione delle loro vìfite padorali in quella 
vada , e faticofa Dioceli , o in altre circollan- 
ze , che impegnavano il loro zelo alla provi- 
fione di qualche grave difordine , il P. Mi- 
gliorini inrraprendelle nei luoghi piò popolati 
le facre Midioni ; e da quede lì vide a riful- 
tare un frutto così abbondante , che fuperò 
Tempre l’ d'pettazione di quelli faggi Prelati . 
Tra le molte mutazioni, che la dedra del 
Signore fi degnò operare coll’ occafione delle 
prediche di quello fuo Miaidro , merita cer- 
tamente di «(Ter didihta quella , che feguì 
di una Valle intera, gli Abitatori della qua- 
,ie ardendo in continue rabbiofilTime frzioni 

trai- 
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tritto tratto . s’ iofanguinavano con barbare 
(iragj. Ivi tanto n adoprb il P. Gaetano Ma- 
ria e colle prediche , e colle private am- 
tnonizioni, che fÌDalroente fedato ogni con- 
trailo, e compolle le difcordie, e le avver- 
fioni, che fino allora erano pallate ereditarie 
dai padri nei figli , partì da quei paeli accla- 
mato da tutti que’ popoli, come il loro Ange- 
lo della pace. 

Siccome però quello grand’ Uomo fu fem- 
pre iHancabile nelle fatiche lludiofe , fe per 
avventura gli fopravanzava qualche ritaglio di 
tempo alle gravofe core dei Tuo MioiHero 
io voleva Tempre impiegare nell’ erudirli del- 
le Scienze ancor piò difficili. Da quello pro- 
veniva , che di qualunque materia a lui lì 
parlafle, li trovava Tempre di quella informa- 
to per modo , che ne poteva eHer maellro ai 
piò verTati . Forfè le fole . cognizioni delia 
Matematica erano quelle, cui il P. Gaetano 
Maria non aveva mai atceTo;te per quello 
ne intrapreTe lo lludio a puro titolo , come 
egli diceva, di dillraerfì alcun poco dalle Tue 
ferie occupazioni. Il di lui ingegno penetran- 
te , Tempre avido, di Tapere , non poteva a me-, 
no di non fare prodigioli progrelTi in una 
Scienza, in cui una cognizione talmente ‘chia- 
ma T altra , che l’ intelletto appagandofi dell’ 
evidenza , che vi trova , lì può dire che llia 
in una violente tortura per l’ impazienza di 
Tempre piò avanzar^ . ^ In poco tempo ■. elleTe 
io due volumi gli Elementi di Geometria' di, 
Euclide, illullrandoli con nuove Tue dimo- 
llraziooi, e commenti , e riducendo quelle fpe- 
cnlazioni all’ ufo meccanico di varie operazio- 
ni molto utili all’ umana (bcietà . Ma dovet- 
te arrenare quello corTo a cagione di una Pe- 
rico- 
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rìcolofa indirpofìzione di petto , che per giu- . 
dizio de’ Medici appunto contraife daÙa fo- ^ 
verchia intenGone dcdlo (pirito, con cui Ge. 
ra immerfo io quefte Matematiche inveftigau 
zbni. limale era avanzato, e l’ infermo 
' per alcuni abbondanti sbocchi di fangue vi. 
vo, che gettò dal petto, e per altri fonelH 
accidenti fa dichiarato etico quaG i^za fye.* 
ranza di guarigione. In quello incontro fu , ; 
notata la tranquillità dell’ animo fuo , mentre ' 
egli medeGmo fu quello . che da fe GeGò co- 
sofcendo la gravezza del male , ne prevenne 
1 avvilo dei Medici , e a chi lo confortava , 
loleya rifpondere.* che ringraziava di cuore 
il Signore , che mandata gli aveGie un’ infer- 
mità , che prometievagli qualche tempo di 
penfare unicamente all’ anima fua , perchè te- 
meva di avere per il paffato attefo più alla I 
ftlute degli altri, che a fe medeGmo. Mala 
Divina Provvidenza, che avea difegnato di 
fervirG ancora della Perfona del P. Gaetano 
Maria per promuovere la fua gloria . ed il be- 
ne dei profTimi, difpofe, che il male, quan- I 
tunque molto avanzato contro l’ efpettazione 1 
di tutti, e più dell’Infermo, prendeGe piegai 1 
a fi^TO , che egli poco a poco riavutoG G vi- 
de nitabilito in fanità. 

Dopo quefta pericolofa malattia da lui G M 
può dire prodigiofamente fuperata , furono i 
fuoi Superiori più rifervati in foggettario i 
come avanti facevano , a Graordinarie fati* 
che, e lo rifparmiarono d’indi innanzi alcun 
poco al laboriofo efercizio del pulpito : per il 
che egli naturalmente portato a cootinuamen- J 

te operare non potendo foffrire di doverG 
reftare neppur per poco in ripolb , prefe in 
mano la penna , e G accinfe allo fcrivere. Il 
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primo feliciflìmo parto det fao ingegno, che 
egli compì, fu un libro di non molto volu- 
me, ma di un pregio incomparabile, che fer- 
ve di direzione ai Ketigiofì Cappuccini nella 
pratica de* fanti Efercizj fpiricuali di dieci 
giorni , che ogni anno offervano . Egli vera- 
mente lo compofe foltanto per ufo fuo pri- 
vato, nè penfava di darlo alle (lampe, ma 
vedutolo da alcuni fuoi confidenti, ne fecero 
copia , ed il Pv Michele da Bergamo , che e- 
ra fuo Guardiano , vedendo un tal manufcritto 
tanta appropriate all* ufo, per cui era fiato* 
ordinato , filmò far cofa utile a tutti , col 
pubblicarla colle fiampe di Milano l’anno 
1719., intitolandolo il Cappuccino ritirato per 
dieci giorni in fe Jlejffo ec. Incredibile fu l’ ag- 
gradimento, con cui da tutti fu ricevuta que- 
lla Operetta fpirituale , di maniera che febbe- 
ne loffi ordinata foltanto nel metodo delle 
pratiche regolari, che ogni giorno ofTervano 
1 Cappuccini, pure fi pofero >ad afarla altri 
Religiofi di differente Ifiituto ; ed ora la leg- 
giamo in cinque linguaggi , nell* Italiano , in 
cui fu compofladaU* Autore, nel Latino; neL 
Francefe, nello Spagnuolo. e nel Tedefco.' 

Il felice' incontro di quella fua prima pro- 
duzione indufle i Superiori del P. Gaetano' 
>- Maria a tenerlo impegnato continuamente 
nello fcrivere , giacché dopo la fua perico- 
lofa infermità , che di fopra fu fcritta , egli 
fi era refo piò fano di prima , e di gran 
lunga piò refiflente alle fatiche . Stabilito 
dunque di famiglia nel Convento ]di Ber- 
gamo , in breve riduffe a p«-fezione * qualche 
altra Opera afcetica, e la diede alle flam- 
pe . Dalla pratica da lui fatta in occa (io- 
ne di Miffioni , aveva apprefo quanto fof- 
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fe nece(Taria , in chi attendeva alla coltura 
delle Anime ) la dottrina del ConfefTiona- 
rio . Pur, troppo da una parte vedeva la prò-* 
digiofa irruzione, con cui l’ opere voluroino- 
fe dei Moderni Calìlii avevano innondata 
tutta la terra ; ma dall’ altra parte era perfua> 
fo dalla lunga efperienza , non elTer di tut< 
ti il faper leggere quelli libri con difcerni* 
mento, e da elfi cavandone foltanto il buono 
per faperlo poi applicare ai cali particolari . 
Aveva perciò egli da qualche tempo ideato' 
il piano di un’ Opera , che non folTe molto vo- 
luminofa , per facilitarne ad ognuno la provi- 
none , e fperava , che quella da fé fola po> 
tefle ballare a formare in un uomo di me- 
diocre intelligenza, che vi fìaplicalfe, fenon 
un ottimo , almeno un buon ConfelTore^, 
Comunicò la fua idea . all’ Emìnentilf. Friu- 
li Vefcovo di Bergamo, che. molto lo ama-' 
va y e quello dotti ITimo Cardinale non fo- 
le approvò il fuo difegno , ma ne accet- 
tò con molto piacere la dedica. Comparve 
dunque alla luce l’anno 172Ó. fUomo Apo- 
flolico ìjiruìto nella fua vocazione al Con- 
fefionario ; e con quale approvazione univer- 
fale , folle un tal libro accolto dal pubbli- 
co , tellimonio ne polTono elfere le frequenti 
rillampe , che indi in breve tempo fe ne fe- 
cero in diverfe Città d’ Italia ; anzi il P. 
Gaetano Maria in- quell’ Opera godè una 
forte che non fi fa certamente fe l’ abbia, a- 
vuta alcun altro Scrittore de’ noUri tempi ; 
poiché egli nello fpazio di ventifei anni, che 
ibpravvilTe alla prima edizione, vide il fuo 
libro quattordici volte ritornare fotto del 
torchio , ed infìeme con alcune altre fue 
Opere tradotte in altro linguaggio da quelle. 

Na- 


■1 


•He 


4 


<?f/ P, Gaetano Maria da Berg, xxi 

Nazìoai , che noa fono così facili come gli 
Italiani a trafportare nella loro lìngua le pro> 
duzioni degli ftranieri . 

Klruiti i ConfelTori' fì rivolfe colla Tua 
penna , divenuta già rinomata ' ancora ai 
Predicatori , e per eflTi mandò fuori un al- 
tro Volume di egual mole al fuddetto col 
titolo di Uomo Apojioliw ìjiruito nella fua 
vocazione al Pulpito: e febbene quello non 
ebbe lo fpaccìo del primo ^ perchè tanti non 
fono gli uomini applicati alla predicazione, 

? iuanti fono quelli , i quali attendono al Coo- 
elTionario; pure non n può negare, che in 
quello ancora non fi fcorga lo fpirito , la 
dottrina , e la fperienza di quello valorofo 
Autore . 

A lui però non parve di avere abballan- 
za giovato al Clero. Sino nei primi anni 
della fua vita Apollolica ' fu udito ' fpelTe 
volte a compiangere la difgrazia de’ nollri 
tempi ; mentre vedeva , che la Morale 
Crilliana fi era molto rilalfata dalla natu- 
rale fua purità , è allontanata aliai dai do> 
cumenti (icari dei Santi Padri . E perchè 
vano è l’ accorgimento di chi piange i difor- 
dini , fenza fcoprirne la radice , fi era avve- 
duto , che la corruttela , e lalfità eccedente 
delle opinioni proveniva dall’ Abufo, che co- 
munemente fi faceva del Probabìlifmo . 

Contro di quello fino nell’età fua piò ver- 
de aveva penfato di opporli fcrivendo i 
due- Tomi delle fue Rifleffioni /opra l'Opi- 
nione Probabile ; e quello , che gli fa mag- 
gior onore, fi è, .che egli forroalie il piano 
di quell’ Opera così interellante in un tem- 
po , in cui non erano ancora comparfi in I- « 

talia alcuni Libri >-i quali non fi può negare j 

che 
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che non abbiano dato gran lumi, a chi do> 
TO il P. Gaetano Maria con fomma lode, • 
fortunato fuccefTo ha trattato un tale punto , 
Per queQo dice un valente Teologo, che il 
P. Gaetano Maria da Bergamo a'nollri tem. 
pi fi può dire il primo che ha attaccato il ne- 
mico , cioè quello abufo , e dietro a lui è poi 
inforto chi piò apertamente , e con maggior 
nerbo lo ha caricato, e fopra di lui ha ri- 
portaci fingolari vantaggi. 

Per quelle fue Opere, e per altre molte 
fimili a quelle , delle quali in fine fi darà 
il Catalogo ^ fi meritò quello Scrittore i’ 
univerfale ellimazione di tutti ^uei Perfo- 
naggi , che in quelli ultimi tempi fi dillin- 
fero o in dignità, o in lettere . Benedetto 
XIII. di fanta memoria degnolfi di leggere 

S nanti libri allora erano alla luce del P.' 

raetano Maria , e fommamente aggradì , 
che dall’ Autore dedicato gli folle 1’ Uomo 
ApoflotUo al Pulpito , nei qual libro cono, 
fcendo il Santo Padre, quanto quello Scrit- 
tore folTe per giovare al Clero, ed al po. 
polo Criftiano , fe feguitava a feri vere , or- 
dinò con un Referitto Pontificio al P. Pro- 
curatore Generale dell’ Ordine Cappuccino , 
che il P. Gaetano Maria da Bergamo for- 
fè efentato da tutte le olfervanze della fua 
Comunità Religiufa , affinchè potelTe avere 
m^gior agio, e piò tempo di fcrivere a be- 
nefizio di tutta la Chiefa . Il gran Cardinale 
Querini Vefeovodi Brefcià riverito perlafna 
rara dottrina , e grandezza di animo dagli llef- 
fi Protellanti, e dai Re, faceva tal conto 
del P. Gaetano Maria , che gli mandava 
fempre in dono ogni fua fcrittura , che an- 
dava alle llampe , e riceveva con molto 

gra- 
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gradimento da lai ogni fuo libro y che di quan- 
do in quando pubblicava y e quello , che è 
più da (timarfiy in quello lungo commercio 
di lettere quell’ incomparabile Porporato gli 
fetide Tempre di jiroprio pugno y con efpref- 
' lioni della più ofneiofa umanità. La medefì- 
ma comunicazione delle loro rifpettive edizio- 
ai tenne col P. Serry» ed ebbe un oonfideor 
te cartello di cofe ftudble col Ch. Mura* 
tori y col P. Concina y con Monlìgoor Bar* 
berini y col P. Serafino da Vicenza , e eoo 
altri uomini fimili a quelli nella Letteraria ' 
Repubblica y i quali molte volte gli propole- 
ro dubbi da fciogUere y e nelle cofe più dif. 
fieili molte volte fi riportarono al fuo pare- 
re. Un Vefeovo Eminentilfimo, che ancora 
vivey gli ebbe a fcrìverey che egIi;non por- 
tava invidia y che alla Cfaiefa di Bergamo y 
perchè alle occorrenze aveva in pronto nn O- 
peracio cosìefperto peraflìderlacol xonfiglioy 
e con la dottrina. Qpedo vantaggio dopo i / 
due tnoi AntecelTori y che fecero refidenza ia 
quella Cattedra Vefcpviley lo ba conofeinto 
r ottimo difcemimento di Monfig. Antonio 
Redetti y che prefentemente governa quella 
Diocefi. Egli fino da quando entrò al Vefeo- 
vato y degno Tempre della fua più famigliare 
confidenza il P. Gaetano Maria , lo adoperò 
‘ molte volte negli affari più {pinoli y ed in o- 

f [ni inforgeoza fece fempre un gran conto dei ' 
avj configli di quefio grand* Uomo. Zelantif- 
fimo che egli è qoedo Prelato y e Tantamen- 
te .cauto nel difpeoTare. gli Ordini della Cfaiefa 
Tolamente a chi Te ne rende degno y e colT 
-integrità de* Cofiumi y e colla fufficiente Dot- 
trina y ha Tempre voluto y che i Chierici y a- 
vanti di eflere ammefiìnella parte del Signo- 
re, 
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re, foflTero efaminati intorno al loro fpiritQ 
dal P, Gaetano Maria, e folle da lui ajf- 
provata la loro vocazione . 

Quanto ogni giorno più crefceva il concet- 
to, che quello Padre godeva prelTo ogni ge- 
nere di Perfone , era altrettanto egli folleci- 
to per non lafciarlì ingannare dall’ amor di 
fe ftelTo , e non perdè mai quel baffo fenti- 
raento , che di fe medellmo aveva i Da que*- 
fta fua moderazione, ed umiltà avvenne, che 
effendole Hate più volte fino in tempo di 
fua frefca età offerta alcuna Superiorità nel- 
la fua Religione, Tempre la ricusò; e qua- 
lora prevedeva , che nelle elezioni fi poteffe 
parlare di fua perfona , non ometteva olfi- 
zio , o preghiera per impedire di effere pro- 
iDoffo a^qualche onoranza. Se talvolta viag- 
giava, avanti che folle avanzato in età., 
godeva di andare fconofciuto, e raccoman- 
dava al' compagno di non manifeftare chi 
egli folle.* perchè effeodo per fama tanto 
conofciuto , e rìfpettato il fuo nome ', 
non voleva , che fi prendeffero alcuna fog- 
gezione quelli , col quali doveva coffuma- 
re. , 

- Un uomo umile è Tempre docile nelle file 
opinioni, e non ricufa di confeffare il Tuo ' 
■abbaglio , quando fi accorge di efferfi ingan- 
nato . Il P. Gaetano Maria era di queffo 
taglio e racconta chi più di una volta ebbe 
incombenza da’ Tuoi Superiori di rivedere i 
Tuoi libri , che , quando il P. Gaetano Mi- 
ria gli rimetteva nelle mani i Tuoi fcritti , lo 
'pregava Tempre caldamente a notare con 
occhio di critica la più fevera , non Tolo 
ogni Dottrina , ma eziandio ogni parola , 
dichiarandofi prontiffìmo a mutare , omet- 

tc- 
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( tere , o a^ungere tutto quello , che dall* 
altrui giudizio fofìfe riputato più erpedlen. 
te . In fatti * fe talvolta gli fu fuggerita qual- 
che correzione , non pur la efeguì con pron- 
tezza, ma in ogni tempo fi dichiarò maggior- 
mente obbligato a chi in efaminare i fuM 
ferirti feco ufava più libertà, e rigore. Noa 
fi vergognò di confefiarc candidamente di ef- 
ferfi qualche tempo circa alcune opinioni in- 
> gannato , e però ringraziava ogni giorno il 
/ Signore, che lo avelTe liberato di alcuni pre- 
giudizi da lui nelle Scuole contratti ; e , poi- 
ché da quegli infigni Teologi, che a’noftri 
tempi fono comparii ad efporre, e dilucidare 
il vero Sifiema di S. Agofiino in materia di 
Grazia, aveva ^li apprefo, quali veramente 
fieno i (entimenti di quello gran Padre in tal 
" propofito , fi dedicò infeparabilmente alla . f . 

fua SantilTima Dottrina , affermando , che la 
' trovava tutta ordinata ad efaltare la grandez- 
za di Dio, e ad umiliare la fuperbia dell’ 

Uomo. 

Nel trattare però quelli punti di Dottri- 
na controverfi nelle fcnole cattoliche , fu e- 
gli fempre così modello, e rifpettofo verfo 
di tutti , che niuno mai s’ebbe ad offende- 
re, nè contro i fuoi ferirti giammai compar- 
ve alcun lamento . Per quello elfendo egli ^ 
folito a leggere quanti libri mai fono nfei- 
ti in occafione delle letterarie differenze , 

^ che in quelli tempi fono ioforte , non celia- 
va di lodare gli Autori, che per tale llra- 
I da mettelTero in maggior lume la verità, ma 
I non fapeva diffìmulare il fuo difpiacere , quan- 
do trovava , che alcuno di quelli , deviando 
' dalie leggi della moderazione , invelliva la 
parte avverlària con qualche puntura . Non 
I Da Berg, Dm, * * folo 
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folo nello fcrivere, ma ancora nel difcorre* 
re, e converfare con ogni forte di perlbne 
fu egli piacevole a fegno di meritarG 1’ amore 
di tutti . Per quanto foife impegnato in oc- 
cupazioni di rilevanza, tenne Tempre ordina- 
to al Portinaio di condurre in ogni tempo 
alia Tua Cella chicchefTia , che volelTe confe- 
rire con lui , né permife mai che da lui par- 
tiffe alcuno , benché di baffa effrazione , Te 
prima non i’ aveva pazientemente afcoltato, 
e datagli la poflibile foddisfazione . Ogni qual 
volta gli occorreva di parlare ad alcuno de’ 
fuoi Religiofì, che aveffe i’ amminiffrazione 
fopra degli altri , gli raccomandava di ufa- 
re verfo i foggetti quella indulgenza , che 
poteva combinarfì col rigore dell’ Ifiìtuto ; 
onde niuno fu ofTervato pih follecito di lui 
per il follevamento degli infermi Religio- 
fì , e per il ripofo dei vecchj , e degli af- 
faticati . 

Solamente contro fe fieflb fu auflero . Non- 
oflantechè foffe impegnato e da’ Superiori 
della Religione , e da altri Perfonaggi di 
autorità in tante laboriofe occupazioni , non 
fì fervi della pienifTima efenzione a lui con- 
cefTa dal Sommo Pontefice , fe non con mol- 
ta moderazione, e folo in quella parte che- 
non imponeva al Convento un minimo ag- 
gravio. Vedendolo i fuoi Superiori circon- 
dato da tanti, e così diverfì impegni , ac- 
ciocché non rellafle oppreffo fotto il pefo di 
così dura fatica gli offerirono 1’ ajuto di un 
Amanuenfe , ma egli Tempre io rifiutò, e 
folamence nell’ ultima Tua vecchiaia , quan- 
do per la, debolezza della villa appena ve- 
deva ciò che fcriveva, fi lafciò indurre con 
tyualcbe (lento ad accettare alcuna volta un 

. . . -CO- 
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copìfta , che gli trafcriveffe quello , che do^ 
veva andare (otto dei torchio. £ pure egli 
nel tempo medelimo, che componeva le Tue 
^ opere, che fu folamente dopo il cinquantelì- 
ino anno dell’ età fua , feguitb la Quarefìma , 
e fpelTe volte tra 1’ anno a predicare fino ad 
età molto avanzata. Egli folo rifpondeva a 
tante lettere , che da ogni parte gli arrivava- 
no t inferendo p:r lo più in ede confulti in 
materie le più ardue, e talvolta allegazioni 
lunghifTime, che in Romafleda fì tenevano in 
grande edimazione , quando in alcuna occor- 
renza avvenne, che colà fodero prodotte. 
Adìdeva agli interedì del Tribunale del S. 
Uffizio, di cui era Teologo confultore ; a- 
fcoltava quafi ogni giorno Confedioni gene-' 
rati di cofcienze le più imbrogliate; e, ciò 
che fembrerà quafi incredibile a chi ha pra- 
tica delle Tue opere, usò fempre di colla- 
zionare alle fonti i tanti padl dei Santi 
Padri , e tutte le altre citazioni , che ne’ Tuoi 
libri adduce in tanta copia. Per queda. fua 
continua fatica fempre da fe folo fodennta, 
era divenuto tanto verfato fopra i libri , qua- 
li maneggiava , che quafi fopra tutti, ma fpe- 
zialmente nell’ Opere di S. Agodino, di Saa 
Tommafo , e nel Corpo della Legge Canoni- 
ca trovava qualunque materia , di cui venide 
improvvifamente richiedo , fenza confultare 
mai alcun indice; onde le copie dei volumi 
foprannominati , eh’ egli usò , tuttora fi vedo- 
no lacere, e confonte, appunto perché fetn- 
pre le aveva alle mani. 

Benché fodì; in età molto avanzata , non 
fenza indifpofizioni , e affaticato in quede 
continue applicazioni , volle digiunare rigo- 
rofamente tutte le varie, e lunghe Quarefi- 
* * 2 me. 
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ni« , che ofìfervauo i Cappuccini , fiando fen<>' 
pre , fenza fervirG d’ indulto ai cibi Quare* 
fìmali, e non permettendo per fé la minima 
diliinzione fopra gli altri Religiofì. Io que> 
fli ultimi anni di fua età vi fu tra’ Tuoi lupe* 
riorì, chi nella Menfa comune, alla quale 
fempre convenne, volle foliituire perlai folo 
agli erbaggi qualche altra vivanda piìi confa-< 
cente alio (iomaco; ma egli Tempre lì oppo-* 
fe , dicendo , che per fua cagione _ non vole-^ 
va s’ introducelfero nei Refettorio comune 
particolarità. Quello però era il metodo i- 
.naiterabiie delie Tue cotìdiaae azioni: levarli 
poco dopo la mezza notte, quando gii altri 
Cappuccini terminata 1’ Olfiziatura notturna (> 
ritiravano nelle loro Celle , e fatta no’ orx 
di Orazione mentale , permeda la dovuta 
preparazione, celebrare la Santa Meda, Ter- I 
vendoli del privilegio fpeziale, che da Roma 
aveva .ottenuto , di poter dire la Meda un’ | 
ora avanti l’ univecfale privil^io delia Reli- 
gione’ Cappoccina. Dopo il ringraziamento 
delia Meda ‘recitava le Ore diurne ; indi li 
metteva allo liodio , che mai interrompeva , 
fe non quando era obbligato per ifpedire chi 
a lui ricorreva per qualche coufulto. Nell* 
ora della refezione comune ìnfieme cogli al- 
tri andava alla menfa, dopo la'quale, ben- 
ché lì permetta agli altri Religìoli provec- 
ti k converfazione di qualche onello difcor- 
fo, o padeggìando nell’orco. Tela Ihgionelo. 
permette , ovvero godendo il irecedarb ridorot 
del fuoco nei maggiori rigori del- fredda ; 

Egli non oHante fi ritirava immediatamen- 
te d^o il pranzo nella fua Cella, e a tito- 
lo di ricreazione per una fola mezz’ora ieg^-> 
geva qualche faòro Poeta , o alcun altro libro 
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piacevole, rimettendofi fubito dopo al lavoro 
(tudiofo , che aveva per le mani . Cantato il 
Vefpro infieme cogli altri nel Coro, dove 
ancora vecchio cadente non fu mai veduto o 
federfi , o appoggiarli , ripigliava lo Oudio , e 
io prpfeguiva, fìnochè verfo 1’ imbrunir della 
fera recitava il Mattutino col foggìungere im. 
mediate la Meditazione , l’ Efame della co« 
fcienza , e la vilita del Santiinmo Sagramen* 
to. Molte volte fi alfeneva la fera dalla co- 
meliione, e ne’ giorni di digiuno ordinaria- 
nente, fenza prendere la picciola refezione 
tollerata dalla Chiefa , lì coricava fopra il 
fuo facco di paglia per prendervi il necelfario 
ripofo . In quello ino tenore di vita nulla 
vi f> fcorge di llraordinarìo, malTime par- 
landoli di ano che viva tra’ Cappuccini : ma 
pure 1’ invariabile olTervanza elattilTima di 
quello ordine di azioni da lui continuata per 
molti anni- fenza mai prenderfi in qualunque 
Hagione un menomo refpiro , àbb<t(lanza fa co- 
noìcere quanto il P. Gaetano Maria folle 
amante di una' regolata auHerità , e nemico 
de’ propri comodi. PafsÒ degli anni interi fen- 
za ufcire dai Monallero , e dacché fatto fec- 
tuagenario aveva omelia la predica, in do- 
dici anni pofe piede fuor di Convento alcu- 
ne pocbilTime volte, e quelle ancora folo ad 
oggetto di aflìHere al letto, di alcune perfone 
di carattere, che vollero' morire nelle fue ma- 
ni . Accade, che un giorno, elTendo vilìta- 
to da un Patrizio Veneto, che era primo 
Rapprefentante di Bergamo , lì trovò in de- 
bito di accompagnare per atto di civiltà quel 
Cavaliere nel Giardino del Convento , e 
mentre palleggiavano inlieme, il Nobile do- 
mandò al Padre, quante volte al giorno lì 

* 3 pren- 
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pread«va il refpiro di quel pafìTeggio . II P, 
Gaetano Maria gli rifpofe; che già da die> 
ci anni vi fì era trovato nell’ occalione fìmU 
le a quella di dovere fervire un’ altra perfo^ 
na della fua sfera « e che per altro in que<! 
fìo tempo effendo padato ogni giorno folla por-^ 
t» , che mette neìl’ orto , non aveva mai in 
quello podo il piede. 

Con un tenore di vita tanto feria , e col 
pefo di una continua fatica era arrivato il P. 
■Gaetano Maria a correre 1 ’ anno ottantefìmo 
fecondo di fua età; quando nel mefe di Lu- 
glio dell’anno X75^. , quali folle prefago di 
ciò che tra poco gli doveva avvenire, fi ac- 
cinfe a ricorrere tutte le Scritture che per 
la moltitudine , e varietà de’ negozj , che a- 
veva avuti per le mani, gli erano redate a 
fafcj io Cella ; e rifervate quelle , che po- 
tevano fervire di lumi , e di giovamento al- 
trui , confegDÒ alle damme il- redante: cor- 
rendo per nodra difavventura quella forte tut- 
te le moltiinme lettere a lui icritte da canti 
Uonoini grandi , le quali , fe fodero redate , 
farebbero fervite a meraviglia per mettere nel 
dovuto prospetto il merito di quedo valoro- 
fo Scrittore de’ nodri tempi. Avvegnaché e- 
gli fode dato fempre povero, e parco nell’ 
ufo delle cofe necellarie, pure in quei giorni 
fi volle fpogliare di tutto, per fino di alcu- 
ne coferelle di divozione j che teneva , per 
donare , r occorrendo , a qualche fuo Fi^io 
Spiritoale. 

Nei primi giorni del feguente mefe di A- 
godo fu fopraggnrato con molta violenza da 
una tormentofa Ifeuria , odia ritenzione d* 
orina ; la. quale infermità, fenza che alcu- 
no glie lo dicede, fu da lui todo prefa per 
. un an- 
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un annun-zio deila morte vicina . Fece chia- 
mare il P. Bafilio d’ Ambivere , ora Minierò 
Provinciale, ed a lui affidò non Colo alcuni 
fooi affari fpetranti all’ Opere fue , che allora 
llavaoo folto i torchi , ma ancora la direzio- 
ne della fua cofcienza , volendo fare nelle 
fus mani una efatta Coofeffione generale di 
tutta la fua vita, dopo la quale nel tempo, 
che fopravilTe, ogni giorno, e fpeffo ancora 
due volte al giorno (i confefsò. Nulla piò 
volle fentire di (Indio , di libri , di (lampe ; 
ma folo ragionava , o ferltiva ragionare delle 
cofe di Dio, e dell’Eternità. Prorompeva 
tratto tratto in atti giaculatorj verfo Dio, e 
verfo la Beatiffima Vergine, di cui era fem- 
pre (iato divotiffimo; fu notato in quella ul- 
tima fua infermità , che nel parlare a Dio (ì 
fervi fempre o delle efpredìoni della Divina 
Scrittura , o pure di alcune fentenze di S. A- 
goflrno, ripetendo piò volte quelle parole; 
Gratta Dei vita (eterna., ► fed mtfertnùs efi 
Dei . fn tal maniera , mentre fi umiliava , e 
diffidava affatto di fe medefimo, faceva co- 
nofcere ai Religiofi alianti , che s’ innalzava 
fopra l’ali della fperanza a confidare unica- 
mente in Dio . . r r -V I 

Da qualche tempo gli fa fatta più volte 
Hianza da alcuni fuoi divoti, acciò fi coo- 
tentaffe, che folle formato il fuo ritratto 
per confervarlo alloro confoiazione: ma l’u- 
mile Religiofo non lo volle mai promettere, 
aderendo, che i ritratti fi facevano agli Uo- 
mini di merko, e che egli tion era degno 
di una tale dillinzione. Accadde per forte, 
che il Chirurgo , il quale ogni dì necedaria- 
mente lo vifitava , folle ancora pratico dilet- 
tante in pittura , a liogolartneBte elperto nel 

ri- 
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riporrare al vivo fopra le tele il volto delle 
perfone , Quelli per la frequente pratica dell’ 
Infermo avendo conceputa nella mente la Tua 
fìfonomia , la abbozzò fopra di un quadro ; 
il che venendo a fapere l’ Infermo fe ne cqii- 
trilìò ; ma perfuafo dal fuo Direttore fpiri- 
tuale a non refillere , acconfentl , cheficom- 
pilfe l’opera. Di quella pittura il medefimo 
Autore fu pregato a formarne piò copie ; e 
ne fpedì ancora in paefe lontano ad illanza 
di un nobililTimo Perfonaggio , cbe dovendo 
interrompere la corrifpondenza di lettere , 
che lungo tempo mantenne col P. Gaetano 
Maria , ne volle almeno avere il Ritratto . 

Trattanto il male Tempre piò andava ag- 
gravandoli , di maniera , che nei primi gior- 
ni di Settembre fentendo l’ infermo , che po- 
co gli rellava di vita , domandò » che gli fof. 
fe recata la SantilTima Eucariftia, non piò, 
come fi aveva fatto fpelTe volte nel corfo di 
quella fua infermità, per fola divozione, ma 
la richiefe illantemente per Viatico. Portato 
che fi vide in Cella il Venerabile, fatta la 
dovuta adorazione , fi rivolle ai Religiofi , 
che lo avevano accompagnato , ed a loro in- 
fieme cogli allenti domandò colie lagrime 
agli occhi perdono di ogni incomodo, o cat- 
tivo efempio potdTe loro aver dato in vita 
fua , fcongiurandoli colle piò affettuofe efpref- 
fioni ad interporre le loro Orazioni , accioc- 
ché Dio gli u fa Ile la fua Mifericordia , in cui 
unicamente confidava . Perchè quell’ atto di 
religiofa umiltà gli proveniva veramente dal 
cuore , talmente nel proferirlo fi affannò, 
che il Superiore facendolo tacere, gli rifpo- 
fe , che tutti i fuoi fratelli Religiofi , ficcome 
non potevano a meno di non fentire molto 
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còr(k>glio per il fuo male, così tioti Car^- 
» bero mancati di aiutarlo colle loro preghie* 
re# Dopo la Santa Comunióne volle effer 
munito ancora deir Eftrertia Unzione, e rice- 
vette con moltà divozione la plenaria aliblo- 
zione eolia Indalgenza fólita tonferirfi a tuin 
i Religtofi moribondi . Dopo di che , qualora 
occorreva , apgli infermieri di preftargli intorno 
al. letto i neceffarj offizj di fervitìi, diwva 
loro , che potevano rifparmiare quelle fatiche 
per (ervire gli altri , poiché noti Io tneritava 
quel fuo corpo tniferabile , ehe^ tra poche ora 
dovea effer il cibo- dei vermini . C^n quell 
‘ efenapi di umiltà , e pazienza fi riduffe agl 
eftremi ; e fino eh# ebbe fiato , e parola , noti 
; lafciò mai di replicare i foliti atti giaculatori 
di piena confidenza nella Mifericordia di Dio , 
e di confufiooe di fe medefimo , # dopo una^ 
lunga agonia da lui foffenuta con mente Tem- 
pre libera , e con un cuore , che dagli atti 
degli occhi, e delle mani fi conofeeva fiffo 
in Dio , tra le preghiere di tutti i Religiofi 
concoefi al fuo tranfito , c coll’ aflìftenza del 
fuo P. Direttore refe placidamente l’ anima 
a Dio verfo l’ora della notte alli io. di Set- 
tembre l’anno 1753. 

Mori il P. Gaetano Maria da Bergamo 
Cappuccino detto volgarmente il P. Miglio- 
rini in età di ottantun’ anno , fei meli , e un- 
dici giorni.' nel predicare fu vero Apoftolo, 
nello fcrivere efimio Dottore , e nel vivere 
perfetto folitsrio# Fu di una datura ordina- 
ria , benché negli aitimi anni , e per l’ età , 
e per lo continuo Ilare incurvato fui libri 
foffe divenuto affai gibbofo, di forta, che 
pareva baffo nella perfona • Era di un alpet- 
to venerabile , e a prima villa piuttollo aulle- 
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roy e rigido; comparve Tempre roffeggiaote 
nel volto ancora nell’ ultima vecchiaia , ed 
ebbe una fronte fpaziola , le ciglia grandi , e 
rilevate, gli occhi vivaci, il labro fpiegato 
e la barba lunga, e folta. Fu per dono natu- 
rale molto eloquente, di un ingegno prontif- 
fimo , abbondante di ripieghi nei negozi piìi 
difficili , e di una mente tenace , che non fi 
fapeva fcordare di . ciò, che una volta aveva 
apprefo . Con chi converfava fu Tempre offer- 
vato naturalmente manierofo e cortefe. Nell’ 
ultima età era divenuto preflb che cieco; per 
altro fu di una compleffione forte , e refluente 
alle fatiche, non però fenza le fue indipofi- 
zioni, che egli Tempre dilprezzò con animo 
fuperiore. Dopo folamente il cinquantefimo 
anno di Tua età li pofe a fcrivere , e diede alla 
luce le Òpere feguenti ec. 
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CATALOGO ' 

Di tutte le Opere compone dal P. Gaetano 
Maria da Bergamo Predicatore Gap- 
. puccino , pi^ volte ridaropate . 

L ’ Uomo Apofloltco iflruìto nella fua vaca- 
zione al Confezionarlo . in 4. 

L'Uomo Apo/lolico iflruìto nella fua vocazio^ 
ne al Pulpito. _ /« 4» 

Pifleflìoni fopra P Opinione Probabile y Opera 
Teologico- A feerica tom. 2. ^ in 4. 

Penfieri ed Affetti fopra la Pafflone di Gesù 
Crifto per ciafehedun giorno delP anno ca- 
vati dalle divine Scritture y e da' Santi Pa- 
dri tom. 2. in 8. 

Il Cappuccino ritirato per dieci giorni^ in f» 
fleffo y 0 fieno Eferciz) Spirituali, in I2. 
L’ Umiltà del Cuore ideata in penfieri , ed 
affetti ad eccitarne la pratica. in 12. 
La Fraterna Carità ideata in Riflejfioni facre y 
e morali . ^ 

Il Miferere efpoflo in penfieri y ed affetti dì 
Umiltà y e Penitenza. in 12. 

Iflruzìone fopra i contratti eie ufure . in 12, 
Ffame fopra il vizio delP O fieri a . in 12. 
Maria Vergine compatita ne' fuoi dolori . in 12. 
Novena ad onore di S. Giufeppe da Leoneffa 
Cappuccino. in 16. 

Tre Sermoni fopra alcuni peccati occulti dello 
flato nobile ne' tre giorni di apparecchio al- 
la Nafcita del Salvatore , _ in 8. 

Le Ore divotamente impiegate davanti il SS. 

Sacramento . in 24. 

La Divozione ofia Novena di S. Anna, in 12. 

Pen- 
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Penfitrty td Affetti [opra le Solennità oceor- 
renti fta P anno , ~ ' in 8* 

Panegirico in onori della B. Vergine della 
Cintura 8. 
ha Morale Evangelica predicata y ed efpqjta^ 
con le fentenze della Divina Scrittura j de' 
/acri Concili , e de' Santi Padri . in 4 , 
Spiegazione delle Preci y e Cerimonie della 

Mejfa, . T> 

ha Virtù della Tede praticata dalla Beati/s. 

Vergine , e propofia all' imitazione ec. in 8. 
ha Virtù della Speranza come debba eccitar fi 
nell' Orazione Dominicale del Pater _ No- 
fler . , 8. 

Jfiruzioni Morali Dogmatiche [opra la Pover- 
tà de' FF. Minori y maffmamente Qappuc- 
(ini di S. Francefco ec, ^ in 4* 

ha Cognizione innata di Dio ec, in 8. 

Sette Allegrezze di M. Vergine ec,^ in ^ 
Confeffore ritirato per dieci giorni in fe fiejffo 
fc. ^ fin 8 . 

Motivi all' Umiltà del Cuore ec, iti 12 , 
pii ptnfieri ed affetti dell' Anima verfo.^ Dio „ 

in Jz. 

V Elezione .dello flato Ecclefiaflico all' efame 

in 8. 

Due pratiche di Umiltà per fuggire il terribil 
Giudizio di Dio, _ _ in 12 , 

he quattro Virtù Cardinali ec, in 

Rifleffioni /opra la Contrizione y ed Attrizio- 
ne , ia 8. 

Regola per vlvtre,<rifiìanamente , in 8. 
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PENSIERI, 


E D 

AFFETTI 

%^d eccitar P Umiltà . 

! 

I. 

V I fono in Paradifo più Santi , che 
non hanno fatto lìmofìne j e la lo> 
ro Povertà li giuflifica . Vi fono 
più Santi , che non hanno caliigato 
il Corpo coll’auOerirà de’ digiuni , 
o cilizj ; e la debolezza della ^m- 
plefTìone gli fcnfa . Vi fono più Santi , che non 
furono Vergini ; poiché così la lor vocazipne ha 
difpoHo . Ma in Paradifo non vi ^ già veran San- 
to , che non fia flato Umile. Ha Iddio difcaccia- 
to dal Cielo gli Angeli , perché furono Super- 
bi , e pretenderemo d’ entrarvi noi , fe non ci 
conteneremo nella dovuta Umiltà ? Senza UmiU ^ 
tà dice San Pier Damiani , ( a ) che non farebbe 
entrata nella beata Gloria di‘ CriHo ni anche 1* 
ifleffa Vergine Maria con la fua incomparabile 
Da Berg. Um. A Ver- 

( a ) Sttm* 4Se 
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Verginità ; e noi dobbiamo effere di quefla ve* 
rità perfuafi , che fenza alcune altre Virtù pof- 
(iamo ben ancora falvarci , ma non già fenza U> 
miltà . 

V’ hanno certuni , che (limano di fare a(Tai , 
col mantenere in fe (leflì illibata la Cadità ; e 
quell’ ì veramente un bel fregio ; ma più che la 
Verginità, infegna l’Angelico S. Tommafo (a) ef- 
fere (limabile 1’ Umiltà : Simpliciter loquendo, Hu“ 
mllltat Virgìnitatem excedit . Si pone fovente ap- 
plicazione , ed idudio nell’ emeudarfi , e riguardarli 
da certi Vizj della Concupifcenza , che hanno del 
fenfibile, o del brutale.* ed i Tempre in vero un 
degno fpettacolo a Dio, ed agli Angeli quedo 
combattimento , che fa lo Spirito adverfus car» 
nsm'y (b.)>nia oh quanto. di rado fi ufa- diligen- 
zai, e cautela contra i Vizj ffnrituali , de’ quali 
ir primo è la Superbia , ed è il peggiore di ,tuN 
ti, che folo .badò a. tcamutare 1’ Angelo in un 
Demonio . 

I li ■ 

Gesù Grido ci chiama tutti alla Tùa Scuola, e 
ci raccomanda che impariamo da Lui , non a fa.« 
' re miracolr, ni a fare, con maravigliofe imprefe 
dupire il Móndo,* ma ad<e(Ifcr Umili di Cuore : 
Di fette a. OTf, q(*ia mitri ft^ , & HUMILIS 
CORDE, (c) Non ttìttr Egli ha chiamato ad eder 
Dottori , o Predicatori', o Prelati ; non a tutti 
ha donato la potedà d’illuminare i ciechi , o di 
guarire gl’infermi, o di rifufeitate , i morti o di 
(cacciare i Demoni . Ma a tutti ha detto .* Impa- 
Vàte da Me ad effir Umili di Cuore : ed a tutti ha 
dato l’.abilitàad imparare da Lui l’Umiltà. Erano 
lenza numero le cofe degne di edere imitate nell’ 
U manato Figlio d’ Iddio ; ma. Egli non ci proptv 

ne 


( a ) /n 4. àijì* 11. fuétjf. 1. art. i. ad 6 , & t. t. fuajtl itfc. 
art. s. 

( b ) Gaiat, s. i;. C c } Matt^, ii. ip. 
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ne da imitare in'Lni, che la foia Umiltà. E che 
dunque.' Forfè dovranno dirli rifiretti nell’ Umil- 
tà tutt’ i tefori della Divina Sapienza , eh’ erano in 
Criflo? Così h: ita piane’, rilpondeil Santo Padre 
Agolìino. (a) Nell Umiltà v’t; il tutto ; impe- 
rocché elTendovi in ella la Verità, vi dev’edere 
ancora Iddio , il quale Veritat eji. C b ) 

Poteva dire il Salvatore: imparate da Me, che 
'fon Cado, Prudente, Giudo, Sapiente, Adinen- 
te , ec. Ma non dice altro , fe non che , Impara» 
te da Me , che fon Manfueto , ed Umile di Cuore , 
e s’ intende in queda fola Umiltà di redringere tut- 
to ; perché veramente al dire di S. Tommafo ( c ) .* 
Humilitas acqui fixa eji maximum bonum fecundum 
quid. Onde chi ha queda, fi pub dire che alme- 
no in prodima difpolizione abbia Tutto; ed achi 
manca queda, che manchi Tutto. 

I I I. 

A- leggere tutte le Opere di Sant’ A godi no , lì 
trova edere data queda la di lui unica Idea , d’ 
innalzare Iddio fopra la Creatura , quanto é pof- 
l)bile;.e quanto é podìbile tenere ancora la Crea- 
tura fotto Dio abballata. E’quedo un fentimento 
di Verità , che deve aver lutmo in ogni mente Cri- 
diana ; formandoli quanto li pub coll’ acume del 
nodro Spirito, un concetto fnblime d’iddio, ed 
un concetto vile della Creatura ; ma non lì riefee 
in quedo. che per mezzo della fola Umiltà. 

L’Umiltà éf propriamente una Confedione del- 
la Grandezza d’ Iddio ; il quale da una volonta- 
ria annichilazione viene eialtato , e glorificato ; 
dicendo il Savio : Qwniam magna potentia Dei fa» 
liusy & ab HumiltSus honoratur . (d) Quindi é, 
che Iddio é io impegno di efaltàre gli Umili, e 

A % ver- 


( • } ut. dt S. Virgiait. t*p. )(. 
ì h ) Jù. (4. 6. 

( c ) Ut. d4 vtrh. fu. t, art. t. ad t. , & art. te. ad r. 
( d ) Steli. I. »r. 
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verfare continuamente fopra di loro nuove grazi^ 
per la Gloria , che da efTì continuamente riceve , 
Onde l’ ineffo Savio ci dà il ricordo; Humiia te ^ 
& cvram Deo inveaies gratiam : (a^ Siate Umile, 
ed avrete da Dio ogni Grazia. Chi è piìi Umi» 
le, più con la fua Umiltà onora Iddio, e ne iba. 
anche la retribuzione di eflere più ’glorificato da 
Dio , il quale ha detto ; Quìcumque honoraverit me 
glortficabo eum . (b) Ohchipotelfe vedere, quanta 
Ha la Gloria degli Umili in Cielo f 

I V. 

E’ l’ Umiltà una Virtù propria di Crifto ; e 
non folamente b propria di Lui come Uomo, ma 
di Lui propria molto più, come Dio; imperoc- 
ché in Dio r edere Buono, Santo, Mifericordio- 
fo , non é Virtù, è Natura, ed é folamente Vir- 
tù 1’ efler Umile . Dio non può efaltarlì di più 
di quello, eh’ Egli é nel Tuo elTere Altiflìmo, né 
può ingrandire fe llelTo di più di quello , che é , 
nella fua Grandezza infinita, ed immenfa ; é può 
bensì umiliarfi , impicciolitfi ; come di fatto fi 
c umiliato, ed impicciolito : Humiliavit ^ Exi- 
nanivìt fernetipfum: (c) dandoli a conofeere coll’ 
Uu'iltà Signore delle Virtù , vincitore del Mondo, 
trionfatore della Morte , dell’ Inferno , e del l’ec-^ 
cato . 

Non fi può dare un’Umiltà maggiore di quel- 
la dell’Unigenito Figlio d’iddio , allorché Ver- 
bum caro futium ejì . A legger<e nel Vangelo di 
San Giovanni: (d) In principio erat Ver bum , 
nulla fi può concepir di più alto . A leggere : 
Et Verburn caro faClum efl , nulla fi può concepir 
di più balfo; e nelTunirli il Creatore alla Crea- 
tura, fi unì il Sommo eoli’ Infimo. Dovea Gesù 
Ciiflo epilogare nell’ Umiltà tuttala fomma della fua 

cele- ' 


( a > Et di. 10.1. ( b ) I Rtf. i. 30. 

( c ^ Philipp, a. r. 8, ( d ^ Joan. i. 
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celede Dottrina; e prima d’ infeqnarla , ha voluto 
egregiamente in fe praticarla : Noluit docere , quod 
ìpfe non ejfft , dice Sant’ Agoflino (a); Nol:<it fu^ 
b:re ^ quod ipfe non faceret . Ma a qual’ altro fine, 
fe non che acciocché foffe da tutti li fuoi Criflia- 
ni con una pratica imitaaione imparità^ Egli é il 
noOro Maefiro, e noi fiamo li funi Dilcepoli ; ma 
quale profitto ricaviamo dalli di Lui infcgn amen- 
ti , che non fono fpecolativi , ma pratici? Qual 
vergogna di uno , che dopo effere flato più anni 
nella fcuola di qualchearte, o fcienza umana , fot- 
to la dìfciplina di eccellente Maefiro, ne fia per 
anche ignorante / La confufione mia é grande ; 
mentre dopo tanti anni , che vivo nella Scuola di 
Gesù Crino, nulla ho imparato di quella Santa 
Umiltà, eh’ Egli tanto ha procurato ìnfegnarmi. 
Miferere mei fecundttm eloquium tuum . Bonus es tu , 
& in Boni tate tua dace me : Da mihi intelUSuna , 
ut dijeam . ( b ) 


V. 

Vi \ un’Umiltà, eh* é di Configlio, e di Per- 
fezione j come il defiderare , ed andar’ a cercare i 
difprezzi; ma vi é anche l’Umiltà, ch’é di Ne- 
ceflìtà , e di Precetto , fenza di cui , dice Criflo , 
che non entreremo nel Regno de’ Cieli : non intra- 
bitis in Regnum Ctelorum : (c)e quella confifte a 
non ifiimarmi, e non voler elTere né anche (limato 
dagli altri di più di quello, ch’io fono in verità 
da me (lefib . Quella verità non può da veruno effer 
segata, che 1’ Umiltà é necellaria per chiunque 
vuole falvarfi : ed ad Regnum Calorum nemovenit ^ 
nifi per Humilitatem : come dice Sant’ Agollino. 
(d) ^ 

Ma 10 ricerco ; quella Umiltà dunque necelTa- 

A 3 ria 
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ria praticamente qual’i? Quando fi dice, efferene- 
ceflaria la Fede, o la Speranza, fi fpiega ancora 
quali fiano le cofe neceflarie da crederfi , o da fpe- 
rarfi ; così dicendoli parimente, eh’ h neceffaria l* 
Umiltà, in che fi dovrà farne confifier la prati» 
da , fe non che nella vile eftimazione di noi me- 
defimi? L’ Umiltà del Cuore ^ fpiegata così in 
quello fenfo Morale da’ Santi Padri : ma quelìà 
Umiltà così dichiarata, e conofeiuta per me ne- 
ceflarìa , polTo io dire di averla ?... Che prema» 
ra , e follecitudine tengo per conquiftarla ?... 
Quando una Virtù è di precetto, fono anche di 
precetto i fuoi Atti i come infogna San Tomma- 
fo. (a) Effendovi perciò un’ Umiltà , che Ì per 
n^e di Precetto i & rtgulam habet in cognitlone ^ ut 
fcillcet alìquis non fe exiflimet fupra id effe^ quod. 
efl : ( b ) corno , e quando io n’ efercito gli atti , 
nepnofeendo , e conlelTando il mio Niente davan- 
ti a Dio ? 

Quella era 1’ Orazione che Sant*" Agollino fole- 
va fare di fpelTo a Dio : Nofeam te : Nofeam me : 
e con quella Egli veniva a domandar l* Umiltà, 
** SP^le altro non è, che una cognizione d’iddio» 
e di fe . ConfelTare , che Dio ò quei gran Dio , che 
e , Magnus Dominus , & laudabilis nimìs ; ■( c ) e 
protellarli di non elTere davanti a quello Dio, che 
un nulla : & fubfìantia, mea tanquam ntbilum ante 
te. (d) Quello h elfer’ Umile» 

YL 

Non v’ha feufa alcuna, che vaglia» di non fa* 
pere, o non potere elTet’ Umile.* pofciachh abbia- 
mo fempre i motivi dell’ Umiltà al di dentro, e 
rei mezzo di noi medefimi t HumiUatio. tua in me» 
dio fui . Egli ò Ip Spirito Santo , che d dà quell’ 

avvi- 


( 1 ) HpodliK 4 . tap, » 4 . 

( b ) i7. Thom. % », futli. Ki. art. 
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-avvifo per bocca del Tuo profeta Michea . ( a ) A 
confiderar bene qoello , che fìamo nel Corpo , e 
quello che lìamo nell’ Anima , non folamente mi 
pare che fìa faciliflìmo l’umiliar'fì ; ma anzi che (ìa 
JifficilifTìmo l’ infuperbirfi . Per effer Umile, balla 
che io nutrifca in me qnel de^no fentimento , che 
ila ogni Uomo onorato del Mondo.* ed b conten- 
tarli del proprio avere , fenza volere ufurparli con 
ingiullizia l’altrui. 

Non avendo io dunque altro di mio proprio, 
che il Nulla , balla -per eller’ Umile , eh’ io mi 
contenti di quello Nulla.; . ma per elTere Superbo , 
bifogna che io mi dia alla profellìone infame di 
•Ladro, appropriando a me llelTo quello, che non b 
mio, ma % realmente d’ Iddio; e certo % che il 
furto % ])iù qualificato , nibandofi a Dio quel eh’ 
% d’ Iddio , che non h rubandoli all’ Uomo quel 
eh’ è dell’ Uomo. Per effere Umili prelliamo cre- 
dito all’Oracolo dello Spirito Santo, ch’h infalli- 
iiile.* (b ) Ecce vos eRh exnibilo : &eput vejlrum 
XX eoy quod nm efì . Ma chi h, che lia veramen- 
te perfuafo del proprio Nulla t Per quello li dice 
jiella Divina Scrittura , che ogn* Uomo h menda- 
ce.* Om»/V tomo mendax ; (c) perché non vi é 
Uomo, che di quando in quando non abbia di fe 
qualche liima, e di fe non formi quella fàlfa opi- 
nione di elfere , di avere , e di potere qualche co- 
& di pih del Niente. 

VII. 

Per fapere quello, che liamo nel Corpo, balla 
aprire le fepolture ; poiché toHo bifogna giudicare 
a giudizio certo, che quello, ch’é di tanti infra- 
ciditi Cadaveri , fa^à anche prello di noi ; e nel 
rifielTo di cialchednno di quelli io devo dire a me 
flelTo : Quid fuprrbls terra , & cittis ? ( d ) Ecco la 
Gloria dell’ Uomol Gloria ejus flercut,& vermi: t 

~A * 4 Hodie 
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ììodle extollhur y 6* ctas non invenietur^ quìa con- 
vtrfus ejl in terram fuam . ( a ) Senza andare a 
cercar’ altrove la Verità, entra, Anima mia ^ 
con il penfìero nel mezzo della tua Cafa , che e 
il tuo corpo : Ingredere in medio domus tute . 

(b) Entra, e mira ben da per tutto, che non 
troverai fe non fango : Intra in lutum , & calca : 

( c ) Dovunque ti volgerai , vedrai fcolare la pu- 
tredine . 

Per fapere poi anche quello , che fiamo nell’ A- 
ni_ma, bada eh’ entriamo nella propria noftra Co- 
feienza; e non ravvifando in efla nient’ altro del 
nodro , che la nofira fola malizia , e la capacità 
di commettere ogni forte d’iniquità, dovrà pari- 
mente ognuno dire a fe fleflb : Quid gloriaris in 
malitia , qui potens et in iniquitate ? ( d ) Che hai 
tu, Anima mia, da gloriarti in te fìeda, che fei 
un vafo di malizie , una cloaca di peccati , ed 
una fentina di vizj ? Tutta la gloria , con che io — 
poffo pavoneggiarmi , o per le qualità del Corpo , 
o per le doti dell’ Anima , dandone riputazione a 
medeflb, non è, che una Vanità , una Menzogna. 

Oh quanto 'è vero, che omnis homo mendaXy 
perchh bada avere folo un tantino di Superbia , 
per edere menzognero ; e non y’ h chi non abbia 
ereditato da’ primi nodri Parenti un non foche di 
quella Superbia, ch’edì aprefero nel dare credito 
a quella fallace promeda , che loro fece il Serpen- 
te ; Eritis ficut Dei . ( e ) 

Si può dire che ogn’Uomo da Mendace ancora 
in quedo fenfo, perchè non di rado più s’apprez- 
za la Terra , che il Cielo ; più il Corpo , che l’ 
Anima ; più il Temporale , che l’ Eterno ; più 
la Creatura , che T Creatore .• e perciò dice 
lo dedb Davide : Titii hominum , ut quid di- 
ligitit vanitatem , & quaritis mendacium ? ( f ) Et : , 

Msn- 
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Mendace! Tllìi homtnum in flateris . (a) Ma in 
fatti la Menzogna è propriamente nella Superbia 
a Òimarfi ogn’ uno più di quello , eh’ egli è . E’ 
Superbo , ed ù anche Menzognero per confeguen- 
te , chi n (lima di più del Nulla . La fpiegazione , 
^ di San Paolo .* Si quii etifiimat ]e aliquid effe , 
cum nihil fit,, ipfe fe feducit . (b) Io adulo me 
fìefTo, e m’inganno, ed offendo la Verità conia 
falfità, ogni volta che ho di me qualche (lima, 
e mi preferifeo agli altri . 

Vili. 

Bada che una Vergine fìa caduta urta volta fo- 
la, acciocché più non fìa Vergine; balìa che una 
Spofa abbia adulterato una volta fola, ed é pei>, 
petuo per elTolei quel fuo sfregio : ancorché faccia 
di poi una quantità di onoratiflìme azioni , quel 
fuo difonore non potrà mai cancellarfì , e le dure- 
rà Tempre nella Cofeienza quello penofo ribrezzo , 
ch’é vero, efTer ella fiata una Profìituta, un’ A- 
dnltera . Così quand’ anche in tutto il corfo della 
mia vita io non abbia commeffo , che un folo pec- 
cato Mortale , farà Tempre vero , che ho peccato ; 
cioè farà fempre vero, che ho fatto un’azione la 
più vituperofa, lapiù ignominioTa , che pofTa fard . 

Ancorché io feguitaflì a vivere in continua Pe- 
nitenza , e folli certo efTermi (iato perdonato dalla ^ 
Divina Maefìà quel peccato, ciò non fa cafo ; ' 
benché il peccato nella Cofeienza non vi fìa più, 
ho però fempre di che vergognarmi , ed umiliar- 
mi nella Verità, che ho peccato; Peccatum meum 
conira me efl femper : peccavi , & malum coram te 
feci . ( c ) 

IX. 

Che direflimo noi, Te vedeflimo il Boja a piT- 

A 5 feg- 
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fegjjiare in Piazza con pretenfione di elTere ftì» 
maro, rlfpettato, ed onorato? Infoffribile fi giu- 
dicherebbe la Tua baldanza , edendo che il dì 
lui mefiiere i riputato il piìiinfeme. Anima mia» 
ogni volta che hai mortalmente peccato, tu hai 
veramente fatto il Carnefice , il Boja , ad inchio- 
dare nella Croce Pumanato Figlio d’ Iddio: tan- 
to dice di tutti li Peccatori S. Paolo , che fono 
twtfum criuìfigeates ftbimetipfis Fìlium Dei » ( a } 
£ col carattere di quella infamia » che porti teco» 
ti baderà P animo di lafciarti venire in teda 
pnntigli di onore, e pretenfioni di dima^ Ti ba- 
derà P animo di lafciarti ufcire di bocca il voglia- 
che mi fi porti rifpetto ? Non voglia che mi fi fac» 
eia torto ? 

Per guanto la Sujperbla mi tenti a fare profef- 
fione di onore , ho Tempre di che umiliarmi » ed 
arro^rmi e confondermi» nelP udire le voci della 
Cofeienza, che mi rinfaccia le mie ignominie, li 
miei peccati i e non ceda di rimproverarmi , che 
quedo 'h vero » effer* io ua perfido., ed ingrato , e 
ribelle a Dio ; un traditore » ed un manigoldo » 
che ha cooperato alla Padrone , e Morte di Gesti 
Grido- Tota die verecimdia mia cantra me efl ^ ùr 
confufio faciei mere cooperttit me x tt voce exprohran^ 
tir, ( b ) 

X- 

Una delle piti vere cagioni» per Te quali non (i 
vive nella necedaria Umiltà , fi deve dire eder 
queda , perche non s’^ha timore della Giudizia d*' 
Iddio . Mirate un Malfattore in che umìlepofita- 
ra e^i da avanti al Giudice» cogli occhi badi» con 
la uccia fmorta» e con le teda china: egli fa per 
una parte » come egli da» ch’^ convinto Reo di 
'atroci delitti;, fa per P altra la pena capitale » che 
gli % dovuta , e cne oMrita di edere dalla Giudi- 

zia 
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zia condannato alla forca ; quindi t , che teme , 
ed il fuo timore lo contiene nell’ Umiltà , cac* 
ciandogli fuori di capo ogni fumo di albagia , e di 
boria. Anche T anima , che fa come Aa nella 
fua propria Cofcienza per i tanti commeffi pec» 
cari , fa di aver tante volte meritato l’ Inferno ; e 
che di momento in momento ella potrebbe cflere 
dalla Divina GiuAizia condannata all* infèrno , te- 
me l’Ira d’iddio; ed il fuo timore la fa Aare in 
Umiltà avanti a Dio; e fé non iAà in Umiltà» 
bifogna dire che Ha , perchè non teme : Non éfl 
timor Dfi ante occulos ejus . ( a ) Ah dite di cuo- 
re a Dio : Confige timore tuo carnet meas b ) ,* e 
quel fanto timore , eh’ è principio della Sapien- 
za » darà anche principio alla vera Umiltà, poi- 
ché, come dice il Savio, l’Umiltà, e la Sapien- 
za fono indi vife compagne.* (c ) U^i eji Humtli» 
tasy ibi eft Sapiemia ^ 

X I. 

Non v’è alcuno, per fanto, ed innocente, che 
Ca , che non poAa riputarA di edere il piti gran 
peccatore del Mondo. BaAa ch’egli fi conofea di 
eder’Uomo, affinchè riconofeafi capace ancora di 
fare tutto quel male , che pub farfi da un Uo- 
mo-. Come Uomo, io ho dentro di me nella mia 
corrotta natura la proclività ad ogni mate, e quan- 
to è da me, nel genere del male fono capaci Al- 
mo di far dì tutto ; e fe non lo fo, tutto è per 
una particolare Mifericordia d’iddio, che mi pre- 
£erva, e foAiene. 

Che un albero piegato, ed incKnato dai pro- 
prio pefo a cadere, non cada, non èd’attribnirfi , 
che alle forze dell’appoggio, fopra di cui fi fafl ie- 
ne,* e che anch’io non precipiti in ogni cpiaftmque 
miferia , non dee imputarfi a qualche mia pro- 
pria Virrìi, ma alla fola Virtù della Divina Gra- 

Ab zia , 
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zia, che per Tua Bontà mi ritiene. Come pofs’ 
io dunque (iimare più me (iefTo , che un’ altro j 
mentre (ìamo nelle debolezze dell’ Umanità tutti 
uguali ? Qua ejì enim fortitudo meaì ( a ) Io fono 
Figlio di Adamo, come anche ogni altro Uomo; ^ 
nato in peccato, inclinato al peccato, faciliflìmo 
a cadere in peccato. Non hobifogno, che il De- 
monio mi tenti , per indurmi a peccare . La mia 
fola Concupifeenza mi ^ pur troppo di tentazione ; e 
fe Dio ritira da me la protettrice, ed aufiliatrice 
fua mano , fo di certo , che anderb a precipizio 
fenza ritegno di male in peggio . 

Sant’ AgoBino , quando faceva gli efami di fua 
Cofeienza; non trovando cofe notabili ad eccitare 
in fe fleffo il dolore , ed il pentimento , penfava a’ 
peccati, che avrebbe potuto commettere, oche 
avrebbe commeifo, fe non 1’ aveffe prefervato la 
Mifericordia d’ Iddio ; e (ì doleva , fi acculava , e 
chiedeva perdono , umiliato alla Divina Maefià per 
la maliziofa abilità , eh’ Egli aveva a commettere 
ogni fceleratezza , e nefandità . In coteda Pratica i 
vi h un efercizio della vera Umiltà. ' 

XII. 

E’ fovente avvenuto che quelli, i quali erano 
migliori degli altri, fono vergognolaroente caduti, 
e dopo avere con un lungo tratto di opere virtuo- 
fe dato a conofeere le maraviglie , che pub fare un 
Uomo aiutato dalla Grazia d’iddio, hanno anco- > 
ra con le loro cadute enormi, ed abbominevoli da- 
to a conofeere quali , e quante iniquità fìa capa- j 
ce di fare un Uomo abbandonato a fe flelTo , e la- 
feiato in mano alle debolezze del fub libero ar- 
bitrio. 

Dio ha fatto vedere quello , che pub con la fua 
Onnipotenza Creatrice , edraendomi fuori dal Nulla , _ * 

e dan- 
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e dandomi l’ Eflere Umano : TÌtiri Iddio da me 
ia fua Onnipotenza Confervatrice , ed io darò a 
vedere quello , che poflb far da me fteffo , ritor- 
nando immantinente nel Nulla. Anche nell’ordine 
della Grazia il Nulla, che pollo ritornare da me 
flelTo , ò il Peccato. Quante volte ad nibilum re- 
daSius fum , (Tnefcivif (a) Enel Nulla che pofs’ 
io ritrovare di che infuperbirmi ? 

I Datemi grazia, o-mio Dio, di conofcer bene 

I me flefToj ma fol quanto bada, per efTer’ umile ; 

I 'perché fe conofceflì appieno la mefchinità del mioef- 
fere , eTenormità della mia malizia , capace di o& 
\ fendervi in tutte le maniere più (frane, temo, fa- 

t tei per inorridirmi , e quali anche per dirperarmi > 

r XIII. 

!. Quanto (ia grande la caduca fragilità della no- 

(Ira Natura inclinatilTìma al male, noi ne abbia- 
i' mo in noi medefìmi una cognizione d’ efperienza , 

I e di fentimento . Oggi andiamo a confclTarfì di cer- 

i< ti noflri difetti con proponimento di non ricadere 

più in elfi; e domani ciò nulla udante vi ricadia- 
' mo! Adelfo proponiamo d’ in filiere alPacquilIo di 

;i una Virtù; e da lì a poco operiamo tutt’al con- 

j trario co’ dettami del Vizio. Nell’atto, che fac- 

i ciamo il proponimento d’ emendarli , noi ci figuria- 

*. mo che la nolira volontà fia (labile, e loda; ma 

i ben predo ci accorgiamo , quanto ella fia indabile , 

) ed incodante; mentre ci diportiamo come fe mai 

S non avelTìmo tampoco penfato all’ emendazione . 

E’ il nofiro Cuore una Canna vuota, che ad 
ogni vento (ì piega; una barchetta, che quà , e 
là da ogni onda fi fpinge; e bada l’incontro di 
un’ occafione , il movimento di una palfìone, il 
foflio di una tentazione, acciocchì la- Volontà ce- 
da al male, anche allor quando pare a noi in certi 
nodri fervori , che fia più ralTodata nel Bene. 

Que- 

( a J Pfjl. ai. 
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Quefla b una ragione ben fòrte, per cui dobbiamo 
umiliarci, e non prefumere un menomo che di noi 
(lefTì pregando continuamente il Signore , che fì 
degni di confermare nel noff ro cuore ciò , che in 
e(To Egli va operando con la Tua Grazia: Confiti 
ma hoc Deus , quod operatus es in nobìs . ( a ) 

X I V. 

Infegnano alcuni Maefìri di Spirito , 'che bifo> 
gna divertire il penGero da certe Azioni eroiche , 
nelle quali la nofìra Gacchezza ci fa diffidare di 
potervi tiufcire. Per efempio : Se reniCTe il Tur- 
co , e m’ intimaffe o di negar la Fede , o di la- 
fciarmi tagliar la teda ; che farei ? Se mi G facefTe 
un pubblico affronto di mia grave ignominia , pra- 
ticherei la pazienza, ovvero il rifentimento ? No, 
Effi dicono, non bifogna trattenerli in Gmili fan- 
taGe y (%rchò la puGllanimità pub forprendere '» 
e farci foccombere nell’ idea di quel cimento . 
Ma quator vengono quelli penfieri , vi ò l’ arte di 
prenderli per altro vetfo, ed avvalerfene in bene , 
fervendoci noi della nollra medeGnoa puGllità , per 
efercitare l’ Umiltà ' 

la coteGe idee farà virtuofo il penGero, fé noi 
diremo; So quello, che nella tale, e tal’ altra oc- 
caGone io dovrei fare : ma fui fatto io non fo , 
che mi poGa prometter di me ; po'tchb conofco 
propriamente per efperieDza , che infirmata efi in 
paupertate virtus mea ; ( b ) e provo nelle occa- 
Goni, che tni G accieca la mente, mi s’indeboli- 
fce l’arbitrio, e la volontà per ogni poco di che 
G perverte . Signor mio Dio » io potrb tutto , fé 
farò confortato dal Vollro aiuto ; mafenza dì quello 
io non polTo, riè potrò niente: fenza di quello 
in un calo di dover’ io confeSarvi , vi rinegherb: 
in un incontro di dovervi io onorare colla Pazien- 
za , mi vendicherò in ogni occaGone di ubbidir- 
vi. 


C • ) Pf*t, «f, ji, ( b J Pfal. 3». 31 - 
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vi y vi offenderò : Tu adjutor fattis i cum drfece» 
rit Virtus m;a « ne deulinquas me . ( a ) E? veriffi- 
mo il Voftro Detto, o mio Dio : fine menibilpo^ 
tejlis facete ^ (b ) Non folamente fenza di Voi 
non farò mai un atto di qualfifia meritoria Vir> 
tù , ma non potrò neanche farlo, come m’iflrui- 
fce Sant’ AgoOino : ( c ) Sive patum , five mut^^ 
tum , fine ilio feti non potefl , fine qua nihìL fiere 
potefi . 


X V. 

Per domandare a I^'o P Umiltà ò bellifTìma 
quella maniera,, di cui fi lerviva un gran Santo.* 
Signore , et diceva , io non fo neanche , che co- 
fa fia qnefia Umiltà.* fo che non l’hoy nò 
da me fieffo io pofib averla ; e fé non l’averò , 
notv mifalverò; altrodunque non mi refia, che a 
Voi dontandarb *: nu datemi grazia di domandar- 
cela come conviene. 

Voi avete promeflb , o mio Dio, di volermi 
concedere tutte quelle cofe , che vi domanderò , ne- 
cefiarie alia mia eterna (aiate ^ ed efiendomi 1’ U- 
miltà necefiariiffima, io devo tener di Fede, eh* 
quefla mi farà da Voi conceduta, qual’ ora faprò 
domandarvela : ma qui (là il Punto j perchh a do» 
mandarvela come fi deve, io non fo fare. Infegna» 
temi Voi ;; ed aiatatemi Voi > coficchh io vi preghi 
in quel modo, che Voi avete caro d^'alTere pre- 
gato i in quel modo efficace , nel quale Voil co» 
oofeete , cV m reiterò elàadito . 

Poichò Voi mi comandate di efler’ Umile ,. io- 
fono pronto ad ubbidirvi ; ma fate Voi con li 
voflri aiuti , ch’io ia fatti (tarale, quale Voi vo- 
lere ch’io fia. Amo, e bramo e(Ter’ Umile : e <T 
onde in me quell’ amoro , e queflo defidetio dell’ U- 
(oiltà , fa non da Voi , che me lo cedute nel Cuor* 

con 


( a ) rUU 70. IO, { b )/tf. II. t, ( c ÌTraft. ii. iniK 
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con la VoQra fantiflì ma Grazia ? Deh abbiate anche 
'adunque la Bontà di concedermi quello , che Voi 
mi fate amare , e defiderare . Io voglio fperarlo , e Io 
fpero . Confirma me Deus ut ficut promififlì , hoc quod 
credens per te poffe fieri cogitavi , perficiam . ( a ) 

XVI. 

Può Uno perfuaderfi di avere varic^ Virtù peru- 
tia prova fenfìbile, e vera, eh’ ei riconofea in fe 
fteflo : così può giudicare di edere Cado per un’ a- 
more effettivo , eh’ egli porta alla Caditi ; può giu* 
dicar di edere Adinente per una fua Parfimonia 
attuale; di edere Ubbidiente per una fua pronta, 
e reale Ubbidienza : ma per quanto uno fi dia a* 
gli efercizi dell’Umiltà, non può mai di fe dedo 
formar giudizio, ch’egli da Umile. Non è più 
Umile, chi fi crede di ederlo . 

Siccome incomincia ad eder’ Umile in qualche 
grado , chi fi riconofee Superbo ; così per 1’ oppo- 
do incomincia ad edere Superbo chi fi lufinga di 
eder Umile, ed anzi quanto più fi tiene per U- 
mile , egli è più Superbo . Quella propria com- 
piacenza , che ha il Cuore nel figurarfi di eder’ 
Umile per alcune gradevoli rifledioni,^ che fopra 
fe dedo egli fa, ò una fpecie di Vanità; e con 
gueda Vanità come può fudidere l’Umiltà , che 
tutta fi fonda nella fola verità / Ogni Vanità cu- 
na menzogna ; ed ò appunto nella menzogna , che fi 
erige più la Superbia . 

Preghiamo il Signore col Profeta : Averte ocum 
los meos , ne videant vanitatem : ( b ) A/o» veniat 
mihi pes Superbia . C c ) Fate , o mio Dio , eh’ io 
fia Umile, ma cH’io non fappia d’ eder’ Umile , 
Fatemi Santo , ma fenza eh’ io fappia di eder 
Santo, poichò fe arriverò a faperlo, o anche fola- 
mente ad immaginarmelo , io todo m’ invanirò ; 

e nel- 


< s ÌJudhH, 13, 7. ( b J Pjtl. 111. 17. ( c ) Pfal. H. i». 
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e'nella niià Vanità non avrb pili niente di 
Umiltà , nb di Santità . 

XVII. 

Da cib , che ora fi b detto * pub inforgere un 
dubbio ad allacciare qualch’ Uno, che da fe 
defimo fi venga a mettere nelle angufiie , con di- 
re : Se devo giudicare di me Oefib, che l’Umiltà 
-mi manchi i pofTo ancora giudicare di me, eh’ io 
fia Reprobo : e quello giudizio alla difperazione 
mi fpinge. Ma non avvertite 1’ inganno? A di- 
feorrere faviamente , voi dovete dire cosi : Conof- 
co che 1’ Umiltà mi manca : dunque devo procu- 
rare di averla. Senza Umiltà io fono un Reprobo; 
dunque per elTere degli Eletti, devo elTer’ Umile. 

Sarebbevi da difperarfi , quando fofTe 1’ Umiltà 
per una parte neceltaria a falvarfi, per l’altra im- 
polTibile d’ acquiliarfi . Ma nulla è a noi più na- 
turale, che r Umiltà; perchb vi fiamo portati dal- 
la propria miferia : nulla di più facile ; che balla 
aprire gli occhi , e conofeerfi ; e non b quella una 
virtù , eh’ abbiam d’ andare a cercar da lontano ; 
mentre polliamo trovarla ogn’ ora al di dentro di 
noi medelìmi ; ed in noi ne abbiamo una infinità 
di motivi . 

Bifogna travagliare pertanto, finchb fi vive, a 
far’ acquino dell’ Umiltà , nb mai dobbiamo im- 
maginarci dì averla acquifiata ; .e quand’ anche 1’ 
avelTìmo in qualche grado , bifogna nulladimeno, 
a fine di confervarla, travagliare per farne acqui- 
no, come fe non 1’ avelfimo. Abbiamo il vero 
delìderio di elTer’ Umili ; non celfiamo di racco- 
mandarci al Signore , alfìncbb ci dia la Grazia di 
efler’ Umili, applichiamofi noi ancora a fovente 
confìderare que’ motivi , che polfono conferire a 
renderci Umili di Cuore; e non dubitiamo della 
Divina Bontà, conforme all’ avvilo, che ci dà il 
.Savio : Sentite de Dentino in Bonitate . ( a ) 

XVIII. 


( a } Sap. I. 1. 


Digitized by Googl 



i8 Umiltà’ 

XVIII. 

Benché con vivacità fi fenta l’ Umiliazione nell’ 
occorrenza di effere noi o ingiunati, o petfegoita* 
.ti y o calunniati , non refia che non pofiiamo fof> 
•ferirla con fentimento di vera Umiltà, fottomet* 
tendo la Natura alla Ragione , ed alla Fede , e 
facrificando i rifentimenti dell’ Amore proprio all’ 
Amor d’ Iddio . Non fiamo fatti di (lucco , così 
<he dobbiamo effere infenfibilì , o infenfati , per 
-cffer Umili . 

D’ alcuni Martiri fi l^ge, che fpafimavanO ne’ 
,fuoi tormenti ; d’ altri , che piti , o meno gioiva- 
no , conforme alla maggiore o minore unzione 
dello Spirito Santo , che avevano ; e tutti fono 
■flati rimunerati con la corona di Gloria ; poicbh 
non ^ la pena, nè il fenfo, che faccia il Martire; 
«a è il motivo della foprannatnrale Virtù . Così 
parimente fi danno degli Umili, che hanno della 
compiacenza nel vederfi umiliati ; e vi fonoeziando 
degli Umili, che hanno della trillezza , fpecialmen- 
te nel fentirfi aggravati dalla Calunnia ; e tutti 
fono nella sfera degli Umili; perchè non è l’umi- 
liazione, nè la fola fofterenza di effa , che renda 1’ 
Anima Umile: ma è l’atto interno con cui fi ap- 
prova , e fi accetta la medefima umiliazione per 
motivo di Crifliana Umiltà , e fpecialmente per 
*(romigliarfi più a Gesù CrHlo , che effendo meri- 
tevole di tutti gli onori del Mondo , foftenne li più 
umilianti difprezzi per la Gloria del Padre Eterno : 
Propter te , Deus Ifrael , fujlinuit opprabrium . ( a ) 
E’ degna la dottrina di S. Bernardo: Altro è, 
che uno fra umiliato, ed altro è, che fia Umile. 
Più volte accade, che fia -umiliato il Superbo, ed 
egli rimanga nulladimeno Superbo, ricevendo l’ umi- 
liazione con difpetto , e con rabbia ; e facendo quan- 
to fa , e quanto pub , a rigettarla co’ fremiti , e con 
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Me impazienze . Accade ancora talvolta , che fìa umi- 
liato il Superbo ,, e di Superbo diventi Umile ; fer- 
vendogli r Umiliazione a ticoTOfcer fe fteflb; ed 
amando poi'ancbe nella cognizione di fé la fna me- 
dellma umiliazione . Eft autem Humilis , qui humi- 
liationem convertit in Humiliiatetn , dieit Dcoi 
Bonum mi Ai quia humiUafii me. (a) 

XIX. 

Nella via dello Spirito da me (leffo io non mi 

E offo promettere un nulla , fenza T ajuto partico- 
ire d'iddio; ed b verilTìmo il detto dello Spiri- 
to Santo .‘ ( b ) Tantummodo i» me auxilium tuum . 
Di momento in momento pofTo cadere in pec- 
cato mortale .* confeguentemente quand’ anche avef- 
fi travagliato molti anni all' acquifio delle Virtb , 
in un momento poflfo perdere tutto il Bene, che 
ho fatto; perdere tutto il merito dell’ Eternità ; e 
perdere l'Eternità ifleffa beata. 

Un Re, che aflediato. da' Tuoi nemici, di gior- 
no in giorno podà perdere tutto il fuo Regno , e 
non efTer piti Re , come pub regnare con alteri- 
gia? Anche un Santo, che di ora in ora può perde- 
re la Gtazia d' Iddio , e perdere il Reame de’ Cieli , 
meritato con le Virtù laboriofe di molti anni , ha 
nella propria debolezza un’ efKcace occafione di Ba- 
re Tempre in una grande Umiltà; perchb nifi Do^ 
mìnuf cufiodierit Ctvitatem.^ fiuflra vigilai ^ qui eum 
fiodit eam ( c ) . 

Per guanto Ga fpirituale , non pub riputatG ve- 
runo .di eflfer Gcuro,. Non b Bato Gcnro I’ Ange- 
lo, hencbb arricchito di Santità , nel Paradifocele- 
Be. Non b Bato Gcuro 1’ Uomo , benchb do- 
tato d'innocenza, nel Paradifo terreBre . Che Gcu- 
rezza vi pub eBere per noi nello Bato della natura 
corrotta , tra tanti ^ricoli , e tanti nemici , che 

. den- 
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dentro, e fuori di noi, non mai cefTano di tra- 
mare infidie alla noOra eterna falute ? 

Per dannarmi, balia che io lafci operare la mia 
fola natura.* per falvarmi, necelTaria mi i la Di- 
vina Grazia, che mi prevenga, e mi accompa- ; 
gni , e mi fegua , e mi ajuti , e mi folleciti , e 
e non mai mi abbandoni . O quanto perciò avea 
ragione S. Paolo nell’ efortarci ad operare cum me- 
tu, & tremore,, ( a ) il nofiro negozio, che im- ' 
porta un’Eternità! 

XX. I 

Quel vivere contento, e foddisfatto di fe me- j 

defimo per poco Bene , che venga a farfi in una ! 

vita lenta , e quieta non \ buon fegno . Dopo i 

averfi fatto tutto quello , che fi deve nella Pro- 
feffione Crifiiana , vuole Nofiro Signore, che nul- 
ladimeno ci riputiamo fervi difutili nella fua Chie- 
fa .* ( b ) Cum feceritis omnia ^ qua pracepta fmt 
vobis , dicite : fervi inutiles fumus . Quanto pili | 

dunque difutili dobbiamo confiderarci nella nofira 
tepidezza, ed accidia, per cui ci troviamo anco- 
ra lontani da quella Perfezione , alla quale fiamo 
obbligati i 

A fare 1’ efame di mia Cofcienza, vengo io ad 
adempire tutto quello, che devo davanti a DioP... ' 
Che Virtù ho io acquiliato fin’ ora....? Allora 
fi può dire di averfi fatto il buon’ abito in una 

J [ualche Virtù, quando fi viene ad efercitarla con 
acilità , e volentieri : ma ad efaminare me ftef- 
fo, qual’ è quella Virtù, nella quale io fia abitua- 
to a praticarla con agevolezza , e giocondità ... ? 

Non ne ritrovo pur una. Io fono folla terra un 
difutililTlmo fervo ; e fe ora io comparilTì al Tri- 
bunale del mio Giudice eterno, temo affai mi fa- 
rebbe detto : ferve nequam ; ( c ) non già ferve 
bone, ( d ) 

XXI. 


t » ) Philipp. *. 1*. ( b ) Lac. ir. io. 
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XXI. 

Siccome in un paefe di ciechi bada avere un 
mezz’occhio, per edere creduto di buona vida; 
e tra una moltitudine d’ignoranti bada avere una 
qualche tintura di Dottrina , per acqnidarfì la 
dima di gran Dottore ; così in un Mondo mali- 
ziofo , e viziofo , bada effere sì cattivo , come 
fono tanti altri , per lufìngard nell’ opinione di 
efTer Dabbene. Non fum fìcut ceteri . C a ) Così 
d adulava anche il Farifeo nel Tempio. 

Ma per conofcerfi quelli , che veramente noi 
damo, non dobbiamo metterci a confronto delia 
Gente del Mondo ; ma a confronto di Gesb-CrU 
do , che b il modello di tutti quelli , che fono 
, Prxdellinati . Infpice ^ dice San Paolo a me, ed 
a ciafcheduno , ciò che fu detto a Mosò ; Infpi^ 
ce , O fac fecmdum exemplar , quod tìbì in mente 
monjìratum efl ( b ) . Quale conformità ha la mia 
vita con la vita dell’ Umanato Figlio d’ Iddio, 
che ^ venuto ad infegnarmi la drada del Pàradifo 
con il dio efempio? Anima mia, afcendi al Mon« 
te Calvario, e mira attentamente il Crocifidò. A 
quedo deve ogn’ uno conformard nel proprio da- 
to, per edcr (alvo; edendotale il decreto del Pa- 
dre Eterno, che i Prededinati dano conformes J- 
maginis Filli 7«/ ( c ) . Ma quedo podo io dire 
in verità di mia Cofcienza, che da me da imi- 
tato? .... Efaminiamoci : In che ? Oh quan- 

to io fono da Lui didbrme! ed ho quanto in 
^ qued’efame vi è per me da umiliarmi ! 

A paragonarmi co’ Peccatori , io a me dedo raf- 
fembro un Santo ; ma a paragonarmi con Gesù 
Crillo, che è quello, che devo imitare, io mitico- 
nofco un difgraziato , ed un reprobo ; ni mi reda 
per confolarmi , chela fiducia nella Mifericordia d’ 
Iddio ; Deus fujceptor meus , Deus mifericordia mea . 

XXII. 
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XXII. 

Leggete le Vite de^ Santi , e confiderate a qua- 
le di loro fi raflbmigli la voftra Vita : qaal carat- 
tere voi avete di Santità? .... Se ora voi venifie ' 
a morire,, in che luogo del Paradifo vi pare, che _ 
potrefle eflere deftinatof Forfè tra gl’ Innocenti? 
non è innocente chi ha commefib un folo peccato 
mortale ; ed avete voi per anche nell’ Anima la 
Battefimale Innocenza? Forfè dunque tra i Peni- 
tenti la yoflra Penitenza dov’ è , che, ben' lontano 
dal mortificarvi , cercate in tutto di compiacervi ? 

Vi pare di aver merito per elTere annoverato 
tra 1 Martiri ? Dov’ b', non dirò lo fpargimento 
del fangue, ma la fola- Pazienza a fofiferire lepic- 
ciole contrarietà di quella mifera vita ? Giudicate I 
di poter edere collocato tra i Vergini? ma fiere voi 
Puro di Corpo , e di Spirito ? 

S. Antonio Abate , dopo aver travagliato molti 
anni a farli Santo, coll’ imitare le Virtù de’ piu 
illullri Perfonaggi dell’ Eremo , trovò di che gran- 
dementer umitiarfi , allorché riconobbe San Paolo 
primo Erernita; mentre gli pareva di non avere 
quali più niente del Religiofoadi lai paragone. 

Vieni anche tu, Anima mia, a confrontarti co’ 
Santi; MementO' operum Patrum ^ qua fecerum in 
geatrationiùus fuis , ( a ) e troverai innnmerabili oc- 
cafioni di (lare in Umiltà nello feorgerti sì lonta- 
na dalla Santità . S’ ha bel dire alle volte ; lo non I 
fo niente di male . Per falvarfi non balla non far J\ 

del male , e bifogna ancora fare del Bene : Deeli» 
na a malo fac bonum (b). Non balla non ef- 
fcre Peccatore di profellione; ma bifogna di pro- 
fellione edere Santo: Sequimini fan£ìimoniam ^ fine 
qua nemo videbit Deum ( c ) . 

XXIII. 
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XXIIL 

Fate l’ efame di quelle; Virrìi , che vi pare di 
poffedere. Conofcete di avere la Prudenza , la Tem- 
peranza, la Fortezza,, la. Giuflizia , la Povertà di 
Spirito , la Modedia, 1’ Umiltà, la-Cadità, la Ca- 
rità, n Ubbidienza.,, e tant’ altre' Virtìi , che pof-- 
(òno edere o necedarie , o coovenevoli',- e proprie* 
del vodro dato?' ..... Se di' qoede voi ne avete 

qualche una, in che grado 1! avete .... 

.Ma ditb meglio : efaminatevi prima.* 'Avete voi 
veramente queda Virtù che vi credete^ di ave- 
re? .'. . . Voglio dire.; b. efla una vera Virtù , ov-- 
vero più todo una dil'pofizione deb vodro -Natura- 
le sì fatto , o malinconica^, o fanguigno ,< o dem- . 
matico? ...... Qaand’ anche' queda Virtù da vera , 

^ ella Virtù' Cridianai, ovvero puramente' Uma- 
na? .... Ogni atto di Virtù, che non da fatto* 

per (oprannaturaie: motivo, in ordine alla beata È- * 
ternità, nulla vale. E voi nelle pratiche della' Vir- 
tù accompagnate gli' atti edemi cogii> atti interni , 
e religiod del Cuorej? . .. 

O Virtù vereCridiane, io temocheùn me Voi 
date belle apparenze, e niente’ più !' A- me' viene *' 
il. rimprovero della Parola d’ Iddio .* quod 

dives fttm y Ó* locupletatut : 6*. nefeh quia tt$ esmi^ 
fer , miferabilii ,. d>* pauper , ér cacia , (Sr mtdvs ■ 
( a ) . Ed ì buono per me il condgiio di Sant’ Ago- 
Itino (b), che b meglio penfare alle Virtù, che 
mi mancano, che non ^ alle Virtù, chepodiedo. 
Ero humilior ex^ eo i qnod>tUeJÌ^ quam eiatior ex to ^ 
quod adefi . 


XX I V. 

Affinchè ua atto* di Virtù da veramente vìrtnofo , 

con- 
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14. Umiltà" 

conviene che Ha in tutte le Tue parti compiuto; 
e /e in una fola parte egli ^difettofo , tofìo divie- 
ne viziofo . Balia una intenzit^ne di Pravità , una 
fola intenzione di Vanità o nel principio, o nel 
mezzo, o nel fine dell’ operazione virtuofa , a cor- 
romperla , e cambiarla in viziofa . Bàlia che la 
Virtù manchi nell’ Umiltà , e quella Virtù , che 
non è Umile, non è più Virtù, ma fomento di 
una mortale Superbia. 

Chi tiene vita fpirituale, è facile, che quanto 
più attende alla Virtù, più anche piaccia fegreta- 
mente a fé lielTo ; e per quello fola , che a le ficf- 
fo piace, è facile affai, dice Sant’ Agoliino, eh’ 
egli difpiaccia a Dio : J2^o magis inefl , unde ftbi 
placeat , eo magis verter , ne ftoi piacendo , illi di'- 
Jpliceat , qui refiflit Superbis . ( a ) 

Adefaminare la n olirà fpiritualità , e dabbenag- 
' gine con quelli lodi rifielfì, oh che fiamo pur po- 
veretti / Piaccia a Dio , non fiamo anche noi di 
que’ ricchi, che fono ricchi in tanto che dormo- 
no , fognandofi di polfeder gran ricchezze ; ma alio 
fvegliarfi in punto d i morte lì troveranno mendichi : 
Dormierunt foninum juum , & viri divitiarum nihil 
invenerunt in manibus fuis ( b ) . Piaccia a Dio , 
che il titolo di ogni nolira Virtù non fia anzi 
argomento di nolira maggior dannazione . Et non 
jit caufa damnationis y quod profebiut putatur effe 
Virtutis y com’ebbe a dir San Gregorio, (c) 

’ X X V. 

E’ 1’ Umiltà come la Purità , che per ogni poco 
di che fi contamina , e fi fa impura . Si corrom- 
pe la Purità non foiamente con le immondezze 
dell’ Opera , ma anche con una inonella Parola , con 
un maliziofo Penfiero. Così delicatilfima è ancor 
1’ Umiltà , che facilmente fi guada per un appetito di 

lode, 

( a J Vii, de C.inBi Vifginit. cup. 34. ( b J Pfal, 7 %, 

( c J Lià, s. Mor, (ap, 6, , ^ 17. 
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lode) per una parola, per un penfìero di propria 
flima , per una sio^ia vana , e vana compiacen- 
za deir Amore proprio. 

Chi ama daddovero la Purità, non folamente 
difcaccia i fantafmi impuri con dilisenza , ma 
con abbotrimento , con abbominazione ; così pari- 
mente chi ama daddovero P Umiltà , ben lontano 
dal compiacimento delie Lodi , e degli Onori , 
ne ha anzi del dif^iacere; ben lontano dal 
gire le Umiliazioni , le abbraccia . 

O quanto io trovo qui da umiliarmi , coll’ in- 
ferire , che io dunque non ho niente di amore alP 
Umiltà P Ma da ciò che ne fiegue ? Non fi (Urna 
quella Vitti] , che non fi ama: e per quella Virtù, 
che non ò nb filmata , n^ amata , non ha tampoco 
premmura di farne acquifio : e fc così h. Guai a me ! 

Io non ho amore, n^ fiima dell’ Umiltà, per- 
ché non conofco n% quanto quefia Virtù fia pre- 
ziofa in fé fiefia, nh quanto fia per me necefiaria. 
Ma deh mio Dio, dite fopra di me quella Vofira 
onnipotente parola . Fiat lux: ( a ) Che fia fat- 
ta la luce ; acciocché io fia illuminato a conofcere 
quefia importante Virtù , che Voi volete , eh’ io 
ami . L’ amerò , e ne farò gclofo col Volito ajnto , 
le averò lume a conofcerla . 

XXVI. 

Su bene fare ogni ' mattina al Signore quefia 
offerta, e preghiera : Vi offerifeo, o mio Dio, 
tutti li miei penfieri, tutte le mie parole, tutte 
le mie opere di quello giorno. Fate che Piano 
^ penfieri di Umiltà, parole di Umiltà, opere di 
Umiltà a vofira Gloria. 

' Cosi fra’l giorno fia bene di ripetere quefia 
Giaculatoria Orazione ; Domine Jefuy eia mihieor 
contritum , & humiliatum. In quelle poche paro- 
le v’ò il nofiro Tutto, che polliamo chiedere 
Da Berg, Um. B a Dio,* 


( t ) 0 erto 1. I» 
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a Dio; poiché nel doeiandarglifi on Cuore con* 
— trito, eli fi domanda quanto é necefiarioad affi- 
curare la Vita pafiàta; e nel domandarglifi un 
Cuore umiliato , quanto é necefiario ad alTìcurare 
la Vita avvenire. Ohfepoflb arrivare alla Morte 
con un Cuore contrito, ed umiliato / qualfìdo» 
cia non avrò nella Mifericordiad’ Iddio , per di* 
re col Re Davide: Cor cmtritum^ & bumiliatum 
Deus non defpicies . ( a ) 

Molte volte fi fanno alcune tali oraaioni a Dio , 
ch’ Ei può giufiamente rifponderci ; Ne/dtii, 
quid pewisf Non fapete quello, che vi chiedia- 
te j ma allorché domandiamo la Santa Umiltà , 
noi Tappiamo di certo , eifere quella una colia grà* 
tifilìma a Dio , e necefiariififìma a noi , e nel chie* 
dere quella , dobbiamo credere , che Dio ci man* 
tenerà quella fua paiola infallibile . Petite , dr da» 
bitur vobis ( b ) . 

XXVII. 

Ad elaminare ogni noflra caduta in peccato , 
fia leggiero , o fia grave , fempre quella fi troverà 
cagionata da quakhe fegreta Superbia ; edéverìf- 
fimo il Detto dello Spinto Santo: Initium omnis 
peccati eft Superbia ( c ) . Di quella Verità ce n’ ha 
accertati il medefimo nofiro Signor Cesò Crillo 
nel fuo Vangelo , allorché dille ; Qui fe exaltaverit 
- bumiiiabituT i d ) , Non può Iddio maggiormente 
umiliare un’ Anima, quanto a lafciarla cadere in 
^cato; imperoocbé quello é il centro piò pro- 
roodo della ballezza, della viltà , ed ignominia . 

Ogni qual voha dunque noi remiamo umiliati 
con qualche caduta in peccato, bifogna innanzi 
cbe o filmo con gualche atto di Superbia efal- 
taci ; imperocché la pena di cottila umiliazione 

non 
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non i minacciata fe non a colai , che fi efalta ; 
Humiliatus ejl , eo quod exaJtatum fuiffet cor ejus ; 
così fla fcritto del Re Ezechia nella Scritta» 
(a) ; e l’aveva detto anche il Savio; Antequant 
conteratwr , exahatur cor bominis ( b ) . Non fi fe 
mai dato il cafo , dice Sant’ Agofiino , nfe mai fi dà ^ 
nfe fi darà , nè tampoco potrà mai darli , che fenza 
qualche Superbia fi pecchi: Nul/um peccatum effe 
potuit f aut potejì « aut poterti fine Superbia ( C ) f 
Stiamo per tanto giti in Umiltà , per non in- 
correre il cafiigodi quella umiliazione , Non pub 
cadere , chi giace in terra ; e non fi può nean- 
che peccare fin a tanto, che fi Ha in Umiltà. 
Mio Dio / mio Dio! fatemi llarnel mio Nulla; 
quell’ è un iuogo per me il più ficuro di tatti . 

XXVIII. 

Si legge di molti , che dopo elTerli rendati il- 
lullri nella Santità , coll’ efercizio delle Orazioni , 
Penitenze , e fegnalatc Virtù ; dopo elTere fiati 
favoriti da Dio col Dono di Efiali , Rivelazio- 
ni , e Miracoli , fono indi caduti nel brutto pec- 
cato della Difonefià , alla fcofia di nna picciota 
tentazione . E quando io confiderò , non efltrvi 
peccato, che tanto avvilifca l’Anima, quanto il 
peccato immondo del Senfo , poiché per quello , 
di Ragionevole, e Spirituale, e fimile agl* Ange- 
li , eh’ ella è, viene a farli come tutta Carnale, 
Animale, e fimile alli Bruti inli pienti , quibus non 
ejft inteUeBus ( d ) . Devo adorar con timore gli al- 
ti Giudizi di Dio; ma a cautela anche apprende- 
re non eflere fiata che una qualche Superbia la 
cagione di sì grande caduta , potendo direciafeuno 
di loro col Profeti : . Exaiiatut- autem humiliatus 
fum i dr conturbatus (, e ) E a ciafcfìedun ancora 
poteadofi dire ciò, che fu-detto a Lucifero, do- 
• B 2 po 
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po aver’ egli meditato in corde fuo: Afcendam : 
Quomodo cecidiJU de Calo Lucifer ( a ) ? 

L’Anima viene umiliata a mifura che 'elfa 
vuole efaltarfì ; e bifogna fia fiata molto Aiperba 
queir Efaltazione , che è feguita da una sì enor- 
me , ed abbominevole Umiliazione . O quanto i 
pib preziofo un grado di Umiltà di quello fiano 
mille Rivelazioni , emilleEfiafi. Ghe giova, dice 
Sant’ Agofiino , avere una Purità , una Cafiità , 
e Verginità intemerata, ove fia dominante la Su- 
perbia nel Cuore ì Quid prodeft , cui ineft Conti- 
nentia , fi dominatur Superbia ( b ) ? 

E’quefia una favia, e giufia difpofizioned’ Id- 
dio, permettere che il Superbo cada in ogni al- 
tro, peccato, e fpecialmente in quello' della Luf- 
furia , come patentemente più turpe ; acciocché do- 
po efier caduto, fi vergogni, fi umilii, e della fua 
Superbia fi emendi . Oh S. Tommafo pur bene 
deUnetur Superbia^ & non jentit ^ labitur in car- 
nis Luxuriam ^ qua manifejìe per fe turpis eft', ut 
per hanc humiliatus a confufìone exurgat ( c ) . Dal 
che, fieguea dire il Santo, apparilce la gravezza 
della Superbia, mentre ficcome il Medico permet- 
te all’Infermo un manco male, per liberarlo da 
un mal peggiore; così anche Iddio permette, che 
calchi l’Anima ne’ peccati del fenfo , acciocché dal 
vizio della Superbia fi fani . 

Siali all’auge della Santità più fublime, fi deve 
fempre temer la caduta ; e non vi é Santità , che 
non fi polla perdere , dice Sant’ Agofiino , a cagio- 
ne della fola Superbia : Si ejl in nobis fanSitas , ti- 
mete \te perdatis eam , linde ì Per Superbiam C d ) . 

. X-.XI X. 

Per quanto il nofiro ,Crifiiano Amor proprio 

deli- 
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defidera di sfuggire quel rammarico, e pentimen- 
to , che viene dietro all’ umiliazione del peccato , 
noi dobbiamo altresì defiderare , e procurare di ef- 
fer’ Umili pofciachè fe faremo Uihili , fnon fare- 
mo Umiliati . *.«/,.»• 

Anima mia, dobbiamo dire a noi itelii.' Ani- 
ma mia, riguarda bene alli cali tuoi, e fta in U- 
miltà , fe non vuoi , che Iddio ti umilii con umilia- 
zioni di confufione temporale , ed eterna . Dio pro- 
mette l’ efal razione agli Umili; e di Umili il Pa- 
radiso ì ripieno . Dio ancora minaccia l’ umilia- 
zione a’ Superbi ; e di Superbi % ripieno l’Infer- 
no . Egli b un Dio, che così promette , e mi- 
naccia, acciocché fe non vogliamo contenerci nell 
Umiltà allettati dalle fue fovrane promeffe, ftia- 
mo almeno in Umiltà intimoriti dalle fue poten- 
ti, minaccie: Qui fe humiliavetìt n exaltabitur : & 
qui fe exaltavertt , humiliabitur ( a ) . . 

Mita Iddio di buon occhio le preghiere degli 
Umili , con propenfione ad efaudirle , Refpexit 
Dominui in orationem humilium & non f previe precem 
eorum (b). Ma per quanto dal Superbo s’inv^ 
chi Iddio , non mai Dio con le fué Mifericordic 
venirà a confolarlo , dice Sant’ Agoftino .* 'Deus ve- 
nire non vuh invocatus y fi tu fueris elatus ( c ) . 
Tutte quelle cofe fono cofe vecchie , e a noi già 
note ; ma appunto per ijneflo che^ le fappiamo , e 
non le pratichiamo , viene a^ noi quel rimpro- 
vero, cne fece il Profeta Daniele a Baldaflrarre .* 
Tu quoque non humiliafli cor tuum , curnfcires bac 
omnia ( d ) . 

XXX. 

Noi alle volte ci facciamo fcrnpolo di certe 
cofe , le quali fonq di fupererogazione ; come di ave- 
re tralafciato io un tal giorno qualche uodra folita 

B I orazio- 
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orazione, o afìinenza; Scrupolo di certe cofe , 
le quali per la nofira eterna Salute pofTono efierc 
di poca , o niuna importanza : e deli’ Umiltà poi , 
che ^ per noi eflénzialifTìma , necelTariifTìma , fine 
qua non pub veruno elTer falvo , ne abbiamo po-‘ 
chiilìmo fentimento. 

San Paolo ci avvifa : NoUte pueri effici fenfitbut 
( a ) : Non vogliate fare come i fanciulli , i quali 
piangono , e fi difperano , fe loro (ì toglie un pomo , 
e nulla pofcia fì curano, che loro fìa tolta una 
gemma di gran valore . Facciamo conto dell’ U- 
miltà fopra tutto. E’ quella il Teforo nafcollo nel 
campo, peri’ acquino di cui fi dee vendere qua n-< 

' to fi polTìede ( b ) . E’ la perla preziofa , per cui 
deve fpenderfi tutto ciò, che fi ha , a comperar- 
la ( c ) . Non chiamiamo fcrupoli i mancamenti , 
che contro 1’ Umiltà fi commettono, maconfidc* 
riamolicome veri difetti degni di confelfione , e di 
emendazione . 

Dio ci guardi dal farcì una Gofcienza larga in 
materia, che fia contra 1’ Umiltà comandataci 
nel Vangelo ! ciò farebbe un’andare p^_ quella 
ftrada larga de’ Keprobi , additata dallo Spirito San- 
to, laquale pare fia buona, eretta, ma porta di- 
rittamente alla dannazione.* via, qu<evidetur 
homi ni rtSìa, & mviffima ejus ducum ad mor» 
ttm ( d ) . 

Da cert’uni oggidì fi fa confiftere la Virtù, eia 
Santità , alia Farifatca , in alcune Orazioni al- 
quanto pili lunghe , in alcune vifite di Chiefe , 
ed alcune particolari allinenze, in qualche ritira- 
tezza , qualche niodellia negli abiti , qualche fpi- 
rituale conferenza, e qualche efercizio dielìcriore 
Pietà, ed all’Umiltà chi b, che vi penfi? Chi 
che di cfiane faccia fiima, efiudj, e s’ appli- 
chi 
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chi per farne acnnino? Quale farà y fe non^quc* 
fla , una mera tlìufione ? 

; XXXI. 

- Si les?e di varj antichi Filofofi , che hanno 
accolto le calunnie, le ingiurie, li difprezzi con 
una grande Equanimità, fenza punto alterarli , 
O turbarli ma e(Ti non fapevano tampoco il no- 
me deirUmiltà , e non era quella lor coraggiofa 
Collanza , che un elètto della lor lina Superbia . Si 
tenevano per fuperiori con fallo anche alli Re, 
ed Imperadori ; quindi non facevano conto delle 
ingiurie; e nel riceverle, fi ritenevano in calma , 
perché rimiravano con fopraciglio di fprezzo tut- 
ti coloro, da’ quali venivano ingiuriati. Soliòga- 
vano i rifentinoenti di una Palfione co’ fentimenti 
di un’altra più dominante; e l’elTere ;Modelli , 
Pacifici, Manfueti, era un’opera della Superbia, 
la quale in elfi reggeva con difpotico Impero tut« 
ti gli affetti dei Cuore . 

Vi è un divario grandilTimo tra la Morale 
dell’ Umana Filofofia , e la Morale Evangelica 
di Gesù Grillo . Con rillelTìone leggete Seneca , 
nomato tra’ Filofofi per eccellenza il Morale, e 
vedrete come con quelle llelTe Tue MafTìme , con 
te quali egli infegna la Magnanimità , e la For- 
tezza , inula ancor la Superbia . Leggere le O 
pere più famofe degli Stoici , e troverete con San 
Girolamo , ( a ) che ubi cum fummo ftudio fuerint , 
ac labore perleBa , nulla ibi faturitas l^erhatis , nul- 
la refe 8 io Juflititereperitur ^ Tutto h Vanità, che 
non ifpira fe non che Vanità . 

^ Nel folo Evangelio di Gesù Grillo fi trovano 
li dettami di quella Umiltà di Cuore, eh’ h Vir- 
tù vera, conlitlente nel conofeimento della Gran- 
dezza d’ Iddio , edelnodro proprio Nulla ; e coll’ 
attendere allo lludio di quella favia Umiltà, s’ 
adempifee iF Precetto Apoltolico : Non plus fa- 

li 4 pere , 
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peref quàm oportet fapert : fed Japere ad fobrie» 
totem (a). , 

Gesù Grido prima d’ infecnare cofa alcuna del- 
la nuova Tua Legge, ha voluto infegnar l’Umil- 
tà , come San Giovanni Grifodomo oderva , Inm. 
cipieni Divinas le^s , ab Humilitate incipit ( b ) : 
perchè fenza Umiltà nulla (ì pub capire della 
celede Dottrina , e coll’ Umiltà d capifce il 
tutto , che può edere di necelfìtà , o di utilità 
per ddvarfì . 


XXXII. 

Il confedàre la nodra badèzza , ed il nodro 
Nulla, eprotedard , che tutto quel Bene, che ab- 
biamo , fi è ricevuto da Dio , non è per lo più , 
che uno derìle efercizio di troppo mefchina Umiltà; 
e può^ anzi edere magna Superbia ; come eoo S. 
Agodino odervò S. Tommafo (c). L’Umiltà, 
eh’ è Virtù, è Tempre feconda di opere degne. 

Volete un’idea dell’Umiltà, che è vera Virtù? 
Allora l’Anima è veramente Umile, quando ri- 
conofee il foo Edere negli ordini della Natura, 
della Civiltà, e della Grazia, dalla Potenra, e 
Providenza, e Mifericordia d’ Iddio così non tro- 
vando ella in fé , che quello , che è d’ Iddio, non 
appropria a fé deda, che il Nulla: e dimorando 
nel Nulla, fi accomuna col rimanente delle Crea- 
ture , fenza punto follevarfi fopra di alcuna ; s’an- 
nienta davanti a Dio ; mà con un’ annichilazione, 
che non è oziofa , ed è anzi continuamente ap- 
plicata a glorificare l’ illedb Dio , con un’ efatta 
ubbidienza alla fua Legge , e con una perfetta 
fommilfione a tulPi dt lui Voleri. 

L’Umiltà vera ha due occhi; coll’uno noi ri- 
conofeiamo la nodra Miferia , per non attribuire 
a noi delTi che il Nulla; coll’altro noi ricono- 
feiamo il nodro Dovrete , per operare , e riconofee- 

re 
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re il tatto da Dio , e riferire il tutto anche a Dio : 
Non nobis , Domine , non nobis : feci Nomini tuo da 
Cioriamia). Il vero Umile confìdera tutte le 
buone parti > che ha nel Corpo , c nell’ Anima « 
come altrettanti rufcelli, che ufciti dal Marede* 
vono anche tornare al Mare.* e perciò % Tempre 
attento a rendere a Dio tutto ciò, che ha rice- 
vuto da Dio; e non prega, ama, n^ defide- 
ra, Te non che fia in tutto fantihcato il nomed* 
Iddio SanSifUetur nomen tuum ( b ) . 

XXX III. 

• -Non b l’Umiltà una Vitti» debole, timida, c 
fiacca, come la ravvifano alcuni,- ma b anzi For- 
te, Magnanima, GeneroTa, Collante; perché b 
fondata falla Verità , e folla Giuflizia . lU Veri- 
tà confifle nel conofcere chi b Dio, e chi (ìamo 
Noi .' La Giuflizia altresì nel riconofcere , che Id- 
dio, come noflro Creatore, ha ragione di coman- 
darci ; e Noi , come Tue Creature , fìamo tenuti 
nbbidirlo . 

Tutti li Martiri fono perfettamente flati Umi- 
li ; mentre hanno volato piò toflo morire nella 
folTerenza de’ piò atroci tormenti, che abbandona- 
re la V erità , e la Giuflizia . Quale intrepidezza , e 
qual coraggio nel refiflere a tutti coloro, che vo- 
levano sforzargli ad abbandonar Gesò CriAo ! 

Allora il contraddire agli altri b un effetto del- 
la Superbia , quando fi contraddice per fora la noAra 
propria Volontà , eh’ b erronea , ed ingiuAa ; ma 
quando fi contraddice alla Creatura per fare la Vo- 
lontà del Creatore, bqueAa contraddizione un ef- 
fetto dell’ Umiltà,- perchb con queAa fi viene a 
confefTare l’ indifpenfabile obbligazione , che abbia- 
mo di eAere foretti, ed ubbidienti alla Divina 
Volontà. • . 

B 5 Per 
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Per quello chi è Superbo h Tempre Timido, 
perché la Superbia non h Toflenuta , che dalle de- 
bolezze della Natura ; e chi è Umile , Tempre è 
ValoroTo nell’ eTercizio della Tua Toggezione alla 
Divina Maelià ; perché ha dalla Grazia li Tuoi 
rinfòrzi » .... t 

L’ Umile ubbidiTce agli Uomini , quando nell* 
ubbidire ad efTì ubbidiTce a Dio i ma Ta anche 
reTiAere agli Uomini , quando non può loro ub- 
bidire Tenza difubbidire ai Tuo Dio . Si ponderi la ' 
riTpoAa non meno modeAa, che magnanima data 
alli Magidrati di GeruTalemme da S. Pietro , e 
da San Giovanni : Si juftum ejì in confpeSiu Dei , 
vos potius audirey quAm Deum , f udiente ( a ) . 

L’Umile ^ Tuperiore a tutti gli unaani RiTpet- | 
ti;_nh v’è pericolo che fi faccia Tchiavo o delle 
Opinioni , o delle Mode , o delle UTanze del 
Mondo : conoTce la propria fiacchezza , e Ta eh* 

Egli ^ capace di fare ogni male , benchb non *Io 
fa . Se vede altri a far male , li compatifee : ma 
non però mai Te ne Tcandalizza ; ciob dagli altrui 
mali efempj non mai prende anTa, o animofità ^ 
ad imitarli ; perchè l’occhio della Tua intenzione 
è. diretto a Dio« ^ ba altro genio cIk di To- 
lamente piacere a Dio, e da Dio Tolo riceve le 
Tue impreflioni : Soli Deo inh^eret : undty cornee- 
gregiamente difeorre 1’ Anglico S. TommaTo ( b ) , 
quantumeunqut videat al ics imrdinate fe hahere 
diSiisy velfaSìity ipje afua reSUiudine noiO’ rteedit ^ 


XXXIV. 

Il Cuore del Superbo è come un mare in bur- 
rafea , Tèmpre inquieto ; Quaff mare ferverne quod 
quiefeere non petefl ( c ) i ed il Cuore dell’Umile 
contentiflimo nella Tua Umiltà , Dives in humilitate 

fua 
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fia ( a ) , i fempré quieto , e tranquillo Tenza 
paure che cofa alcuna del Mondo lo turbi. Fiàù- 
cialiter rt^uiefeit (b). E d’onde tal differenza ? 
L’ Umile sode la calma della quiete, perché vi- 
ve nell’ ordine della Verità, e della Giuftizia , 
tenendo fommeffa in tutto la propria Volontà alla 
Divina . Il Superbo é Tempre da perturbazioni agita- 
to , a cagione della contradizione, con che egli fì op- 
pone alla Divina Volontà , per adempire la propria * 

Quanto nel cuore vi fi ha più di Amore pro- 
prio, più vi fi ha ancora d’inquietudine, e tur- 
bamento . E’ veriffìma quella Maffìma ; e a qual* 
ora io mi Tento internamente irritato, alterato, 
turbato , inquieto per una qualche avvcrfità , che 
mi occorre , non accade che io di ciò ne ricerchi la 
cagione altrove , che in me ffeffb ; e dirò Tempre 
bene a dir cosi .* Se io Toffi daddovero Umile, non 
Tarei sì inquieto. Quella mia grande inquietudine 
é una dimofftazione evidente, che mi convince, 
effere grande , altiero , e dominante dentro di me 
il mio Amore proprie. Quell’ é il mio Carnefice , 
che mi tormenta, e non mi laTcia aver Bene. 

lo mi Tento tutto rammaricato per quella paro- 
la uungente, che mi é (lata detta ; per quello 
mai termine , che mi é (lato uTato . D’ onde pro- 
viene un mio tanto rammarico? Dalla mia Tota 
Superbia . Oh Te io aveffì una vera Umiltà , che 
quiete , che pace , e felicità non goderebbe l’ Anima 
mìa ? Una prome(fa é quella infallibile di Gesù 
Grillo.’ Difcite a me ^ quia mhis fum y & humilii 
€otde y ÉT invenietii requiem animabui veflris (c) . 

Qundo s’ha l’animo per una qualche traverfia 
inquieto , noti occorre andar’ a cercare per confo- 
larci , né chi ci aduli , né chi ci compatifca , né con 
chi pofTiamo efalare li noffri sfoghi. Bada doman- 
dare all* Anima noffra : Quare trtftit et anima 
meaì & quare enntutbas rneì (d ) Anima mia, 
' B 5 che 

■ ■■■■■■■ 

( A Jac, I. IO. C b ) tfa, f4* 

( c j Ma ika lu 19 * ( 4 > 41* 
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che haW c che cerchi? Brami forfè quella quie- 
te , che hai perduta ? Odi il rimedio , che ti pre« 
fcrive il tuo Salvatore , efortandoti ad imparare da 
Lui elTer’ Umile ; Di/cite a mt ^ quia mitis fum , <T 
humtlìs corde : ed odi ancora ciò , eh' ei foggiun- 
ge , alTicurandoti , che coll’ Umiltà ritroverai la 
quiete : <ìr invenieth requiem animabui vefìrit . 

/ XXXV. 

Due forti vi fono di Umiliazioni; altre, che 
intraprendiamo noi da noi (ledi di propria nodra . 
elezione; ed altre, che avvengono a noi contin- 

S enti nelle vicende o Naturali , o Civili di quefio 
(fondo. Le prime per quanto volontieri fì abbrac- 
cino, poffono edere fofpette , per una fegretta Va- 
nità , che v^ abbia il nodro Amor proprio , il quale . 
h tanto fino, che va a cercare la Stima , anche al- 
lor quando pare che vada cercando il Difprezzo. 
Ma le altre Umiliazioni , che ci fuccedono -contro 
la nodra voglia , e Vanno a ferire la Ragione , o 
la Padìone , o il Senfo , fe d accettano con una 
pronta radiegnazione al Voler d’ Iddio , fono Tem- 
pre {inceri argomenti di una vera Umiltà; perchh 
tendono a mortificare il nodro Amor proprio , ed 
a perfezionare la nodra fommidione dovuta a Dio. 

Le Umiliazioni volontarie da noi medefìmi o 
consegnate, o cercate, podbno fare l’Anima 1- 
pocrita . Le involontarie preparate dalla Provviden- 
za Divina , e tollerate da noi con Pazienza , fanno 
l’ Anima Santa; e perciò io Spirito Santo ci lafcia 
quedo ricordo importantidìmo .* InHumiiitatetua 
patientiam habe ; quoniam in igne probatur aurum , ho^ 
mines vero receptibiles in camino humiliationis ( a ) . 

Dell’Umiltà affettata non fi può ameno, che 
ne’ cali improvifi , non fi conofea l’ Ipocrifia ; tan» 
ge montes j & fumigabum : (b) e dell’ Umiltà 

vera 


(a) Sedi, a, f. Pfal, 143. a. 
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vera non fi conofca ancor la Virtù: perché il fuo 
^irito humanus eli , bcntgnut , ftabiJis , certuj , 
jetHTUs f omnem babens virtutem ( a ) . 

XXXVI. 

Due forti vi fono ancora di tentazioni : altre , • 
che ci vengono dalla malignità del Demonio ; «d 
altre, che andiamo a cercare noi fielTì per pro- 
pria noflra debolezza, o malizia: macontrotot- 
tc non v’h miglior mezzo, che l’Umiltà. L’U- 
miltà mette in foga il Demonio , che a fronte di 
• un’Umile non puS fiarfaldo, per eflet’ egli trop- 
po Superbo ; e fa anche toflo fvanire ogni tenta- 
zione ì perchh non vi è tentazione , che non ab- 
bia rnido il vapore di nna qualche Superbia.. 

Vengano tentazioni d’ impurità , tentazioni con- 
tra la Fede , o contra qualfifia altra Virtù ; per 
Superarle tutte bada di cuore così umiliarfi : Si- 
gnore in pena della mia Superbia io merito que- 
lle bruttinìme tentazioni; e fe Voi non mi Toc- i 

correte, io cado. Io fento la mia debolezza , che 
non fono buono da niente : Ajuto , Ajuto : Deut 
in adjHtorium meum intende : Domine ad adjuvan» 
dum me fejiina ( b ) . 

A mifura che l’Anima più fi umilia davanti 
a Dio. Iddio più la conforta con la fua Grazia; : 

ed in tanto , che Dio h per lei , chi avrà podanza 
contro di lei ? Dominus protebior vita mea , a quo tre^ 
pidabo (c)? diceva il Re Davide. J/ Deus pra 
nobis , ^:<is contra nos ^ (d) diceva ancora San Paolo • 

Il più forte apparato, con che il Demonio ci 
difpone per farci foccombere alla tentazione , egl\ 
i quello, d’incantar l’ Umiltà j così che non pro- 
duca i fuoi atti : e fe pub il maligno arrivare a tan- 
to di metterci in tefla> che da noi fleflì fiamo 
valevoli a fuperare la tentazione, fiamo già f»- 

pcrati ; 


C a ) fep. 7. n. ( b ) PM. «». ». 

( C ) Pfet. a*. 1. ( d ; Kam, «. ji. 
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perati ; così permettendolo quel Signore , dei quale | 
i fcritto , che Pritfumentts de Je y & de jita vir~ i 
tute gloriantet bumiliat ( a ) . 1 

Non mai la Carità fi raffredda, n^ s’ intiepi- 
difce il fervore, che non fia per mancamento di : 
Umiltà . Stiamo all’ eaa coli’ armatura dell’ Umil» . 
tà ; e tanto balìa. Tantoquanto faremo Umili, 
faremo anche aiutati da Dio; e coll’ ajuro d’ Iddio | 

potremo dire/ Cmnia pojfitm in eo, qui me con- I 

fortat ( e ) . i 

XXXVII. 

. Quanto alle altre Tentazioni , che noi andiamo 
a cercare .da noi fieflì , col metterci nelle Occafio- i 

ni , certo è , che in quelle vi è Tempre della Pre- j 

lungone. Chi ha Umiltà, conofcelafua propria I 

debolezza ; e conofcendola , 'teme di metterfi nel | 

pericolo; e perchè teme, lo fugge. ChihaUmiU j 

tà , confida bensì nella Divina Grazia, che veni- i 

tà ad aiutarlo in quelle Occafioni involontarie , 
che gli fi polTono prefentare; ma non mai prefu- 
ni e negli aiuti della Grazia per le Occafioni, che 
egli andaffe a bella pólla a cercare. 

Abbiamo Umiltà, e 1’ Umiltà, c’ infegnerà a 
temere , e fchivare ogni pericolofa Occafione . Noi 
leggiamo nelle Vite de’ Santi , quanto foffero cauti I 
a fuggire la familiarità delle Donne : così nelle 
Vite dejle Sante, quanto fofferQ caute a fuggire la ■ 
familiarità degli Uomini. Onde tanta paura, fe \ 
a difenderli dalle tentazioni avevano il prefidio 
di tante Penitenze , ed Orazioni? Erano Umili, j 

che diffidavano delle fiacchezze della Natura , fenza | 

prefumere della Grazia; e perciò con quello mez- i 

zo dell’Umiltà riufcì loro di cuflodire illibata la ] 

Purità. _ - I 

' Dire; Po ffo mettermi nell* Occafione y che ad ogni \ 
modo non ho paura , non peccherò : Quella è una 

te me- 


ta ) Juiif. «, is. ( b ) PUHpp, «, is. 
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umeritì provegnente da Superbia , dice San Tom» ‘ 

mafo : Hoc proprie temerhas efty qua caufatur eX 
Superbia ( a ) ; e ttoveradì confufa nelle improv» ‘ 

vife cadute . amar periculum » in ilio penbit ^ 

( b ) : Caderà chiunque così prefu me ; e farà la 
fua caduta un giufìo cafìigo della Superbia , co* 
me già ha predetto il Profeta.* Hoc ei evenit 
prò Superbia jua ( c ) . 

XXXVIII. 

Dio refìftealli Superbi, perchè li Superbi refi» 
dono a Lui; e difpenfa con liberalità lefueGra» ; 

zie agli Umili , perchè gli Umili vivono fogget- 
ti alle di Lui difpofizioni . Oh feeoir Umiltà noi < 

faceflìmo luogo alla Beneficenza Divina , qual* af> 
fluenza di Grazie non ci abbondarebbe nell* Anima T 
Un vero mancamento di Umiltà egli è, che 
ha da rendere per noi terribile fopra mt^o il Giu» 
dizio ; perchè all’ Eterno Giudice dovremo ren» 
der conto non folainente delle Grazie ricevute, e 
mal ofate , ma delle Grazie ancora , che Iddio ci 
avrebbe date, fé iofTìmo dati Umili, e ci fono 
date da Lui ricufate , perchè damo dati Superbi . 

Non vaierà la fcufa dell’ edere noi caduti nel ta» 
le o tal’ altro peccato per ederci mancatala Gra» 
zia. La Grazia era pronta, dirà il Signore, ma 
bifognava eoo Umiltà domandarla ; non bifogna- 
va colla Superbia impedirla. E’ ia Superbia quell’ 
odacolo piti che di bronzo, che impedifee la Gra» 
zia, e noo iafeia difccndere nell’Anima i di lei 
benefici infludi Per hoc y è Dottrina diSanTom- 
mafo (d), cioè pr^ifamente >per la Superbia, 
fi mette I’ Anima in tale dato » quod privaeur ' 

ìnterioribus bonh^ 

Oefiderate in quedo Mondo la Grazia , e poi 

anche 

( a ) 1. I. fi. »rt. I. ai a. \' 

( b ) Etti, i. ir. ( c ) r«^. a. i»k 
( d ) a. 1 . fMTyt. m. art. i. 
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anche nell’ altro la Gloria? Umiliatevi, dice 5. 
Giacomo : Humitiamìm in confpeSu Domini , & 
txaltabit vos (a). DÌO ha creato nel Vacuo tat- 
to ciò , che vediamo nel nodro Mondo ; allor- 
ché Terra erat inanis^ & vacua (b) : e riempì di 
olio tutti que’ vafi vuoti , vafa vauca non panca 
(c), che la Vedova prefentò ad Elifeo : eriem- 
pie della Tua Grazia anche que’ Cuori , che fono 
vuoti di fé , cioè che non hanno dima di fé , 
che non confidano in fé, né fi fidano, né pre- 
fumono punto di fe. 

XXXIX. 

Un penderò é quedo molto umiliante, a ri- 
fiettere, che per quanto una Pcrfona fia efeote 
dal commettere gravi peccati , può nulladimeno 
per un fegreto difordine del proprio interno ren- 
derfene colpevole, come fe gli avede commedì . 
Bada che la Superbia fi follevi nel di lei cuore, a' 
dimarfi migliore di chi li commette, e todo ne- 
gli occhi d’iddio ella diviene Rea, e peggiore, 
perché come dice lo Spirito Santo . OdibiUs coram 
Deo ejì Superbia ( d ) , 

Due furono le Vanità del Farifeo riferito da 
San Luca nel fuo Vangelo (e): una, che fi 
gloriava per i peccati , che non commetteva ; l’ 
altra , che glonavafi ancora per le Virtù , che 
praticava ; e per l’ una , é l’ altra fua vanidìma 
gloria ugualmente fu condannato. Pare che di 
tutto egli ne riferide la Gloria a Dio con rendi- 
mento di Grazie.' Gratias libi ago^ Deus: Ma 
tutto era con odentazione di propria dima . 

Sono facilidìme quede vane glorie ad infìnuarfi 
nel cuore : e chi può adìcurarmi , che io di molte 
non ne fia reo ì Qua aperte egerim , video , podo 

dire 


( a ) Jaeei 4. 10. C b ) Gtn. t. s. 

( c ) 4. Rtg, 4. ( d ) Esci, IO. 7. 

i t ) Lue. II. II. 
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dire con più ragione, che San Gregorio; Quid 
in bis ìatenter pertulerim , ignoro ( a ) , 

Mio Dio ! Mio Dio / Non dominetur mei omnh 
injufìitia ( b ) : Non permettete , che mi domi- 
si mai la Superbia, che h la fomma di tutte le 
ìngiuftizie : Ab oceultis meis mtmda me ( c ) .* 
Purifìcatemi da’ peccati della Superbia , che non 
conofco.' Et tunc immaeulatus ero (d). Dn pen- 
fiero h quello, dice S. Tommafo ( e ), per cut 
ogni Giudo può giudamente riputarfì peggiore 
d’ogni gran Peccatore-: Juftut , qui ejì vere hu- 
milis , reputai fe deteriorem , quia timet ne in bis , 
qua bene agere videturj per Superbiam gravius 
delinquat . 

XL. 

Edìcacidìmo rimedio per tutti li nodri mali 
fi può dir 1’ Umiltà, e potentidìmo Antidoto a 
prefervare 1* Anima dalla morte della colpa, e 
dalla morte anche Eterna. £ pure quedo b il 
più da noi trafcurato . 

Anima mia, quel Dio, che quanto b da fe 
vuole la tua Eterna (alute, vuole ancora che tu 
te Pacquidi coll’ Umiltà ; poichb Gloriam prace- 
dit humilitasX f). China la teda, ed adora que- 
dà fovrana di lui Volontà. 

Nel dire l’ Orazione del Pater nofler : riflettia- 
mo folla Petizione di mezzo, in cui fi prega, che 
la volontà d’iddio fia fetta; ed applichiamo que- 
da preghiera al bifogno. SI, mio Dio, giacchb 
Voi volete, ch’io fia umile, fia fatta la vodra 
Volontà: Fiat ^ fiat voluntat tua. La vodra 
Volontà fi fa in Cielo da tutti que’ Beati Spi- 
riti , che vi adoran con Umiltà profondidìma .* 

Sia 


C a ) 1». *. t. tr. C b ) ffal. la. tu 

( C ) Pftl. 1». ( d ) P/i/. 18 . »4. 

( e ) /« fMppt. ì. ftrt. tuafi, f, art. 4. 

C f ) Prev, it. II. 
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Sia fatta queHa vodra Volontà da me ancora 
Fiat Voluntas tua ^ ficut in Calo ^ (r in' terra. * 
Così applichiamo anche P ultima . Std lìbera 
ms a malo ; pregando il Signore , che ci liberi 
e prefervi dalla Superbia , che h il Male peggio- 
re di ogni altro male. Se non che quella pub 
anche dirfi , che fia un peccato di tutti i pecca- 
ti il mallìmoj poiché cercando Sant’Agoflino 
quale fofle il peccato, da cui ardentemente defi- 
dcrava eflere mondatoli Re David, allorché dif- 
le; emundabor a deliBo- maximo (a): rifpon- 
de , che quello fu la Superbia , peccato veramen- 
te di tutti il malTìmo; perché di tutti é il Ca- 
po, di tutti la cagione, e l’origine; Hoc. arbi~ 

& caufa omnium 

delictorum ( b ) , 


XLI. 

Una delle più vere cagioni, per le quali non 
s’ ha Umiltà, fi deve dire elTere quella; perché 
Piamo troppo facili a dimenticarli de’nollri com- 
melfi peccati . Si penfa ai peccati , allorché fi de- 
ve farne P efame per Confeflarfi ; ed anche allo- 
ra folamente fi penfa a’ peccati , per dilli nguere 
le fpecie, e raccoglierne il numero, quanto ba- 
lla a rendere intera la Confrifione; maquafi mai 
non vi fi penfa per penetrarne.la gravità, P enor- 
mità , la malizia . E quand’ anche vi fi penfi per 
qualche poco , tanto che balli , per potere lufin- 
garfi d’aver avuto un tale qual fufficiente dolo- 
re, a fare valida la Confelfione / quell’ é ilprodi- 
giofo , che appena finita la Confelfione , anche la 
memoria di tutti i peccati éfvanlta; e chi é flato 
gran Peccatore, vive con una tanta quiete, come 
fe foffe vilTuto l^empre Innocente. Qual miferia ! 

Dell* offefe, che noi riceviamo dagli Uomini, 

ce ne 


C a ) Pfat. 18. 14. 

( b J Enarr. ia PJ’el, is. 
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ce ne ricordumo par troppo , a rinomare il ri- 
fentimento t delle ofTefe. che noi abbiamo fatte 
al Signor’ Iddio , non lappiamo poi ricordarce> 
ne, per efTer Umili, ed efercitarci nel pentimen- 
to» Qual maraviglia, che non fìafi Umile, men- 
tre fi gettano nell’ obblivione i più predanti mo- 
! ti vi dell’ Umiltà ? ^ , 

' Ricordiamoci de’noftri peccati, non per ifcru- 
polizzare fopra di e(fì con anfietà , ma per vi- 
vere nella dovuta Umiltà . Per quell’ ideffa ca- 
' gione y cbe dide Geremia , non praticarli la Pe- 
nitenza, meno li pratica 1’ Umiltà , perché 
nullus ejl dicens : Quid feci ( a )? Se penfadimo 
bene ; Quid feci ì Che ho io fatto a peccare i 
Che ho fatto nell’odender Dio? Certamente fa- 
rebbefi il nodie Cuore molto contrito, ed umi- 
liato. Ma poco a queAo li penfa. 

Chiamiamo i Cieli ad idupirfi di noi : Obfiu» 
pefcite Cali Juper hoc ( b ). Se il Cavaliere li 
onende in Piazza con grave affronto da un Bi- 
folco , lì dima l’ odefa un gran Che ; e denta la 
Scienza Cavallerefca a trovare maniera da com- 
penfarla ; e pure h un Uomo, che b odcfo da 
an altt’ Uomo ; un verme , eh’ b offefo da un 
altro verme ; un Niente , che b offefo da un al- 
tro Niente. Che poi daquedo verme, e daque- 
do niente la Divina Maedà da offefa, non fe ' 
n’ ha veruna apprenfione ! Okjìupefcite Cali : • 

■ noi confondiamoci , ed umiliamoci almeno fopni 
' la dolidezza nodra così infenfata. 

XLII. 

Due fono le virtù principali, che il Figlio d’ 
Iddio ha voluto infegnarci, e raccomandarci con 
Ogni fua più grande premura; e fono l’Umiltà, 
e la Fraterna Carità : ed a combattere quede 
due, egli b per appunto, che più fi arma il De- 
monio 


( * ÌJtrewi, B, e, ( b ÌJerem, a. la. 
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monio. Ma balìa ch’egli riefca a poter abbatte* 
re l’ Umiltà, che relìa anche abbattuta imman* 
finente la Carità; perché, come dice Sant’Ago* 
(lino , la Carità non pub averfi , nb tnantenerfì , 
che per mezzo dell’Umiltà : Non pervenhur ad 
Cbaritatem , nifi per Humilhatem ( a ) . 

La Superbia b Tempre accompagnata da una 
infinità di Puntigli., ed in mezzo a tanti Punti- 
gli come pub mantenerli la Carità ? Quando fi 
trovano due Perfone , che l’ una l’ altra con fa- 
cilità fi difgullano , e vi lì ha difficoltà a ricon- 
ciliarle, non fi pub errare nel dire, che vi fia 
la Superbia e nell’ una , e nell’ altra . Quindi h , 
che non li pub mettere, nb mantenere la Cari- 
tà , dove non v’ è 1’ Umiltà . 

Per quello San Paolo, dopo aver efottati alla 
Carità fraterna i Crilliani , fa loro fuÙto una 
raccomandazione dell’Umiltà; In HumUitate fu- 
perioret fibi invicem arbitrantei ( b ) , ben confa- 
pevole che la fraterna Carità non pub edere du- 
revole tra chi non ha I’ Umiltà; perchb dov’b 
la Superbia, Tempre vi fono ride, gare, e con- 
tefe : inter Superbos femper jurgia funt ( c ) . 

Riceviamo 1’ ammonizione Apodolica, e noti 
diamo la colpa mai alla Superbia degli altri , che 
ci recano il difgudo, diamola colpa a noi delTì, 
che non Tappiamo con Umiltà fofìerirlo. Comin- 
ciamo ad avere in noi lìelTi quell’ Umiltà Paziente , 
che tanto defideriamo di vedere negli altri ; e ram- 
mentiamoci che non b per rUmiità,o Pazienza dfegli 
Altri , che noi dobbiamo fai vare!, ma per la Nodra . 


XLIII. 


E* difficile edere Ricco, ovvero edere Dotto, 
ed infieme eder’ Umile , perchb b facile il ritraer- 
iì Vanità , sì dal proprio Avere , come dal prò- 

■ prio 


( a ) £if«r. in Pfal, ijo. Or ferm. io. lU Veri, Dom. 
( b J PiUifp, ». I. ( c ) Prev, ij. i». 
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Brio Sapere. Vale piti percib 1’ Aver meno, Sa- 
per meno, ed effere Umile, che pofledMC gran 
Richezze, gran Dottrina,^ elìer Superno. 

V’ hanno tuttavia in Paradifo molti Santi , 
eh’ erano Ricchi ; molti Santi , eh’ erano Dotti , 
e fono Santi, perché furono Umili: fia la Rob- 
ba, fia la Dottrina, deve riguardarfi come una 
Vanità ; nk deve pregiarfi , fe non quanto fervo 
all’ acquino della felice Eternità . Così fa “ ve- 
ro Umile: Egli non fi ftima nb per la Robba, 
n^ per la Scienza ; tiene tutto per Nulla : per- 
ché tiene per Nulla anche fe ftefib. _ 

Nolhe cor apponete ( a ): Non c ciò di Con- 
figlio, ma di precetto; e Dio vuol dire per il 
Profeta : Se fiere Ricchi , o nell’ Avere , o nel 
Sapete , fiate poveri di Cuore s che h quanto a 
dire: fiate Umili. Queft’h difficile, h vero; ma 
fono le difficoltà per appunto, che alla Virtù 
più accrelcono il merito . Non h gran che , l 
efler Umile nell’ obbiezione , bensì 1’ effer’ Umile 
tra gl’ incentivi della Superbia , quali fono le Ric- 
chezze, e la Scienza. Non magnum eft effe H«- 
tnilem in abjeSione , dice S. Bernardo , magna pror- 
fut , & rara Virtus eft Humilitat honorata ( b ) • 
Fanno bel vedere alla Terra, ed^al Cielo, uri 
Ricco Modeflo : che pare non fi ricordi , eh’ Egli 
fia ricco , ed un Dotto parimente di tal Modeftia , 
che pare, eh’ Egli non fappia di effere Dotto. 

XLIV. ' 

Benché il peccato fia in fe fleflb un'gwin Male 
più grave di qualunque altro tnale , prende però 
in certo modo la qualità di gran Bene , fe noi 
fappiamo avvalercene come di mezzo a praticar l 
Umiltà. Quanti gran Peccatori fono divenuti grati 
Santi, fenz’ avere fait’ altro, che tenere fort agli 

occhi 


( a ) P/a/. 6t. 11 . ( b ) Hcm. 4. /uper 
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occhi le proprie colpe , e ricavarne confufiooe t "■ 
e vergogna , Hmiliandofì innanzi a Dio ; e Han< 
do ancora in Umiltà verfo gli Uomini f 

Il Ttbi foli peccavi ( a ) che Davide portava 
flampato nel Cuore, fu ^ello, cKe pib di tutto 
contribuì a farlo Santo . E T Angelico fpiegando 
il Teflo di S. Paolo a’ Romani ( b ) : dice che 
DUìgentibus Deum proficit in bonum hoc ipfum , 
qtidd per peccaium , a Dei Amore cadum ; quia hu» 
miiiorer rtdeunt , Ù" cautiores ( c ) . In quello la 
Bontà , e Sapienza d’ Iddio comparifce ammire* 
vele , che ci fomminidra il modo di fantificarci con 
le noDre proprie miferie, e per noi la fenfa non 
ci (ara mai fatta buona , di non poter’ effer San« 
ti , perchè abbiamo commeflb de’ gran peccati , 
mentre li (ledi noflri peccati et podono effere 
mezzi alla Santità coll’ efferci motivi d’ una gran» 
de Umiltà. Qual Mifericordia d’iddio, che mi 
dà la maniera di farmi Santo nel folo ricordarmi 
di aver peccato , e riflettere a’ lumi di Santa Fe« 
de che voglia dire 1’ aver peccato ! 

La Maddalena non fu tanto Santa per le fue 
lagrime , che versò dagli occhi , quanto per 1’ omil« 
tà del fuo Cuore . Incominciò ad edier Santa, 
quando incominciò ad eder Umile nella cognizlo» 
ne di fe fleda , e d’ Iddio : Ut cognovit ( a ) ; S’ 
avanzò nella Santità, coll’ avanzarli nell’ Umil- 
tà , allorché non ofando comparire avanti di Ge- 
sù Grido , gli fi fermò d’ addietro flans retro\ e ) .* 
e compì con la fua Umiltà la carriera della San- 
tità ; poiché, come dice San Gregorio, Ella non 
fece altro nel rimanente deUa fua vita , fe non 
confiderare il gran male, che avea fatto a pec- 
care .* Confideravit , quid fecit ( f ) . 


( a ) Pfal. so. s. C b 3 Rom. B. »8. » 

i c ) 3. prrt. raffi. Bg. *T, a. si l. " 

( d ) Lue. 7. 37. 

( c ) Lue. 7. }*• 

< l ) Hom. IO. in Tvins. 
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XLV. 

Il turbarci no! , dopo edere caduti in peccato i 
per quella cenhiDone , che abbiamo di aver pec- 
cato , non ^ che una tentazione del Demonio , y 

il quale proccura con quel turbamento di tirarci 
in un altro peccato forfè peggiore . 11 dolore dell* 
ofTefa d’ Iddìo non turba l’ Anima , anzi la met- 
te in calma , e la raflerena , perchè è Un dolore 
congiunto coll’Umiltà, che trae fecola Grazia; 
ma il turbarli , e lafciarfì forprendere dalla triflez- 
za , 0 per la vergogna , che s’ ha di avere fatta 
col peccato un’ opera vergognofa : o per l’ impro- 
vifa conofciuta fiacchezza a cadere, qualor fi v 
credeva di edere piu che mai forte , e collante ; 
tutto quello è Superbia , che provviene da un 
eccedente Amor proprio. 

Noi abbiamo un troppo buon concetto di noi 
medefimi ; e quindi è , cm llccome ci turbiamo al 
vedere la nollra filma diminuita dagli altri .* così 
parimente ci conturbiamo al vederla ancora dimi- 
nuita da noi medefimi . Ogni qualvolta per li 
miei difetti io mi turbo, fe rìdetterò bene, ri- 
troverò , che quel mio turbamento è Superbia , 
per cui di me fledo prelumo eoa occulta dnezza 
dell’ Amor proprio; quali che io fia di piò di 
quello, che fono i Giulli , de’ quali è fcrittò, 
che cadono fette volte al giorno.* Septies in die 
cadet Juflus ( a ) . 

Chi è Umile, fe tal’ ora avviene per Tua fra- 
lezza che cada , toflo fi duole , e fi pente , ed 
implora il Divino aiuto per emendarli , nè pun- 
to lì llupifce d’eder caduto , perchè egli fa, che 
da fe flelfo non è capace d’altro, che di fuma- 
le ; e farebbe tutt’ or di peggio , fe Dio non lo 
prefervalTe con la fua Grazia. 

Dopo il peccato conviene umiliarli d’Rvanti 
a Dio, e tenerli nell’Umiltà, per non ricadete, 

fenza 
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fenza dibatterfì ix\\mo i Humiliatus fum ufque» | 
quaque , Domine , fi può dire con David , (Vivifica j 
me fecundum verbum tuum (a ) . Ma 1’ affiiggerfi a 
con una certa malinconia, e pufillanimità , che I 
porta quafi alta difperaztone , non ^ che una ten- | 
tazione di Superbia , infinuata dal Demonio , di cui | 
fta fcritto , eh’ egli ^ il Re fuper omnes fitios Superbim \ 

(b). 

XLVI. 

Per quanto fiamo Dabbene non mai ci dobbia- 
mo fcandalizzare , cioò fiupire de’ malvagi, nò 
tenerci da più fopra di efTì ,* imperocchò non Tappia- 
mo ciò, che fia dirpofio di- loro, e di noi negli 
alti Giudizi d’iddio. Qui facit magna ^ & inferii 
tabilia , ér mirabilia abfque numero ( c ) . 

Allorchb Zaccheo attendeva alle nfure , ed all’ 
opprelTìone de’ Poveri ; allorchò la Maddalena riem- 

S ivaGerufalemme di fcandali; allorchò Paolo be* 
emmiava , e perfeguitava la Religione Crifiiana , 
chi avrebbe giudicato di effi , che doveflero poi 
cfler Santi ì 

Per l’oppofito chi avrebbe creduto, che un Sa- 
lomone , P Oracolo della Divina Sapienza , dover- 
le morire tra lelufsurie, e tra gl’ Idoli ? Che Giu- 
da del Collegio Apoftolico foffe per tradire il fuo 
Divino Maeitro , e dìfperarfi ì Che tanti altri Mae- 
firi di Santità dovefiero apofiatar dalla Fede ? £- 
Tempi fono quelli , che dovrebbero farci in ogni 
momento tremare , in tiflefio alli fovrani Mifierj ^ 
della Giuflizia, e Mifericordia d’iddio, il quale 
Hunc humiliat , <Sr hunc exaltat .• ( d ) Depofuit 
potentes de fede , & exaltavit humites ( e ) . 

Ogni Santo in pochi momenti può farfi Repro- 
bo , 


( a ) Vfal. 118. lor. ( b 41. ij. 
( c ) fai. i. 9. (.d) Pfyl. 74. r. 

it) Lue. I. 11. 
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bo » fé nella Tua Santità s’ invanifce ; ed ogni 
Peccatore in pochi momenti può farli Santo, fe 
contrito del fuo peccato fi umilia . Quanti vi fo« 
no , che nell’ Orazione nfcendunt ufqut ad cahs , 
co’ fuoi ftrvori , e da lì a poco nell’ incontro di 
un’ Occauone dejcmdum ufque ad abyffes ( a ) ? 
Quanti anche vi fono, che perduti dietro alle 
Vanità, ed immerfi nel fango de’ Tuoi peccati, 
tutt’a un tratto fi mutano, aprendo gli occhi al 
conofcimento delia Verità , e daddovero atten« 
dendo alla Perfezione Crifiiana? Sono da adorar- 
li , non da fcrutarfi , gli alti Configli d’ Iddio , che 
bumiliat , & fublevat : fufcitat de pulvere ege* 
num , d>* de ftereore etevat pauperem ( b ) . 

XLVII. 

Quella Perfona , della quale Jo giudico , e par- 
lo male , chi fa che non fia più cara al Signor 
Iddio , di quello , che gli fon’ io ì Quella tal’ al- 
tra , che io fiimo da niente , e difprezzo per i 
. fuot difetti , o naturali , o morali , chi fa che non 
fia defiinata a godere Iddio per una Beata Eter- 
nità in Paradifo lo chi fa, che per un’Eterni- 
tà difnerata non abbia d’ andare a penar nell’ In- 
ferno r Stante una tale incertezza , come pofs’ io 
erigermi fopra di chi che fia? 

Niuno in fe fteflò h di più di quello, ch’egli 
ù negli occhi d’ Iddio ; £ che fo io di efliere alla 
Divina Maefià oggetto d’ Amore , o di odio? Ne- 
feit homo , Mtrum amore , an odio digaus fit ( c ) . 
Che fo io , fe della mia creta fia per farfene un vafo di 
onore , o di contumelia ? Qm te 'difeemh ( d ) ? Vom 
forum quis fit ufut , fudex eft figulus ( e !) • Quan- 
do leggo di San Paolo, tromba dello Spirito San- 
to , e gran Dottore delle Genti , il quale dice di fe | 
Da Berg. Um, C che 


fa) Pfat. tot. 16 . ( b ) 1 . », r. ( c ) Sttli^ 1. 

( d } J. C«r. 4« /• ( c j Sep, *i. 7. 
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tbe li« paura di pervertirti » e. iàrtì Reprobo do* 
pò avere convertite tante mtgliajad’ Anime aDio: 
'TtmeOf ne cum aUìs pradicaverim ^ ipfe Repeobus 
officiar ( a ) : Ab ! fe di r» tnedefimo ha un fei>. 
timeoto si timorofo San Paolo , rapito ai terzo 
Ctelo, che potè dir di vivere con la Vita di Cri* 
fio.' vivo autem jam non ego^ vivit vero iti meCbrb’ 
fiuj {bi); Che dovrbdirdi meflefToio, che fon 
si mefchÌDO' . . Nel dì del Giudizio quanti vedre* 
mo alla 'Delira dell’ eterno Giudice di quelli', che da 
noi il ilitnavano Reprobi ? quanti vedremo alla 
Sinidra di quelli, che fi riputavano Eletti?' 

Sta bene per tanto in ogni comparazione , che 
facciamo ^ noi fleflt cogli altri, il dfre' d’tognt 
Perfona ciò , che Giuda di Thamar : Juftior me 
efl ( c ) : Ella è più Dabbene di me : ed o per un 
verfo, o per l’altro, in una qualche circofianza 
ciò faràfempreivero-. E’ Dotttina'di S. Tommafo . 
Jìiiquis ahfque faifitatepoteft fe credere^ & pronun- 
ciare omnibus vilmemi feeundumf defeSus ocuhot^ 
quos in feraogmfeit, & dma dei y qua in ali is /a-. 

w»r (dO * 1 . 

.xlvi.il' .. - 

• . . i u . ' * 

' Chi m’afitcuro, chi io non /ia p«r cadére qitan* 
to prima in qualche- peccato, mortale? Caduto eh’ 
io fi'a<, chi' nv'.aincura), ch’-'i» non abbia da mo, 
rire in' peaato , » prec ildtare- col' mio peccato 
all’Inferno? Sin’ a: tanto che vivo in qwfio Món- 
do, nonv’è^per me- di alficorarmi di niente. De-, 
vo fperare di falvarmi ; ma- devo anche temer di 
dannarmi. . > 

“ Io non ti) propongo quede cofe-. Anima mia , 
per dibatterti d’animo., no: non ti voglio nè 
f ufillanime-, nòdiff^rata j mavorrei' folli Umile : e 

- qoan- 


C » ) I* Ctr. 9. ■X7. ( b ) Calar, i. ao, ( c )<»«•. j». %6. 
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quanto non, kal tn qui da umiliani in quefla in» 
certezza di non fapere nè qoal fia per effcre la tua 
Morte , nè qual fia per effère la tua Eternità ? 
Solamente a raifara cke farai pitto meno Umile , 
^raì pili o meno fperara di piacere a Dio , c 
lalvartì ; poiché quello è certo , che Iddio Pópulum 
bumilem falvurn faeitt (a).* kumiltt ffhitt* 
falvabit ( b ) . 

Stimano alcuni , che U penfarc al MiAno delta 
Predeflinazionc, fìa un gettarli nella Difperazio» 
ne ; ma a me pare , con Sant’ AgoOino, cheque- 
fio Penlìero fia anzi un mezzo molto elikace a 
praticar l’Umiltà (c); poiché nel confiderare, 
che la mia eterna Salme dipende, non dalie for- 
ze del mio libero arbitrio , ma dalla fola Divi- 
na Mifericordia , io affatto di me diffido , ed in 
Dio folo ripongo tutta la mb fperanza : Ideo di- 
rò con la favia Giuditta , humiìiemut illi Animai 
noflras , & in fpirku humilìato dicamus Domino , 
ut faeiat nobifeum mifericotdiam fuam ( d ) . 

XLIX. 

Egli è un dono particolare d’iddio il fapere 

f overnare la Lingua , come dice il Savio ne’ fuel 
roverbj ( e ) ; Domini ^ gubernaro iinguam : e 
.quando Iddio vuole conferire aduna Perfona que- 
llo fuo dono glielo conferifce per mezzo ^11’' U- 
miltà . In letti , come che per avvilo del Salva- 
tore ( f >, tutto procede dal Cuore ciò, che vie- 
ne folla Lìngua , mentre il Cuore è ben tegolato 
dal l’Umiltà, non può. eficre non ancora ben rego» 
lau la Lingua. 

Chi è Umile di Cuore, ha un vile concetto di 
le , e buon concetto degli altri ; quindi è , che 

C a non 
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non mal dice parola , che ridondi o in lode prò" 
pria, o In biaiimo altrui. L’Umile parla poco* 
numera , e pefa le fue parole , per non dirne di 
piti di quello convenga alia Verità, ed alia Mo« 
oenia; e come che non ha Vanità nel Cuore, 
non ha tampoco Vanità folla Lingua. 

Da ciò argomentiamo, che bifogna abbia po- 
co, o niente di Umiltà il noRro Cuore, mentre 
nel fuo parlare ha poco, o niente di circofpezio- 
ne la noura Lingua .* Cor eorum vanumefl, dice il 
Profeta ; e quella h la cagione di cib , eh’ egli 
ancora Soggiunge: Sepulcrum pateni efl guttur eo> 
rum C a ) • Si parla di ciò , che abbonda nel Cuo- 
re .* ex abundantia enim cordis os loquitur ( b ) , e 
fecondo che vi h nel cuore la Verità, o la Va- 
nità, falifcono le efalazioni alla bocca. E’ be- 
ne pregar’ Iddio che aflTreni la nodra Lingua; 
tna preghiamolo ch’egli dia Umiltà al nodro 
Cuore ; e farà queda fenz’ altro alla Lingua un 
potentidìmo freno . 

U 

L’Umiltà h Caritatevole, che interpreta in be- 
ne , e compatifee , e feofa , più che pub , gli al- 
trui difetti. Onde San Pietro volendo efortarci 
a compatire, ed amare li nodri Prodimi, ci e- 
forta nell’ ideflb tempo ad elTet’ Umili .• Campa- 
tientes , fraternitatis amatares , Humilei ( c ) > co- 
me che non (ì pub aver la Carità da chi non ha 
l’Umiltà, ed b però un Vizio, che all’Umiltà 
^dremamente d oppone qudl’ edere proclive , e 
facile a criticare, e cenfurare le operazioni del 
Prodimo , e giudicarne , e parlarne male . 

Chi mi ha conferita la Pocedà a farmi Giudi- 
ce de’ miei fratelli? Mentre da me dedb mico- 

- ditai- 
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ftitnifco.' Giudice , e nel tribonale della mia men« 
te Tpaccio fentenzc a condannare or l’ ano , or 1* 
altro , io mi afarpo nn’ Autorità , che non ho s 
Bn’ Autorità comi^tente a Dio folo: Quoniam 
Deus jude* eji ( a ) . E qual farà , fé non % que- 
lla, una vera Superbia? In pena dell’arroganza, 
Dio rovente permette, cheli calchi in que’ difet- 
ti medefimi, che li viene a giudicar negli altri: 
e conviene ricordare di cib , che dice San Pao- 
lo .* Inexcufabilìs es homo , qui fudicas : in quo e- 
nhn fudieas aherum , te iùfum condemnat ( b ) . 

Nel Cuore di chi giudica , e parla male vi b 
Tempre la Farifaica Superbia, per cui nel depri- 
mere gli altri egli viene ad efairare fe fteflb. Si 
ricopra col velo di qualunque preteflo la maldi- 
cenza, elTa ha Tempre il carattere della Super- 
bia , la qual’ b acuta ad indagare le debolezze de- 
gli altri , ed b "cieca a riconofeere le proprie . Se 
noi fìamo nel vìzio, applichiamoci all’emenda- 
zione : e non ci aduliamo di avere mai neanche 
un menomo grado di Umiltà , finchb a forza di 
rifoluzione, di attenzione e rifleflione , non fa- 
rà mortificato il prurito licenziofo , che abbiamo, 
di dir male del noflro Proflìmo. Lo Spirito San- 
to fi afcolti : Uhi fuerit Superbia , ibi erit & cort- 
tumetia : ubi autem ejì Humilitas , ibi if Sapien» 
tisr ( c ) . E’contumeliofo, ed arrogante nel Aio 
parlare il Superbo: e folamente parla bene, e da 
Mvio, chi b Umile. Se s’avrà nel Cuore 1 ’ U- 
miltà , quefta ridonderà fulia Lingua : perchb Bo- 
nus homo de bono tbefanro Cardie fui profert bo» 
■num (d). 

LI. 

Ma peri’ acquino dell’Umiltà b neceflaria al- 
tresì la cautela a non dir bene di fc con parole 

C 5 di 
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dì propria loda: luhtdet te atienut^ dice li Savio 
***"*** » extrmteus , & non labi» tue (u). 
E’faciliifimo, cbe fi fdrucctoli inqneflo; e roven- 
te , fino a farne un mal’ abito y fe non vi fi nfa at- 
tenzione i e con quello mal’ abito $1 contrario aH’ 
Umiltà, come potraflì efier’ Umile ? 

Che buona qualità abbiamo noi, che fia no- 
Ara , e per cui pofiìamo lodare noi fteffi t Tutto 
il Bene , eh’ b in noi , è di Dio , ed a Lui folo 
deve darfene lode , ed onore . Quando perciò lo- 
diamo noi fiellì , fiamo ufurpatorì di una Glottia 
^ dovuta a Dio. 

Sebbene alle volte nel dir parole di nodra lo- 
de , diciamo anche tanto di riferite tutto a Wo f 
non importa : ove non vi fia una preerfa nccelfità, 
conviene adenerfi da quelle lodi s perchè nell’ ano 
medefimo , che con la bocca riferiamo tutta la 
Gloria a Dio, l’Amore proprio è fino, ed ince- 

J inofo, che non manca di appropriarle con rapina 
egretameate a fc fielTo. 

Anche nel dir male di fe, vi pub oficre una 
fuperba Ipocrifia , accennata (bl Savio allorcHè dif- 
fe : Efli qiù nequiter humiliat fe , inttriora e/ut 
piena funi do/e ( b ) . Onde non mai fi veglia fo» 
pra di ciò , quanto bada ; poiché non v’ ha nien- 
te , che dia tanto a conofeere la fuperbia del no- 
Uro Cuore , qnan» la nodra Lingua , che ora dì- 
feopre , ora mentifee la pravità degli affètti . E 
qoeda è la proprietà del fnperbo , al dire di Saa 
Bernardo : Qjfi vet fibi atrogat , qMod efl ; vei me*» 
tkur àe fe^ qaodj non eft ( c ) . 

Portiamo dampato nella nodra Mente , e ucl 
nodro Cuore quel preziofo Ricordo , che diede 
Tobia al fuo Figlio * Supetbiam nunquam in tuo 
fenfu , aut in tuo verbo dominarì permittas ( d ) . 
Dalla bocca del Superbo efee un fiato, che poz- 
zti fia che parli di le , fia che parli degli altri ,* 

ed 


( * ) Prav. JT. j. ( b ) Setti, 1 *. sj. ( c ) Spifl. Ir. 
( d } Tef. 4. U. 
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«d eflVndo il Aio fetore a Dio, ed ìU&mini 

•cdioA(flmo, devefi cbborrir ^uéflo Vizio e ine- 
-tivo della Religione «CrìAiana-, -*e deUa^ciet^an* 
-«he Uoiana. 

i;ii. - 

. coofegnire l’ Umiltà del Cuore , mezzo pro- 
prio ordinato da Dio, i h Memoria, eMedita- 
zione della Morte ; E’ la Morte MaeAra della Ve- 
rità , che dà a conotdere U Verità ,• e non effen- 
do altro la Superbia che una illulìone del noflro 
■CuOrie-, -il iquaiè fi >atfacca alla Vanità-, non co- 
•nofeinta per Vanità ; non v’ ha chi meglio della 
Morte faccia conofoere la Vanità , e 'da 'effa ne'di- 
■Aaccfai anche il Caoro. 

- Al penfare che «’ ba da morite, pretto -e 
quafOdo meno vi fi penfai 'e nella Motte s’-ha 
per noi da finire il tutfo 'di qoétto Mondo, V 
A’iMte pr«»iio'sMndifpettifce bensì’, ma anche 
•s’ infiecchilce, e viene ad umiliar le fae borie'. 
II mal’ è-, che «Ila Morte noD'penfiamo con quel- 
la ferietà , che fi deve . 

Se io fapeffi di eerro di dover morire da qtfi 
•ad un anno, sni raffiguro che di giorno in gior- 
vo più fempre mi omiliareì nel ConfidePate, ètte 
di ^orno in giemo fi avvicina più la mia Mop- 
te . Ma chi m’ a^cura di avete a vivere un’ an- 
tm, non «(Tendo io ficuto di finire nemmeno il 
gramo d’og^? 

O mio Dk> ! vena tace delle 'Anime , tenete in 
me rvegirata la mernoria della mia Morte. Dite- 
mi con la volita voce di TpelTo al COore , Che hb 
da morire, Ibrfe detìttodì qttefl’'annò', forfè den- 
tro di quetto mele , di quefta fottimana , * così 
m Umiltà •• 'ACcioehh il Penfifero della 
Morte fia In me infitittuefo-, -eccitate ora 
nell Anima qusHe cognizioni, e que’ fentimen- 
tt , che -ella -anni al imne di quella candela Ise- 
nedetta, che mi fi darà in mano -<oell’ ultima 0- 
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rà della mia Vita ; /» dit agnitionìt ( a ) . Fa* 
temi conofcere adeflb la Vanità, come alloraifa* 
rà , da me conofciuta > e come potrà pib la^Va- 
nità cagionare in me delle borie in faccia di qne* 
fta Verità, che ìcertiflìma: Vanitai vanitatum : 
tr omnia vanitas ( b ) ? Giobbe fu fempre umiltf- 
fimo anche nelle Grandezze del Principato, per» 
ch^ penfava; 'Dies mei bravi abuntut : & fòlam 
mibi faperefi Sepinlthram ( C ) . 

LUI. 

Motivo umiliante h la memoria ancor del Giti* 
dizio. Tremano i Santi al riflettere di dover ef* 
fere giudicati da un Dio , al di cui cofpetto non 
fono immacolati ni anche gli Angeli . Trema- 
no, benché non abbiano in che poter effere efa- 
minati , fe non che Opere buone . E che farà di 
me , reo di tante colpe ? 

Se adeffo io mi fiimo , e cerco ancora d’ efler 
filmato dagli altri o come più Virtuofo o come 
meno Viziofo di quello, che realmente io fono, 
non b che a cagione di una mia finta ipocrifia, 
per cui mi traveflo agli occbidegli Uomini con ap- 
parenze ingannevoli : e mi fido a dar loro ad inten- 
dere una cofa per T altra , perché fo , eh’ eflì non 
poffono vedere ciò, che mi paffa nel Cuore; ma 
ha da venire un tempo , in che Dio rivelerà la 
mia malizia a tutto il Mondo: OJìendam Rfg»if * 
<Sr Gentibus ignominiam tuam : dieit Domini 
(d); Ed allora comparirò tale, quale io fono. E 
che diranno di me quelli, che faranno fiati da 
me ingannati con le mie affettazioni , e finzioni r 
Anima mia, fta in Umiltà; fe non, ricordati 
che , quanto più ora vorrai efaltarti nella^ tua 
fiima, tanto nel dì del Giudizio ti troverai più 
fvergognata , e confufa . Allora farà , dice il 

Pro- 
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Pronta; In Judicio che humUìabitur Ed 

il foto Umile potrà gloriarfì In exaltatione Jua 
^b). Ricordati, che, al dir d’Ifaia, ha da ve- 
nire il dì del Giudizio propriamente jper umiliare 
i Superbi; Diet Domini Exercituum juper omnem 
Suptrbum^ (st bumiliabitur , E devi tenere, 
come fìngolarmente diretta a te, quella Profetica 
voce d' Iddio : Ego ad te Superbe , dicit Dominus , 
quia veniet dies vifìtationis tua', étcadet Superbiti f 
& cortuet , & non erit , qui fu/citet eum ( d ^ . 

Ah in vero , come poflTo^ io ftimarmt di pih 
degli altri, mentre che tutti in qualità di Rei, 
miferabili ignudi, abbiamo ugualmente da com- 

{ >arire al Tribunale di Dio? Meco parla San Pao- ' 
0 ( e ) ; Tu, quid judicas Fratrem tuum ? aut Ut 
quare /pernii Fratrem tuum ì Omnes enim fiabimus 
ante Tribunal Dei, 


LIV. 

Si umilia r Anima con la memoria pur deiP 
Inferno; ma nonbifogna confìderare l’ Inferno uh 
folamente come in fé ftelToegliì, nè tampoco co- 
me apparecchiato generalmente per i Peccatori. 
Devo conGderarlo come apparecchiato in partico- 
lare per me , e come meritato pih , e pih volte 
da me. 

Vanno laggih a [precipitare tntf t Superbi ; e 
laggiù ancor io farei già precipitato a queA’ ora , 
ad eflere perpetuamente infultato, calpeAato, e 
tormentato da’ Diavoli , fe non mi avelie prefer- 
vato la Mifericordia d’ Iddio. Milliooi di Ange- 
li fono Rati là confinati, per avere commello no 
peccato folo di Superbia , e folamente col penfiero . 

Sì , Anima mia , va pur dietro ad abituarti nella 
Superbia, con pretendere flima, e foRenere li 

C 5 tuoi 
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tuoi puntigli , e non voler cedere ad alcuno : ad 
Jnftrnum detrahens (a); l’Inferno ti afpetra, e 
laggiìi farà umiliata la tua Superbia. Tu, che ora 
ti pafct di fumo con albagiofi penfieri , avrai lag- 
giù fumo , e fuoco : Ta , che vuoi ora dar fopra 
tutti , laggiù darai fotto a tutti . 

Così ì : laggiù averai da fare eoo un Dio . che 
porta un’ odio infinito a’ Superbi , e contra di edì 
è infinitamente adirato. Quanto è vero dell’Umi- 
le, che farà efaltato nel Cielo, ^ vero ancora del 
Saperi , che farà umiliato , e precipitato all’ 

Interno . . . « t .• 

Mortuus ejì Dives , ( b ) cosi feti ve San Luca di 
un Superbo, che indneoatar purpura ^ ^ } E’ 

morto il Ricco. Ecco, doveva l’Umanità, eia 
Vanità a riferirfi ! Et fepttUus eft' iti Inferno : ed 
^ fepolto nell’ Inferno, Ecco dove fi va a riferir la 
Superbia! Il Sepolcro ^ il termine dell’ Uomo i 1’ 
Inferno è il termine. del Superbo. 


Ma più di lutto umilia ilpenfiero dell’Eterni- 
tà. Dato, ch’io m’inganni a vivere da Umile ia 
‘ •■’ qaeflo Mondo, con lo dare un paffo indietro a 

' lutti ; fo che m’ inganno di poco , wrehè tutto 
pada, erutto finifeeben predot mafem inganim 
a vivere da fperifierato Superbo, io m ingannò di 
troppo j perchMm’ inganno di un’ Eternità . An- 
che a viver da Umile, devo temere; perchb non 
fo fe fia vera Umiltà quell’ Umiltà , che ini pare 
alle volte di avere j quanto più a vivete in una 
vera conofeiuta Superbia ? ... 

‘ Orsù, Anima mia, voglio compiacerti in tutti 

i tuoi altieri appetiti . Sii tndimata, e lodata, ed 
onorata da tutto il Mondo » abbi Scienze Ricchez- 
! ■ ze , c’ Piaceri , fenza avvtrfità , fenza emoli , 

lenza un nulla , che dia pena , c fadidio alle tue 

invi- 
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invi2iate Paflìohi . E poi ? E poi ? Io ti pre- 

go in quefto d’ imitàiiB il Superbo Nabucco, che 
penfava rrelle fOe Grandezze , ^uìd fùtùfufn ejfet pojì 
hxc ( a ) ? Tutto Vanità , che iìnifce ; e blfogna 
entrate nell’ Eternità , chb tion ha mai fitte : e la 
Vanità della tua Supèrbia ih che fi rifoHtérà ? Ih 
ignominiofiflìtrie hmiliazioni , ed amari^mi pian- 
ti , che dateranno Tempre , e noh fibirannb 
mai . 

Dì ^uh tutto pafla , tna e poi di là , che avrà 
da elier di me ? Quid futurUm ‘pofl bac ? A quello iò 
non Vi penfo j ’ed^ è giufio per quello , a dire il ve- 
ro , che mi domina la Vànità , perchè non peri- 
rò all’ Eterhità . 

Era 'umiiiffinib di Cuore il Rie Davide , perché 
nel Cuore portava imprélTò il timore ‘dell’ Eterni- 
tà .* MeaitutUt fUin mSe ctirn Xlórdè 'mh: Nurhquid 
tn i^er^tirh prbjicìet Deus (M ? I n ogn’ incontrò , che 
' fi fi efibifcaitb dai Móndo Orforì , Gioele , Piaceri 
ricordati Anima tnia di dir tra fe flelTa.- E pòi ? 
! A* ’ ' . fùperventura funi 

iibi (c ). Qùariti , còfe ficeano con albagia^, ed 
òrgoglto, aita fipura nél Mondò , hahnó depòfia 
ogni loro SuMrbia , e fallò acquiflo dell’ Umiltà , 

penfierò nell’ Eter- 
1 . ' trovato,, è fi tròvèrà Tempre vero, il 
Proieticò dettò : Contriti funt montes facult , in- 
curvati fUnt cotles niundi ab itinérufus^ternitath (d) , 

Lvi. ' ; 

♦ Vi è tìha fpécié di Su'petbia , 'che più cT egn’ 

. . altra c abbominata da Dio ; ed è quella , dice il 
Savio , la quale alligna nel Povero : Pauperern 
oupetbum odivit Aaifna rhea (e ) DiTpiace la Su- 

C 6 per- 
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perbia a Dio, ancora in chi% riccodi meriti, di 
talenti , e di Virtù , cbe fono le Ricchezze più 
preziofe dell’Anima: ma affai piùigU difpiacein 
chi n’è povero; perché Colui ricava motivo d’ 
infuperbirfi , onde lo ha di umiliarli . E quella 
io temo , che fìa per appunto la Superbia mia . 

Io fono nell’ Anima poverilTìmo , fenza virtù, 
fenza meriti , pieno d’ iniquità , e di malizia .* e 
pure mi Rimo, ed amo la propria fìima, lino a 
turbarmi, fe non fono anche (limato dagli altri, 
lo fono veramente un Povero Superbo ; e quanto 
Ja mia Povertà ^ più miferabile , tanto la mia 
Superbia ù più abbominevoie a Dio. Tutto pro< 
viene , pctchè non conol^co me lleflb . Deh fate , 
p mio Dio, ch’io Ita come il Profeta , Vìrvtdens 
Pauptrtatem mtam ( a ) . 

Fatemi conofeere, o Signore, il mio mifero 
Aaro , cbe da me (lelTo nulla fono , nulla fo , 
nulla pollò , nulla ho , che peccati , e nulla meri- 
to , che folamente l’ Inferno . Ho ricevuto^ da Voi 
molte Grazie di lumi, di eccitamenti , di ajuti : 
ma con quante malvagità ho io còrrifpodo alla 
Vodra infinita Bontà/ Chi più peccatore, più 
ingrato, o più fcellerato di me? 

Quanto più Voi mi fiere benefico, io dovrei 
più edere Ùmile: perché di tutti i Vod ri Bene- 
fizi avrò da rendervi uno drettillìmo conto .* tf 
> cui multum datum eft , multum quaretur ab eo : 

(b) e pure quanto è più grande la Vodra Bene- 
ficenza , tanto i anche più grande la mia Super- 
bia . Pieno di vergogna io mi arrodìfeo i ed ò la 
mia Superbia, che ora propriamente mi obbliga 
a dare giù in Umiltà . 

L V 1 1. 

Sempre più conferifee all’ edere umile 1’ avere 
qualche Contrarietà, che il vivere nella Profpe- 

rità ; 


( a ) Thfca, 3. t. ( b j Luc^ 22. 
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rità s c non fì pnb dire • quanto influifcano le 
temporali felicità a render 1’ Uomo Superbo : la 
labore Hominum non funt ; così parla di alcuni Re* 
probi il Profeta : Ideo tenuit eos Superbia ( a ) . 

Sono le Avverfità come un contrappelo all* 
Amore proprio , che non lo lafcia invanire c 
decome quede per una parte ci fanno tanto pib 
conofeere la noflra debolezza , quanto fono più 
involontarie, e gravofe , così per l’altra ci obbli- 
gano ancora a ricordarci d’ Iddio , a raccoman- 
darci a Dio , ed umiliarci fotto alla roano d’ Id- 
dio, come faceva il Profeta: la tribulatione mea 
invocavi Dominum ( b ) , ér conttiflatus humilia^ 
bar ( c ) . Se però non fappiamo riceverle con al- 
legrezza, proccuriamo almeno di fopportarle con 
'pazienza, e con Umiltà. 

Oh che quella umiliazione ò preziofa , con la 
quale d viene ad acqulRare , ed efercltar 1’ Umil- 
• ta / Allora % , che dobbiamo dire col Profeta * 
HumUiaJìi f ficut vulneratum , Superbum (d)> 
Ovvero ancora col Re Nabucco, umiliato, eri- 
tornato in fe Aedo t Nuac ego laudo , tr magni- 
fico , tr glorifico Regem Cali ,• ^uia gradiemet im 
Superbia poteft bumiliare ( e ) . Li travagli non 
mancano io quella valle di lagrime, ma pochi 
fono , che fappiano approdttarfene , per eflee 
Umili. Deh éte con la Voflra Grazia, o min 
Dio , eh’ io da di queflt pochi . 

LVIIL 

Non debbiamo dire si predo a Tndngarci di a- 
▼ere qualche Virtù . L’ edere Cado pub edere a 
cagione , che ci manchino o le Occadoni , o le 
Tentazioni .* così Peflère Paziente pub edere che 
provenga o da nn’ umore fkmroatico, o da un 

folo 


fa) PfaK Ti. 5. ' 
( e ) pyi/. 14. 14 . 
( e ) Da». 4. 14. 


f fc ) Pfal. ir. r. 

( d ) Pfat. M. M. 


Digrtized by Google 


62 Umiltà.' 

folo Dettame di Prudenza umana fenza che v’ 
abbi alcuna parte la Prudenza Crifiiana . L’ iPef- 
io h di tante aitne Virtù, lulle quali fì può pren- 
dere abbagli , e far’ equivoci . 

Noi dobbiamo apprender benè quella Dottrina , 
cbe le vere Virtù Crlftiane non fono mque et 
Satguinibus , nfque et Volufitate Catnis , neque et 
valuntMte Vìfì , fed et Deo ( a ) ; Ciofe tion fono 
Opere nò della GomplelTione , nò della PafTìone > 
nò della Ragione dell’Uomo, ma provengono da 
Dio , come da loro Principio , e fi riferifcono a 
Dio , come a loro ultimo Fine . E’ necelTaria quella 
notizia per non ingannare noi (ledi a tenerci per 
Virtaofi , mentre che tali non fiamo ; ed anche 
per non iflimarci di più degli altri , nò fopra di 
loro eriggerci , qualora li vediamo a cadere in 
qualche peccato 

Anche dalle altrui colpe noi dobbiamo imparare 
lezioni di Umiltà, e dire.* Se anch’iò fòlli fiato 
in quella occafione ; Se avelli avuta aYicor’ io una 
tal tentazione, forfè avrei fatto di peggio. Iddio 
- non permette eh’ io abbia tentazioni gagliarde; 
perchò conofee , che fon debole , e foccomberei ; 
Égli mi conofee con occhio di Mifericordia per 
quel ch’io fono.* HomoinfWmus (b) . Se io non 
cado, non ò per mia' Virtù , tna pet 1’ ajuto 
aiilifitnte d’ Iddio . 

Devo Ilare perciò in Umiltà; e mi tornacon- 
to eller’ Umile, perchò fe vorrò con Superbia* te- 
nermi di più degli altri ,* Dio fi ritirerà , e mi 
lafcierà cadere, e mi umilierà in quelle medefi- 
fiiecofr, nelle quali io vorrei efaltarmì . Un’ 
avvifo ò quello m 1 ^ffto Padre Agofiino : Audeo 
dicere., Superbis etptdit cadere, ut in eo , in quo 
fe ettollunt , bumilientur ( c ) . 


/ 


ux. 


( n'ÌJo. 1. u. -( b ) 5>p. 9. 4. 
( c > X crm. fi, de Vert, Dna. 


Qualora accada , fì faccia del Bene alle Anim» 
o con la Dottrina, o colconfì^lio, oconDifcor- 
iì , o co’ buoni efempj , egli % 'in tale occalìone,. 
più che in (qualunque altra, che et dobbiamo co- 
nofeere obbligati a (lare più in Umiltà per que- 
(te argomento » che h a^iuOatidimo (uUe Ve- 
rità di Fede , e di Fatto : Iddio per condurre- 
a (ine li fuoi più aiti difegni , (ì ferve delle cofe 
più vili , e più deboli , e più abbiette e più dif- 
prezzevoli di quello Mondo .* e queda ^ una ve^ 
rità di Fede manifedata dallo Spirito Santo per 
bocca di San Paolo , Qu» fluita funt Multai , 
& infìtfnm Mundi , & t^ntthilia Mundi y fìt 
téntenifti^lia , «» , qwe mn funt , elegit' 'ù'tux 

( a ) .* Seti fìc efl , che Iddio fi ferve di me ^ per 
operare frurti di Vita eterna nelle Anime, che 
% un’ operazione la più ptodigiofa , che polla 
fard dalla Mifertcordia Onnipotente d* Iddio > 
dunque io devo, elTere con Verità annoverato 
tra le cofe più vili , e mefefaine , e difprezzevo- 
li di qaedo Mondo : Inter ea , qum fluita funt tT 
infirma , ignoùiiia , contemptibilia hufus Mun^ 
di : ir inter ea , qua non funt . V Oggetto della 
mia umiliazione ù di Fede. 

Se qualche Anima fi perderà per ! miei mali 
efempj , é configli , io farò darò veramente l’ au- 
tore, ed il reo della di lei perdizione : male qual- 
che Anima fi falverà, o per il mio fare, o per 
il mio dire, io non jpolTo darne gloria veruna a 
me delTo ; perchò la (ua falutefarà data un’opera 
tutta d’ Iddio. Domini efl falas ( b ) . 

I doni della fetenza, intelligenza, eloquenza, 
ed anche dei fir miracoli, fono Grazie, che n 
ebiamano Qratis datie ; e che fi danno talvolta ^ 
Reprobi. La fola Grazia fantificante , che fi dà 

a chi 


é 
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a chi vive in ymiltà, ed in Carità, e quella* 
che rende l’Anima a Dio: ma quella niu~ 
QO è ficuro di avere. 

LX. 

Siccome il Paradifo % folamente per gli Umili: 
così anche in Paradifo avrà ogn’ uno tanto più , 
o meno di Gloria , quanto avrà avuto più, 0 me-, 
no di Umiltà. Dio ha efaltato Gesù Cri Ilo nella 
Gloria fopra tutti , perché Egli ì (lato il più 
Umile di tutti elTendo il vero Figlio d’iddio, 
e riducendofì di propria fua elezione ad elfere 
il più abbietto di tutti gli Uomini. Con Gesù 
Grido % data ancora fopra tutti efaltata la fua 
Madre Santidfìma; conciodìach^ effendo Superiore 
a titfti nella Dignità di Madre d’iddio, fì ^ più 
di tutti umiliata con fentimenti di Umiltà prò* 
fondidìma. £ queda ì la regola della Sapienza 
d’ Iddio per tutti gli altri Santi , li quali fono in- 
nalzati a quell’ altura di Gloria , eh’ I proporzio- 
nata^ alla loro Umiltà. 

Dice bene il Savio, che Glorlam prtecedit Hu- 
tnilitas ( a ) . L’ avea detto anche Giobbe : Qui 
iumUiatus fuerit f erit in Gloria: (b)Ma ha par- 
lato più chiaro di tutti il Salvatore del Mondo, 
allorché avendoci manifedata la nece^ità dell’ U- 
miltà per entrare nel Regna de’ Cieli, chiamato 
a fe un Fanciullo , così altamente conchiufe : Qui- 
cumque ergo bumiliaverit fe ficut parvulus ifle j hit 
tjì major in Regno Calorum (c). Ed oh quanto 
preziofa fi deve dir l’Umiltà, mentre Dio lari- 
compenfa a pefo di Eterna Gloria. 

Anima mia, alza gli occhi della tua Fede al 
Paradifo, e mira: non torna conto eder’ Umile in 
quedi quattro giorni di nodra Vita, per entra- 
re a godere la Gloria immenfa di quella Beata 

Eter- 
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Eternità ? Id quod in prefenti efl momentantum y 
fupra modum in fublimitate j^ternum glori» pon^ 
dus o^atur ( a ) . Raccomandati di Cuore a 
quel làio «che ponit Humilet in fublime ( b } . 

LXI. 

La prova della vera Umiltà % la Pazienza.* 
il parlare da Umile, ni Pavere un portamen> 
to da Umile, ni P impiegarli in opere Umili, 
fono baftevoli tndizj a poterfi giudicare di nn’ 
Anima, eh’ ella ha Umile . Vi fono molti , che 
' hanno tutte le divife dell’ Umiltà nell’ eflerno ; 

' ma per ogni avverliià li corrucciano, e fi rifen- 
tono per ogni poca molellia , che lor fi dia . 

Se in certi cali repentini s’ ha Pazienza a tol* 
lerare un’ingiuria, a fofirireun torto, a tacere, 

' e non ifdegnarli , non alterarli , non rifentirfi , 
non lamentarfi ; quefi’ h buon fegno ; e fi pub 
incominciare a formar giudizio di qualche Umil- 
tà ; ma allora fdlamente la Pazienza è fegno in- 
fallibile di una vera Umiltà ^ quando proviene 
da una cognizione della propria viltà ; ed in tan- 
to la Perfona tollera il male^ in quanto ella co- 
nofee fe fiefia piena di mifene , e degna di quel 
male , che folTre . ' ^ 

£ come fiiamo in quella Pazienza , Anima 
mia ? Mio Dio ! nella mia fiefia Pazienza quan- 
ta Superbia ? Alle volte io fofiro il torto , ma 
tengo , che mi fi faccia torto ; folTro quella pa- 
rola ingìnriofa , ma tengo , che io però non la 
merito : fe altri non hanno fiima di me , io ho 
(lima però di me fieflb . E dov’ h qui P Umiltà 
neanche in ombra? 

S’ applica Gesìi Crifio da’ Santi Padri , eh’ egli 
dice di fe col Profeta : Quoniam ego in flagella 
paratus fum : ( c ) perchè a cagione delle nofire 
iniquità , eh’ Egli fi era addofiato , ripntavafi degno 

di tut- 


( a ) I. C«r. 4. 17. ( b )/««. 5. IO. (c) ?f»l. jr. u. 



di tutte te penalità-, e di tatti gli obbrobri del ] 
Mondo . Ecco il modello della vera Unriltà '/ ■ 

Altra è la Pazienza de’ Filofofi Stoici , altra 
la. Paziensa de’ Mondani-, ed altra quella da’^reti 
Criiliani . Li Stoici hanno dato documenti , ed 
efempj di una grande Pazienza ; ma pazienza prò* 
dotta dalla Superbia nella (lima di fé , e del dtf- 
prezzo degli altri . I Mondani (offrono "con Pa- 
zienza vari didurbi, etravagli nei proprio (lato; 
ma è una Pazienza cagionata « dall’ intereffe , o 
dalla neccdìtà , o dall’ umana Prudenza . I foli 
Crifliani hanno Pazienzacon Umiltà nelle A vver- 
fltà , ricevendole con (omtniflioMe alla Divina Vo- 
lontà ; e .quella ì la Pazienza vera , Che % grata 
a Dio ; perchè , come dice Sant’ Agolliho : Non ejì 
Dea , quuiquìd homo fitcit eum fupeibìa : 
qmd Mutcm humitittr fit , hoc ejì ti ntciftitm ( a ) . 

LXIL 

Pedono alle vedre cagionarci travaglio qoefli 
Penfwri : Chi fa , che le mie X^onfédìoni fatte frn’ 

«M (ìano (late buone ì Chi (a , c4i’ to abbi avaro 
un vero Dolore de’ miei peccati ? CW fa , i:he li 
miti Peccati (ìamnici perdonati? Chi ‘fa, 'Ch’io 
(ìa in Grazia d’iddio? Chi fa, fe avrò la Gra- 
zia della ^rfeveranza finale? Chi fa, ch’io (ìa 
Prededinato ? Ma non è quella 1’ intenzione ’d* 
Jddio« che da quelle incertezze ne ricaviamo rn- 
quietadini , e fcrupolofe anfietà . Egli 'con infl- 
uirà Sapienza ci "ha tenuti nafeofli i MiPeri del- 
la (aa Ginflizia, edeWafOa MifericOrdia; pèrchè 
queda nodra Ignoranza >cì pub effere molto gio- 
vevole a confeguire, ed a confervare l’Umihà. 

11 frutto perciò , che da tali Penfìeri noi dob- 
biamo raccogliere, è qUefro , di vivere fempte 
in Timore, ed Umiltà, alla Prefenza d’iddio, 
con follecinidme u fiire il Bene, e fchivare U 

Male , 
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Male, fenza mai innalzarfì con la flima fopra 
dì alcuno t per non fapere ciò, che abbia da ef> 
fer (H noi. Servite Domino in timore i, z ) : Ti- /- 
mete Dominum emnes SanSii ejus ( b Y . ^ 

Qitcfla ò fopra di noi la Volontà Divina ma- 
nifeliata in San Paolo . Sia con quello , che Id* 
dio ci rivela ; fia con quello , eh’ £gli ci tiene 
fegreto, fompre da noi pretende Umiltà. Si leg- 
ga la Divina Scrittura.* ivi troveremo vari Ora- 
coli dello Spirito Santo, che ci atterri feono ; e 
vari altri aiKOra , che ci cortfolano . Sì leggano 
t Santi Padri , in elTì noi troveremo e Sentetite 
moko tenibili , e Sentenze molto piacevoli . Si 
leggano le Opere Teologiche de’ Scolatici ; inelh 
{* parimente nei troveremo ed Opinioni in ma^ 
eeria di Grazia , e Predeftinazione , che intirao>i 
rifeono; ed Opinioni ancora, le quali incotag- 
gifeono . Onde queRe ; La Provvidenza d’ Iddio 
così ha dtfpollo , acciocché diamo in Umiltà tra 
la Speranza, ed il Timore. 

Li Midcrj delia Grazia , e Prededi nazione non 
foretfoero piò Mtderj , fe potedìmo arrivare col 
Bodro intendimento a comprenderli . Il fermarli 
in edi ad invedigare , fe Dio ci abbia perdonari 
t peccati; le hamo in Grazia, felìanro Prededi- 
nati ec. , é un’atro di temerità, e di Ittperbia , 
per cui li cerca di fapere i Giudizi occulti d’ Id- 
dfo , il non vuole , che ciò lì fappia , ac- 
ciocché ■ dia in Umiltà. Noli nirum fapere fed 
rime : dice San Paolo C c ) . 

LXIII. 

A chi mi tiene piò in Umiltà , fìa con umi- 
liazioni di parole , o di fatti , devo riconofeermi 
ebbtigaro dì molto, perché Égli ctrapera con la 
Divina Mifcricordia a compire il negozio della 

mia 


C a ) rfstm. 1. I,. ( b ) Pftlm, ji. io. 

( c ) Rom. li. M. 


Umiltà' 

mìa Eterna Salute . E benché quegli , che mi * 
offende , non abbia tale intenzione di offendermi 
per falvarmi, non refia , ch’egli non ila IQro* 
mento di mia Salute ; e viene tutto il male da 
me , fé efìbendomifì quello idromento , io non 
me ne voglio fervire. 

Di Davide infultato da Semei con vituperi , e 
falTate, dice Sant’ Ambrofio , ( a ) che 
& humilìatìtur \ tenendo l’Animo fiffo in quello 
penderò : Domims entm praceph et , ut maledice- 
tet mìhì . ( b ) Si ringrazia il Cerulìco , che cava 
fanone, ancorché egli non penlì a conferire la 
Sanità , ma folamente a quell’ uffìzio dell’ Arte , 
ch’% cavar fangue. Così a ben’ intenderla , non 
tanto da Filofofo Stoico, ma da buon Crillia. 
no, dovrei ringraziare chi mi umilia, ancorché 
clTo non abbia intenzione di farmi Umile ma 
fol di umiliarmi ; perché in realtà ferve l’ umilia- 
zione a farmi ac^illar l’Umiltà, fe io voglio. 

Il Benefizio è Benefizio , prefo per il Tuo ver- 
fo, benché chi mi benefica non abbia penderò 
di beneficarmi . L’ Ingiuria % ingiuria nell’ inten- 
zione di chi la fa ; ì umiliazione in chi la rice- 
ve ; ed h un mezzo propriifdmo ad acquiflare , 
ed efercitar l’Umiltà, pecchila fa criflianamen- 
te ricevere. 

A quello fine Iddio permette, che damo ta- 
lora umiliati , per fare una prova della noflra 
Virtù , in camino Humiliationis . ( c ) E però 
il Savio dà quello degno am maellramento.* De- 
prime cor tuum , CJ>* fubfiine ( d ) . 

LXIV. 

\ 

Tutto dipende dal Modo, con che d ricevo- 
no le cofe. A volere governard con le MafTìme 
del Mondo, certo h clve tutto ifpira Superbia; 

ma 


( a ) Lié. I. Ojgi. C3p. t b ) X. Kes, i*. *o. 

( c J Set/, », -9, ( à ) Eeeli, i. a. 


• DeiCuore: 

ma certo ^ ancora » che a rcggerfi con le Madì* 
me del Vangelo, tutto ifpira Umiltà. Ad una 
ingiuria , conforme al Mondo , (i deve dar la ri- 
pulfa con Valore , e Rifentimento : conforme al 
Vangelo , fi deve ad eda dare accoglienza con 
una Umile, Prudente, e Modella Pazienza.^ 
Durut eft hic Sermo ( a ) . Ma quante Pazien- 
ze efercitiamo noi per piacere al Mondo? Pa- 
zienze per lo più delle volte e fcabrofe, ed a- 
mare ? e farà Sermo durui il folamente avere Pa- 
zienza con Umiltà per piacere a Dio? 

Anima' mia infelice! sì, attendiamo a riem- 
pirci bene di Mondo, ciob, di Penlieri di Mon- 
do, Idee di Mondo, Puntigli , Impegni, e Ri- 
fpetti di Mondo, Politiche di Mondo, Amori, 
ed Umori di Mondo . Lo fo ancor’ io , che a ri- 
cever le cofe full’ aria di tanto Mondo , ci farà 
l’Umiltà laboriofa, e nojofa, dante il detto del 
Savio , che abominatìo ejì fuperbo Humilitas ( d ) . 

Ma folleviamoci fopra ’l Mondo ; ed a’ lumi 
delle Verità Eterne di' Fede - troveremo elTere 
queda Virtù non folamente facile, ma anche gio- 
conda, e foave ; perché ù tutto vero quelio, che 
ha detto Grido ; e dopo averci Egli efortati ad 
imparare da Lui l’Umiltà: Difcite a me, quia 
màis fum , (T humilii Corde ; ha immediatamen- 
te anche detto : Jugum meum foave eJÌ ,& onut 
meum leve. Non può mentire la Verità; e da- 
mo noi , che non la vogliamo intendere . Ci pre- 
domina il Mondo ; e quindi % , che l’ udirci par- 
lare di Umiltà, ejl fermo durut j ma ricordiamo- 
ci , che ejì Sermo verui . Se non faremo Umili , 
noi non potremo falvarci. ^ \ 

Alta ò la Patria , alia quale afpiriamo , dice 
Sant’ Agodino ; ma umile ì la drada , per la qua- 
le dobbiamo arrivarvi : Eucel/a ejì Patria , humilit 
eft via. A che invogliarci del Paradifo,^ fé non 
vogliamo camminare per la drada dell’Umiltà, che 

òl’n. • 



% l’«BÌC9^ p«r coi G va al.Paradifa? Qui rMUk 
fot viam f ^uid ^ufrit Patriam ( a ) ? ^ 

LXV. 

Quando confiderò quella Protesa indirizzata 
da Gesù CriOo di’ &erno Padre y che nelle fue 
Orazioni Egli non s’ intende di pregare per il ' 
Mondo : Non Mundo rogo ( b ) : e volendo i 
pregare per i fuoi DifcepoU » acciocché la fua 
preghiera fia edìcace y Egli fi dichiara innanzi y . 
eb’ e^ non fono fegùaci del Mondo : In Mundo ' 

funt y fed ds. Mundo non funt ( c ) ; io confelTo , i 

non enervi nel Vangelo alcuna Sentenza del Sai» 
valore y. la quale più mii /paventi . Dunque é ne- 
ceflario , cn’ io mi fepari dal Partito del Mon- 
do y. arcroqché Gesù Criflo- preghi per me? E fe 
k> farò Amatore del Mondo y farò fcomunicato 
da Gesù Ciifio , e non potrò partecipare né de* 
fuoi Meriti, né delle fue Orazioni? Tant’é, di- 
ce Grido: Non prò Mundo rogoy fed prò «V, qui 
non funt de Mundo . 

llìtendiamo bene quelle Parole : Gesù Grido 
da fe cl efclude, e dai fuo Regno, fenoi damo 
del Mondo j cioè fe vogliamo fluire le Ma/fi- 
me del Mondo, che fono ni Vanità, e di Men- 
zogna y e fanno 1’ Uomo Superbo ; le Btifadìme 
de’ Mondani , che , come dice il^ Profeta , viam 
HumUitath decUnant ( d ) . Ed in tanto Egli fii 
fa noQro Avvocato appreso ^ Padre , in quanto 
rinnovata la Profedìooe di rinunziare al Mondo 
fatta già nel Battefimo, accettiamo le Madìme 
del Vangelo, che fono di Verità , e tendono a 
far l’ Uomo* Umile>; Voler’ edere d’ Iddio , e del 
Mondo é una impodìbilidìma cofa s perché non 
fi potrà mai piacere all’ uno , ed all’ altro ; aut 
enim unum odiet , & alterum diiiget ; aia uni ad» 

. barebit y 
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r & altemnt cmtemntt - a ). ir ^eten» 
de)^ di edere di: Di», e del Mondo « l^ iRedb, 
cbé L’ idearli: d^edec’ Umile , ed ancbeinfieoie Si»> 
pecba* Q(»l Chimera/' 

Lx:vi. , 

. Ia Meditazione- più familiare , io' che era- fd« 
liCQ dii tcartenerfi il mia Secaficc-Sa« Francefco , 
era q^pefÌA, rlvolgeodofi ora a Dio, ota-a fode^ 
fa; Mio Dia., diceva EgK , chi fei Taf E chà 
fon’ io ? Saliva/a.confiderare un poco-la- Grair-v 
dezza, e Bontà infinita d’iddio; e tofto difcen- 
deva a confiderare lai propria miferia , e viltà . 
Così in quedo or falire, or difcendere a contem* 
l^aoe orail:Tatta>. oca il Nella , padavale not- 
ti intiere, praticati con quedo Tanto. Efercizio 
una veramente fublùne , e- profonda: Umiltà , d- 
mile agli. Angeli vedati da Giacobbe, eh? erano 
in quella Scala dì-Midica Perfezione, mfceftden^ 
tfs , Ùt defeendentet ptr eam (' b ) . 

. Tale dev’ edéte.- per noi la norioa , a fine di' 
non errare nella condotta delta noflr» Umiltà I. Il 
foia 6datfì:Deli» Gognizione delle proprie mife» 
rie potrebjhe fiirci; cadere netta DifHdeiiza, e-dù» 
fperazione , ed il folo fìlfarfi ancora nell» Con«^ 
tem^aztone della- Divina Bonrà potrebbe^ porta- 
ci alla Prefunzione, o Temerità. Laverà Umit- . 
tà. (la nel mazzo:., Humilitasy dice San Tomma-- 
fft li pr«/«nf^wmm , & firmaf attimum 
coatra dtffaratipnem ( c )u Di fe difHda , ed io 
Dio conndaj; così diftìdaiido, e confidando tra’l 
Timore,, e |a Speranza , E-ffa. viene co» Evan- 
gelico Spirito ad operar la Salute.. 

In Dio deve- ceÀfiderarfi , oca 1» fus Mlfert- 
cordia par eccitac la Spazanze , come faceva il R» 

- Davi- . 
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7» Umiltà' 

Davide * Miforicordia ina ante ocu/os meet ( a ) : 
ora la faa GraHizia, per tenerli in timore: Do* 
weine memarabor Juftitia tua folius ( b ) . Così nel 
rivolgerci a noi, ora è da conliderarO l’ Uomo , 
come opera d’ Iddio, creato ad immagine, efo» * 
miglianza d’ Iddio , per darne a Dio la Gloria; 
ora 1’ Uomo , come Peccatore , che ^ un' opera 
noftra, per cut dobbiamo eftremamente avvilir- 
ci , Quafi dua ree funt , homo , & ptccator , . di- 
ce Sant’ ÀgoQino , audhy Homo , Deus fecit . 
Qtfod audit , Peecator , ipje homo fedi . Dele , quod 
feeijli y ut Deus falvet y quod fecit (c). 

LXVII. 

Serve molto all’acquifto dell'Umiltà la Co- 
gnizione di noi (le^ ; ma tra tante' miferìe di 
PalHoni , di Peccati , e di Vizj , che'^io noi pof- 
iiamo conofcere, l’applicarli alla cognizione del- 
la propria Superbia b il più di tutti giovevole . Que- 
lla h il Vizio più vergognofo ; e nella medelìma 
Confedìone Sagramentale s' ha più pena , e rolTore 
a dire con fentimento di Verità : Mi aecufoy ch^ 
io fono un Superbo , e non mi applico niente ad e- 
^^mendarmi della mia Superbia \ che ad accufarlìdi 
tante altre colpe. ^ ^ ' 

Quella cognizione della propria Superbia h u- 
,,:i)iniliante ; perchè laddove certi altri Vizj pofli> 

‘ no compatirfì , fcnfarfi , o per un verfo , o per’ 
1’ altro , non mai la Sbercia pub eflére compa- 
tita , nè fcufata, per eflere un Vizio in ogni Tua 
parte diabolico , odiofonon folamente a Dio, ma 
anche agli Uomini , dice il Savio : Odibilis eft Su- 
perbia coram Deo , & Hominibus ( d ) . 

Facciamo perciò fopra ‘di quella un poco di 
Efame ogni ciorno ; prendiamola per oggetto di 
accula nelle Confedìoni ; e 1’ accuiarei in qualità 

di 



( a ) Pfal. »i. }. ( b ) Pfel, ro. i*.- 

( c ) Trs/f. 11. in loia. ( d } Sedi, ir, r. 


DclCuorc.' ^ 

di Superbi farà un’ottima difponzione a £irciU«> 
miti. Preghiamo Gesù Crino , eh’ Egli faccia eoa 
noi, come fece eoa quell’ altro Cieco da Lui 

S parito ) e ci metta fogli occhi il fango della no- 
ra Superbia* pereffere così illuminati. Diciamo 
a Dio: Voi Cete il mio Dio; quel Dio* che h 
fufeitant de terra inopem ^ & de fiercore erigens pa»- 
perem . ( a ) QueCa Superbia * che b in me ua 
vero Vizio, fatt mi ferva in tferciziodi virtuo- 
U Umiltà * 

LXVII I. 

Si conCderi qualunque bene, per cui potrebbt 
averfi una vana compiacenza in quello Mondo . 
Può uno gloriare , e compiacerli per la roboda , 
e leggiadra ^Sanità , che ha nel Corpo , Un’ al- 
tro per la Scienza, Dottrina, Eloquenza; ed al- 
tre Doti dell’ Anima , che ha acquiCato coll’ Ar- 
te; Un’altro per le ricchezze nel pofledimento 
di molta Robba ; Un’altro per il fregio della 
N«ri>iltà, che fia Illullriinma ; Un’altro per le 
Virtù Morali , e per le Virtù anche infufe eoa 
varie grazie di Spiritualità , e Perfezione : ma que- 
di Beni nonbifogtu egli concedere * che fono tuo- 
ti bencCcj d’ Iddio , de’ quali bifognerà render 
conto, fé noi non ce ne faremo ferviti conforme 
alle intenzioni , ed Ordinazioni d’ Iddio f ' 
Per ogni Benefizio , che riceviamo da Dio , noi 
ci rendiamo debitori a Dio ; e Camo obbligati 
a fervirci di quel Benefìcio , come di un Capita- 
le a banco di cambio, per trafficarlo a Gloria dal 
inedefimo Dio . Ad eiaminare quanti Benefìzi , o 
di Corpo, odi Anima, abbiamo da Lui ricevuti, 
altrettanti Debiti dobbiamo dire di avere con 
Lui contratti : ed ò quella una cofa da poter glo- 
riarfene, di aver molti Debiti? 

Niun Mercatante , eh’ abbia Giudizio , fe ha 
■Da Berg, Um. D Do* 
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Debiti grodìy va a vantarfene in Piazza, per * 

non perdere il credito : e come pretendiamo di I 

farci credito noi nel vantarci di tanti Debiti , che 
abbiamo con Dio ? E debiti di tal gravezza , che 
£amo per e(lì in rifchio di andar falliti, quando 
verrà quel giorno, in cui ci farà detto dal So- 
vrano Signore, Reddtj quod debes (a)? 

Da’ Benefizi d’ Iddio noi dobbiamo dedurne con- 
feguenze di Umiltà , e non di Gloria, conforme 
all’ infegnamento di San Gregorio ( b ) : Tanto 
ergo effe Humitìor quifque debet ex munere , quarta 
to fe obhgatìorem effe confpicit in reddenda ratto- ' 
ne. Il volere far comparire con pompa i Benefi- 
zi d’iddio, è riftelTo, che porre in co m par fa 1’ 
Ingratitudine noflra ; e vii più da umiliarfi nell’ 
edere ingrato, di quello vi fia da gloriarli nell’ 
edere beneficato. 

LXIX. 

La vera cagione , per la quale tl Signor Iddio 
concede tante Grazie agli Umili , b queOa ; perch^ 
gli Umili fono Fedeli a fare un buon’ ufo delle 
medefime Grazie. Edì le ricevono da Dio., e 
maneggiandole nella maniera, che piace a Dio, 
ne rittrifeono anche a Dio tutta la Gloria fenzA 
appropriarne punto a loro ftedì . 

QueO’fe un’ edere Agente fedele nel traffico del 
Negozio, non ulurparfi niente di quello, che b 
del Padrone; e quell’ è altresì un meritarli quellft j 
lode, e ticompenfa data al Garzone Evangelico y 
Euge ferve bone ^ & fideiis -, quia fuper pauca fui'^ 
fìi fidelis , fupra multa te conflituam ( c ) . ^ 

Come diamo, Anima mia, in queda Fedeltà 
verfo Dio? Noi damo fimili a que’ Servitori , lì 
quali di mano in mano che il Padrone loro dà del 

de- , , 
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denaro per comperare ora unacofa, ora im* altra ^ 
bufcano Tempre qualche moneta a ritenerla da parte 
per loro , e bufcano tanto col poco appoco , che 
giungono ad effere infedeli , e ladri di molto . 

Per cagione della (ola nodra Superbia fìamo 
'Infedeli, appetendo, e ritenendo per noi quella 
(lima, la quale rifultando dal maneggio di un 
' ' Bene, che è tutto d’ Iddio, farebbe anche tutta 

'dovuta a Dio. Voi vedete, o mio Dio, tutti i 
miei Furti; e mi Oupifco, che vi fidiate dime. 
Stante la mia infedeltà , Voi non dovrete più dar» 
mi neanch’una delle VoOre Grazie.' ma fatemi 
Umile, e farovvi anche Fedele. 

Quello b vero, che chi è Umile, ^ anche fe- 
dele a Dio ; perché c*hi è Umile , b Giufto nel 
dare a ciaicheduno.il Tuo; e dare malTimamen» 
te a Dio tutto quello, che è d’iddio,- cioè dare 
I a Dio la Gloria di tutto il Bene che fi è ; di tut- 
to il Bene , che (ì ha ; e di tutto il Bene ancor ,che 
fi' fa: «f , fi quid nobis boni ine/fi deprebendimus , 
non nobis fed Deo adferibamut : come dice il Ve- 
nerabile Beda ( a ) . 

LXX. 


Col ringraziare il Signor’ Iddio de’ Benefizi * 
che abbiamo ricevuti , e continuamente da lui ri. 
ceyiamo , fi viene ottimamente ad efercitar 1 ’ U- 
miltà, perchè col ringrrziamento fi viene a ri- 
conolcere il Supremo Daror di ogni Bene : e per 
quello, elTendo a noi neceffario io Ilare Tempre 
in Unultà avanti a Dio. S. Paolo ci eforta a ri- 
cordarci di ringraziarlo in ogni cofa , ed in ogni 
tempo, in omnibus granas agitt{h). Graiias a- 
gentesfemp r pio omnibus ( c ) . Ma affinchè (ìa un’ 
attedi Umiltà il ringraziamento, dev’efltrp non 
lolameute di Bocca, ma di Cuore, coficchHi fac- 
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eia. per il vero conofeimento , che fifaapervenitw 
ci ogtii Bene dalla Miferteordta d’ Iddio . 

- OlTervate on Povero , che abbia ricevuto qoal* 
che confìderabile Benehzio da un Ricco; checor* 
diali efpreflioni egli non ufa nel fuo rcodimento 
di grazie ì egli fi fiupifee . che il Ricco fiafi de- 
gnato di fargli quel Beneficio fi protefla . che 
da fe non ne aveva alcun merito , e che lo ri* 
ceveconie un* effetto .della di lui mera Bontà; e 
che gliene viverà Tempre obblisatifiimo * Egli par- 
la di Cuore y perché conofee la propria miferabi* 
le Condizione di Povero « e la benigna Degna- 
zione dei Ricco. 

Tali almeno , quali fono li ringraziamenti , che 
li fanno da un Uomo ad un altro Uomo , devo- 
no edere i nofiri con Dio . E non V’è quìd’ar- 
rofiìrfi , vi fieno degli Uomini , che hanno piìi U- 
miltà di Cuore cogli Uomini, di .quello, eoe noi 
abbiamo d’ avanti a Dio ì 
Di tutto Cuore or vi ringrazio, o mio Dió, 
per tanti Benefizi, che mi avete hitti contra'O- 
gni mio merito, per vofira fola Bontà, e di che 
non vi ho fin’ ora mai ringraziato . Dell’ aver man- 
cato ne’ miei dovnn Ringraziamenti n’ h fiata ia 
colpa la mia Superbia , per la quale ho goduti 
li Benefizi vofiri, come fe non gli avefiì da Voi 
ricevuti. Detefio la mia Superbia, e col Vofiro 
aiuto farò memore in ogni tempo « ringraziar- 
vi : Benedicam Domimtm in omni tempore ( a ) : 
per lodare , benedice , <e ringraziare poi anche tem- 
pre le Vofire Mifericordie per tutti i fecoli 
fempiterni : .mifeticordias Domini in meemum roo- 
tàbo (b ) . 

LXXI. 

11 punto priacipaleegli ^quello, che fiaUmi. 
le il Cuore, poicnh quella b l’Umiltà princlpal- 

tnente 
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mente incaricata da Criflo*. In vano fì va die> 
tro ad aggiuftare la. Moftra dell’ Orologio al di 
fuori , quando non fiano agghiOate le Ruote al di 
dentro ; ed in vano ancora fi propone , e lì (india 
di contenere in Umiltà il vefiimento, e pona« 
mento del Corpo , quando non ivi (la l’Umiltà 
vera nel Cuore. 

Noi dobbiamo applicarci il detto del -Salvato» 
re: Pharifite cxce f.munda prJus,.quod intus ejì f 
Mt fiat y tt id quod de foris eft , mundum ( a ) . 
Ed apprendere la- Dottrina di San Tommafo, che 
ex interiori difpofìtione Humilitatit procedunt figaa 
in verbity 6f faSisy & geflibui quiius idy quod in* 
ieri US latet'y. mani f e fìat ur ( b ) . 

Concedo eller vero ciò, che (1 h detto pih 
volte col Savio « che l’ Umiltà del Cuore h un 
Dono particolare d’iddio^ e ninno pub da felief* 
fa averlo , nifi Deus <^er ( c ) . Ma perb nelTribi*.- 
naie dell’ Eterno Gindice non vi farà fcnfa per noi , 
fe non avremo avuta quella Umiltà ; potchb ef* 
fendoci Dato infognato y come fi fa ad ottenerla , 
che h con la perìeverante Orazione , noi non vo- 
gliamo a quello mezzo attenerci ; ed efiendo 
nofira colpa il non domandare a Dio l’ Umil- 
tà, farà altresì nofira colpa il non averla a- 
vuta . 

Petite y dice Grido nel fno Vangelo, dr atei» 
pietit . ( d ) Se volete da me qualche cofa doman- 
date , e farete efanditi .* e pub coftarci meno que- 
lla Virtù , che l’eflfere con ifianza richieda a Dio ? 
Non cediamo dunque di domandarla , e l’ otter- 
remo ; ed ottenuta quefia , nell’ atto ifiefTo che 
farà Umile il Cuore , faranno anche Umili gli 
C^chi , Umili le Parole, i Cedi, i Diportamen- 
ti, e fio’ anche tutt’i Penfieri , perchh De corde 
exeunt eogitàtionet Ce). 
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Umiltà* 

LXXII. 

Noi moire volte ci lamentiamo di non poter 
fare Orazione , a cagione delle tante diflrazioni , 
che c impedifcono il raccoglimento dello Spiri- 
to, e c inaridifcóno la divozione del Cuore, ma 
in queflo abbiamo torto , e non fappiamo quello , 
che noi diciamo . • Non i quella Orazione pitr 
buona , in che fiamo flati , o più raccolti , o più 
rervorofi ; ma^ bensì quella in che fìamo flati più 
Umili; poiché fla fcritto, che oratio humiliantis 
fr nubes ptmtrabit (a); e qual’ e quella diflìpa* 
zione di Mente , o di Cuore , che c’ impedifc» 

1 efercitarci nell’Umiltà? 

Allora appunto, che ci Tentiamo più accidio- 
fi , e più tepidi , ecli il tempo di dimoflrar- 
ci piu UtOili : in che modo? Eccolo, a dir così: 
Signore, io non fon degno di fiate quìa trattare 
confìdentemenre con Voi: io non merito la Gra- 
zia di fire Orazione ; poiché quella ù un Dono 
particolare ; con che Voi fiete ('olito' favorire li 
Voflri Amia: mi balla di efTere Voftro Servo ^ 
• di fervirvi folamente anche in queflo, eh’ è di 
fiat qui a cacciare le Mofche, quali f^nò le di- 
firazioni . Le Mofche non vanno attorno all’ ac- 
qua bollente ma alla tepida ; e tante diflrazio- 
ni ancora vengono a me , appuro per la mia gran, 
tepidezza . (> buona Orazione ! 

Così orò il Re Giofia, e fu dal Signore efau- 
dito : Quia humiliatus er in confpeQu Domini , 
ego quoque euaudivt te , dieit Dominus ( b ) . Così 
orò nelle Tue angofeie il Re Divide , e ne fu li- 
berato: Humiliatus ^um ; & liberavit me ( c). 
Quanto 1’ Anima piu s’ innalza , e più piace nel- 
le Tue Meditazioni a fe lleffa , più s’ innalza an- 
che Dio, e da lei fid'tfcofla. Accedit homo ad cor ^ 

al- 
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éltum , & exaltahtmr Det 4 s ( a ) . Deficlenamp , che 
IdfJio con la fua Mifericordia a noi s’avvicini?- 
Umiliamoci, dice Sant’ Agoftino .* l^is tibi prò» 
pinquet Deus ? Humilia te : narri tanto a te erit al- 
tior , quanto tu elatior ( b ) . . 

LXXIII. 

% 

Non pochi vi fono , che *qaando hanno da 
ConfefTarfì , fi mettono in travaglio, e s’afflig- 
SODO , per non fapere come fare ad avere il Do* 
lore de’ fuoi peccati : quindi è , per averlo ufano 
sforzi con violenze di Capo, e percoflie di petto, 
erannicchiamento ditutt’i membri; ma quella è 
Superbia, dandoli ellì ad intendere di poterlo ave- 
re da loro fi e in . Volete il vero Dolor de’ peccati ^ 
Perfuadetevi , che quello è un Dono fingolare d’* 
Iddio ; e per ottenerlo non v’ è altretanto di me- 
glio, che Umiliarvi d’ avanti a Dio. 

L’ Umiltà genera Confidenza ; ed Iddio non 
niega mai le lue Grazie a chi con Umiltà , eCon- 
fidenza a Lui ricorre. Dite ai Signore.* Io pollo 
dar qui, quanto voglio; e fare quello che voglio, 
per avere il Dolore de’ miei peccati ; ma è im- 
ponibile che io arrivi ad averlo mai da me ftef- 
foj. fe Voi non me lodate, 0 mio Dio ; Non la 
merito , no , quella Grazia , non la merito ; ma l’ 
ha meritata per me Gesù Grido ; e per i di Lui 
Meriti ve la domatK'o , e fpero .ottenerla dalla 
Voflra infinira Bontà . 

Provate con quede difpofizioni di Umiltà , e 
vi trovarete contento ; edendo fcritto del Nodro 
Dio , che confolatur Humiles (c) , & rejpicit in O- 
ratìonem humìlium , & non f^ernit precem eosum 
(d). Il Dolore di Contrizione, per cui fi fan- 
tifica l’^Anima, t una Grazia delle più grandi, 
cheli Signore Iddio ci polTa fare , ed il pretendere , 

D 4 che 
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che qaefìa Graxia fiaci concedala « fenza volere 
con Umiltà doDiandaria, h una prefuozione • una 
tcmcthà, nna Snpetbia. 

LXX I V. 

Pab nafcere un Dubbio , fe per avere la gra* 
zìa dell’Umiltà, bifogna domandarla a Dio, e 
per ^er’ efaudito . da Dio , bifogna domandare con 
-Umiltà; come fi pub fiire a domandare con Umil- 
tà., mentre quella Umiltà, b quella appunto , che 
non. lì ha , e che fi deGdera avere ? Non ci per- 
diamo in tante Specolati ve, che fono difatili per 
la Pratica : £d ìa Simplìcitate cordix ( a ) vuole il 
Signore, che con £(To lui procediamo. 

V’ hanno certe Virtb , che Iddio indipenden- 
temente da ogni noftra difpoGziona et ha infìifu 
nell’Anima per mezzo del Sagrofanto Battefimo , 
Prineipaliter ex infu/ione per Baptifotum , come 
dice San Tommafo (b). Tal’b, per efempiolà 
Fede; e tal’b ancora quell’ Umiltà, che ci bne- 
ceflaria per credere , e pregare , come fi deve . E- 
fercitiamo dunque quella prima infufa ^ Umiltà 
nelle nollrc Orazioni } e coi buon’ufo di quella 
arriveremo a confeguire ancora quell’ altra, che 
b Virth Evangelica , necefiarìa a falvarci , e 
non pub fenza la noftra cooperatone acqui- '* 
harli. 

Il pregare, dice Sant* Agollino, cheb proprio 
di chi fi conofee povero, e bifognofo di qualche 
cofa j Orath «o» ejì nìji'indìgentittm (c). Cono- 
feiamo e confeftìamo d’ innanzi a Dio la noftra 
Povertà, ed indigenza; ed in quella Confeftio- 
me fi eferciterà l’Umiltà. Chi e veramente Po- 
vero, non ha bifogno di farli infegnare, come 

con 
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con Umiltà fi debba domandar la limoli oa . La 
fua necellìtà gli ì Maeftra : e quell* Umiltà , ctw 
fi ha dall’ Uomo coll’ Uomo, perche non può 
averfi con Dio? 

LXX V. 

Per difcernere in noi quello , che è IcUio , 
e quello , che b Noflro , balia riflettere , che ri- 
togliendoci Iddio tutto quello , che i Suo , a noi 
non relia , che il Nulla; e pofliamo veramente 
dire col Profeta: Ad mhilum redaSltti fum 
Quello i veriffimo, che in noi tutto quello , che 
h più del Niente, h d’iddio, e Dio ci può to- 
gliere tutto quello, che h Suo, quando a Lui 
pare , e piace , lenza che ci faccia alcun torto . 
Di che cola dunque noi fi pofliamo gloriare , 
mentre ogni cofa ci può eflere tolta da Dio nell’ 
atto ilieflo che ci gloriamo di averla? 

Chi fi gloria delle Ricchezze , può ben preflo 
divenir Povero : Chi' fi gloria della^ Sanità , può 
all’impcovvifo cadere Inferino.* Chi della Scien- 
za , può all’ improvvifo divenir Matto . Chi 
della Santità , può all’ improvvifo cadere in qual- 
che grave Peccato. Qual Vanità, e qual Follìa 
a gloriarfi dunque di ciò , che in verità non e 
noflro , e non è tampoco in noflro potere di con- 
fervarcelo? Qutdbabes^ quodnon accepijtt', (b)r 
Giova quella confiderazione a ferci Ornili e fi 
può anzi dire, che dall’ internarli in quella con 
ferietà ne dipenda il Tutto della vera Umiltà. 

Anima mia , tu farai Umile , fe , come dite 
Dio per il Profeta (c), feparaverh Pretiofum a 
Vili, La foflanza dell’ Umiltà qui confifte a faper 
difcernere in me quello , che ò d’ Iddio , da quel- 
lo chei mio . D’ Iddio ò tutto il Bene, che fo; 
ed' io non ho altro del mio , che il * 
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Ch« cofa ero io mIT abiffo dell* Eternità ? Uà- 
mero Niente . Che ho fatto io , o .che ho potuto 
ftre, per ofcire dal Niente? Niente. Se Dio non 
mi avefle creato, dove farei? Nel Niente. Se 
Dio in ogni momento non mi confervaffe, dove 
titornerei ? Nel Niente . Del mio dunque non 
ho, che il Niente. ^ 

Neil* elTete anche Morale io non ho altro del 
mio , che la mia fola Malizia . Se fo del Male .* 
quedo ^ tutto mio fe fo del Bene , quello è tur-^ 
to d’ Iddio . 11 male ^ un’ Opera della Malizia 
mia; il Bene h un’ Opera della MiCericotdia d* 
Iddio.' Ecco feparato il Preziofo dal Vile / Quell 
è l’Arte delle Arti, la Scienza delle Scienze, e 
la Sapienza de’ Santi . 

Lxxvr. 

Figuriamoci un Padrone, che abbia molti GÌ u> 
menti da lui prelì apoda, acciocché ogn’unodi' 
edì afTaticlH a portare il fuo carico conforme fa» 
rà dì bi fogno . Quedo Padrone carica un Giumen» 
to di Oro; e ne carica un’altro di Libri Filofo- 
flci , Matematici , Teologici , Legali ; un altr» 
pure ne carica d’ A me fi da Guerra; un’altro di 
Sacri Vafi , e Paramenti di Chiefa ; un’ altro di. 
Cadette, in che danno ripode preziofe Reliquie 
de’ Santi; ed un altro ec. 

Ora volendo noi fingere cogli Apologì, che 
quedi Giumenti pollano fare intellettuali difcor» 
fi , mi fi dica Se quel Giumento , eh’ è carico' 
d’ Oro, voledè compiacerfi di edere Ricco: e 
quell’ altro, eh’ è carico di Libri , volelfe gloriar» 
fi di edere Dotto; e così voledero anche gli altri, 
{limarli , ed edere dimati , uno di edere Bravo 
nel Militare, l’altro di edere Venerabile, o nel 
Mintdero della Chiefa, o nello Spirito di Santi» 
tà ; non farebbe vanidìma, e fciocchilfima la lo- 
ro Gloria? Certidimo; perchl tutto il carico di 
que’ Nobili Arredi l del Padrone, non del Giu- 
mento ; 


\ 
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mento ; ed il Padrone poteva caricare di fterco' 
quello, che ha caricato di oro, o d’ altre cofe 
prezìofe , e potendo e(To Padrone fcaricare ciafcan 
Giumento, quando gli pare, e piace, ciafcuno 
ancora venir! a comparire quello , ch’egli un 
vii Giumento. Figuriamoci ancora con Sant’A- 
goRino quell’ Afinello , fopra di cui era Gesti* 
CriRo,^ allorché dalle Turbe fu incontrato con 
rimi di Ulivo, ed acclamato col Viva: Hofan-, 
na Filio Davide bafanna ( a ) . Chi farebbe sì 
fciocco ad immaginarR , che all’ Afinello R facef- 
fero quegli onori ? Non fi davano lodi al Giu- 
mento , ma aCriRo, ch’era fopra il Giumento. 
Nunquid laudabatur jumentum Ulud ? Nunquid Ju^ 
mento dicebatur Hojanna ? Afellus portabat } fea //- 
/e, qui portabat ur , laudabatur {h) . Applichiamo* 
la figura a noi ReRì, dicendo al Signore con Da- 
vide : Ut jumentum faBus fum apud re ( c ) : E 
qualunque Ra l’ oggetto della noRra Superbia , fer- 
viamoci dell’applicazione ad efercitar 1’ Umiltà.. 

LXXVir. 

> 

QueR’ appetito , che abbiamo di efiete Rimati 
lodati , rifpettati , onorati , può dirfi con San 
Tommafo (d) un effetto del Peccato Originale, 
Rmile al fomite della Concupifcenza , che ci reRa 
ancora dopo il BatteRmo : ma il Signor’ Iddio co- 
sì ha difpoRo , che que^o fomite , e queRo ap- 
petito ci refli , acciocché abbiamo di che morti-i 
ficarci in noi fleffi , e con la mortificazione gua- 
dagnarci il Regno de’ Cieli. 

Non occorre RupirR, oattriRarR, qualora fen- 
tiamo dentro di noi li movimenti di tale iRin- 
to . Sono queRi una pravità della Natura corrot-* 
ta , ed un’ avanzo di quella tentazione fatta già 
dal Serpente a’ primi noRri Parenti , allorché difie 
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loro i~Erh!s ficst^ Dii ( a ) . Ovvero , dirò anco* 
ra, fono quefìi una debolezza, e miferia dell* 
Umanità, che fi deve fopportar con Pazienza. 
Se r Appetito s'erige a fiirt da temerario, ed in* 
folcnte , fiamo noi , che l’ abbiamo ofato così col 
fecondarlo, e coll’ inviziarlo; ed un mal’ aiuto 
Atto da noi non può effere tampoco disfotto , che 
folame^te da noi medefimi , e perciò a noi s* 
afpetta il mortificarlo. 

Quefia inortificazione, che fi foper opera dell* 
Umiltà , ci ò comandata da Crifio in quell* an# 
negazione, a che Egli ci obbliga coll’ eforimerfi r 
Dui yult venire pofl Me , abneget femetipfum ( b ) . 
£d io devo fare così tra d| me il mio conto; 
che fe coll’ Umiltà non vorrò annegare me fief* 
fo, cioè annegare quell’ Amor proprio, ed Ap> 

C tito di propria Stima, farò efcluio dalla (eque* 
di Gesù Grido, che tira feco di confegnente 1* 
efclufione dalla fua Grazia, efclufione perpetua 
dalla Ina Gloria . 

A riufcire in quedo dovrò farmi violenza ; ma 
queda è necefTaria , conciodrachè è fcritto ( c ) : 
Regnum Calorum vim patitur^ <3 violenti r'apiunt 
illud. Chi è, che lenza fare violenza a fe ftelTo, 
poifa arrivare a falvarfi f ' . 

LXXVII. 

Mettiamo- l’orecchio alle porte dell’ Inferno ad 
udire una voce di que’ Reprobi eremi . Effì efcla- 
mano ( d ) : Quid nobis pnfuit Superbia ì Che gio* 
vamento, e che utilità ci apportò la nodra Su* 
perbia? Tutto pafsò, e fvanì come un’ ombra; 
ed ora tra quedi Guai non ci reda che la con* 
fufione perpetua d’edere dati Superbi . 

11 di lor pentimento è difutile , perchè è un pen- 
timento da Difperati . In tanto che fiamo a tempo , 

con- 
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conridenamO) e (Ticiamo feriamente anche noi : 
quid mibi prodejl ì quid mihi proderit Superbia 
meaì Da qucBa mia tanta Superbia quale van- 
taggio ne ho yO potrò io averne? Quefta mi ren- 
de odiofo al Cielo, ed alla Terra,* e fe non io- 
fido a mortificarla, mi renderà ben todo odiofo 
anche a me (lelTo nell* Eternità dell’- Inferno . 

Alziamo gli occhi anche al Cielo , a nella con- 
templazione de’ Santi diciamo : Ecco quid eh prò* 
fuit Humilitas . Ó quanta Gloria hanno edi con- 
fegaito per la loro Umiltà! Adeffo 1’ Umiltà h 
(limata dalli Mondani infenfati una Viltà fenza 
Onore , degna d* improperi , e di fcherni ; ma ha 
- da venire un tempo, in che gl’ idedi Mondani 
faranno obbligati a redituiro^la riputazione alta 
yiuìi, ed anice, nel vedere la Gloria degli Umi- 
li : Eieexuomodo computati funt inter Filios Dei (a) . 

Se fato Umile, a quella Gloria farò ancor io 
fqblimato da quel Dio, che cfalta gli Umili : ma 
uiciUate Voi, o mio Dio, qwda mia folle Si^ 
perbia , che d h fatta in me Dominante : Multu 
plica in Anima mea Virtutem ( b ) ; 'perchh Derelim, 
quii, me Vittm mea ( c ) . Ed io non fiirò , ni po- 
trò mai fare nulla- fenza del Vodro Aiuto. In 
Voi tipongo tutta la Confidenti, evi prego del- 
la Vodra Adidenza . Fgaegenus^ & pauptr fum: 
Deus aeifuva me. Ad^or meus , liberatormeus 
fi tu: Domine ^ ne morerit Cd ) . 

LXXIX. 

Gran che ! Ninno vorrebbe edhre tenuto per Su- 
perbo.* potchi anche a parlare conforme al Mon- 
do, il peggior biafìmo, che poda darli ad un* 
Uomo , egli i dirfi.;' Coloi i Superbo . E pure 
quali niuno s’ applica per non edere tale , ^uale 
con vorrebbe effer tenuto. 

Se 
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Se proviamo della confolazidne nel nodro in* 
terno , quando ci accorgiamo , che alcuni hanno 
di noi tal concetto , che damo Umili, ancorché 
tali non fumo; e perché nel Nome d’ Iddioìion' 
proccuriamo di veramente elTer tali , quali godia- 
mo di efler tenuti ? Se ci rechiamo talora a glo- 
ria la fola apparenza , ed ombra dell’ Umiltà ; 
che vuol dire non ci curiamo poi della Virtù 
dell’Umiltà Today e vera? 

V’ é Negoziante, che non faccia conto delle 
Perle , Gemme preztofe , per averne di falfe ? 
Tal’ é chiunque gode aver l’apparenza, ed il cre- 
dito di Virtuofo , fenza curard di ederlo. Ani- 
ma mia, forfè tale Tei tu: Superba, che ha ^ per 
male di edere tenuta Superba , e vorrebbe eder 
tenuta per Umile Ciò farebbe un mentire alia 
propria tua Cofcienza ; un mentire a Dio, agli 
Angeli, ed agli Uomini, dt’ quali fei fatta fpet- 
tacolo , come ti dice S. Paolo (a). 

Qual vergogna , avere più voglia di comparire 
Umile, che di ederlo! V’ hanno'certi incontri, 
in che nelle Operazioni ederiori d deve praticar 
l’Umiltà. Ma dobbiamo vegliare fopra noi (ledi, 
a non dedderare mai nelle pratiche dell’ Umiltà 
di edere tenuti per Umili. Per queflo fono più 
deuri gli atti di Umiltà nafeodi , che gli altri. 
Ma fe vi é della Superbia nell’ amare , che da 
coDofeiuta quella Umiltà, che d crede di avere ; 
Che farà I’ affettare di edere dimato Umile , per 
quella Umiltà, che non d ha f Guardiamoci, 
che. a noi non d riferifea il Detto del Savio : Efl , 
qui aequiter humiltat /e, 6* interiora eius piena 
funi dolo ( b ) . , 

LXXX. 

Tutte le cendderazioni , che d fanno fopra il 
gran bene , eh’ é l’ Umiltà , devono tendere a 
-, ... quedo 


( a ) 1. (n. 4. ». ( b } Ecdi, i». *}. 
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qncHo di farci prendere amore all’ idelTa Umiltà . 
E’ naturale all’Anima noAra l’amare un Bene, 
che Ha conofeiuto per Bene ; e non v’ ha dub- 
bio , che ameremo ancor- l’Umiltà, qualora la 
conofeeremo per quel gran bene, eh’ Ella è, ed) 
in fe fleffa , e ne’ tuoi riguardi . 1 

A mifura che fi conofee il Bene , fì ama ; ed 
a mifura poi, che e(fo fi ama, fi defìdera dicon- 
feguirlo ; ed a mifura ancora che elio fi defidera , 
s’applica ad inveAigare, ed abbracciare que’ mez- 
zi , che fono piìi propri , e più efficaci a fortir T, 
intento. Così fece il Savio per ottenere la Sa- 
pienza, la* amò ,la defìderb , ep'regòj es’applicò- 
a far di tutto per poAederla, Aante la grandiffi-, 
ma Alma eh’ Egli ne aveva; Optavi y & invoca» 
vi , & divitias nibil effe duxi in comparai ione Hilus t 
& Jdper faìutem , & fpetiem dìlexi illam ( a ) . 

Conviene ben capire quella Dottrina . Nom 
mai ci daremo daddovero all’ acquiAo dell’ Urnìl- 
tà , fe non defìderiamo daddovero di confeguirla 
mai la defideraremo , fe non 1’ .amiamo; nb, 
mai rameremo , fe non l’apprendiamo, quale 
di Catto ella ì, un Bene grandiffimo, necellàriif- 
fimo alla noAra Eterna Salute. 

Efaminate ora un poco, che Aima avete Vot 
dell’ Umiltà ?.. Lagniate ? La defiderate? Che 
fate per elfer’ Umile ? Domandate a Dio nelle Vo-. 
Are Orazioni queAa Virtù? Ricórrete all’intercef- 
Cone della Beatiffima Vergine? Leggete volen- 
tieri que’ Libri , che trattano dell’ Umiltà ? o le 
Vite di que’ Santi che furono, più nell’ Umiltà 
fegnalati r Vi % una certa Volontà , dice San 
Tommafo, che magie efi dicenda 1/eiÌeitas y quam^ 
abfoluta Voluntas (b-) , per cui pare , che. una cola 
rivoglia, ma non, A vuole. Efaminatevi , fe fia- 
vera Volontà, o Velleità quella, che dite d’a-, 
vere dell’Umiltà. 

Lxxxr. 
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Lxxxr. 

Per effere Umile blfogna conofcere fe ftenb ; e 
quefia Cognizione di fe veramente i difficile ; 
ma non però difficile per altro, che a cagione 
della noftra fola Superbia il di cui primo effetto 
i quello, che accieca. 

Per acquiftare dunque la Virtù dell’Umiltà, 
devefi prima combattere , ed abbattere il Vizio 
oppofto alla Superbia, e per vincere quello, do> 
po averne pregato il Signore con la valorofa 
Giuditta :■ Fac Demine , ut Supèrbia amputetur 
(a ), Tre cofe fanno duopo. 

La prima b, a forza di confìderazione conce- 
pirgli centra dell’ odio , ed abborri mento ; perchù 
tutti i mali dell’Anima fono di tal natura, che 
non fi guarifeono mai lino a tanto che riama- 
no. La feconda ù, ventre, ad una fodarifoluzione 
di volere ad ogni collo emendarli , imperocché per 
ogni verfo ritorna conto . La terza e , applicarfi 
fnbito all’emendazione di quegli- abiti^ di Super- 
bia, che hanno più del notabile, ed in che lìa- 
ino più abituati . E dilli , fubito , attefo che quan- 
to più li tarda, tanto il mal’ Abito più fi rifor- 
za , e 1’ imprefa riefee poi più' difficile . Ft dixi , 
Nunc , coepi ( b ) . 

Non bifogna perderfi d’animo. Raccomandia- 
moci fopra tutto a Dio, che quello é il principa- 
le,- Et ipfe faciet (c) . Plddio, che tiene fos- 
setto il popolaccio delle nollre Pallioni con la 
fna Grazia ; ed in elTo é da riporli la fperanza , 
per domare ancor la Superbia , dicendogli col Re 
Davide : Mifericordia mea & refugium mtum ; 
Sufeeptor meus , liberator meut : ProteBor meus , 
io ipfo fperavi-^ qui fubdit populum meum fub 
tne Cd ) m ■ 
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LXXXII. 

^ Fa beir applicarfi all’ emendazione di on Vi« 
zio ) quando fi > perraafo , che dopo di elTerfi 
emendato, fi troverà l’Animo coniolato: e noti 
h esii vero , che emendata la nofira Superbia , 
la quale % cagione di tante nofire inquietudini, 
noi ne faremo contenti ? 

Ad una Perfona, che fia Superba, noi fentiai» 
mo naturalmente dentro di noi, che vi abbiamo 
dell’ averfione , e non pofiìamo prenderle afletto : 
ma ^neflo mcdeiìmo iftinto di averfione alli Su* 
pcrbt , che abbiamo noi , T hanno anche gli altri 
in riguardo noflro; perchh Tempre ^ vero, che 
Odìbilis tjl Superbia ( a ) . Noi talora ci lamen» 
tiamo di non edere amati , nh ben veduti da al* 
cuni . Efaminiamo quale ne fia di ciò la cagio« 
ne, e troveremo, che h la nofira Superbia. 

Per il contrario non vediamo noi 1’ affezione , 
che comunemente fi porta agli Umili ì Tutti con 
e(To loro volentieri converfano ; tutti di loro fi 
fidano , e loro vogliono bene ; così faraflì ancho 
con noi , fe faremo Umili : e qual contento per 
noi nell’ amare tutti, ed eflere amati da tutti ^ 
Pare fia quefio un Rifpetto Umano, ma h un 
Rifpetto eli Carità, che deve riferirfi a Dio; ed 
^ tutto conforme a Dio . L’ Umiltà ì vefiita con 
le flede divife, ch’h la Carità, di cui dice SaO' 
Paolo, che patiens efl ^ benigna efly non amula^^ 
tur^ w>n injiatur ^ non eji ambitiofa ère, f b ) . 
£d b facile dare all’ Umiltà le virtnofe intenzio* 
ni della Carità. 


LXXXIIT. 

Siccome la Superbia i la radice di tutti gli al- 
tri V izj ; così emendata che fiali quefia , faranno 

emen- 


( a ì Steli, 10. r, ( b ì i. Cer, ji. 4. 
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( emendati infenfibilmente anche gl* altri . Qnefla 
I è] la vera cagione dell’avere noi nelle noftre Con- 
fenfìoni Tempre i medefimi Peccati , parchi, avendo 
noi quello Vizio della Superbia, dìe ci predomi- 
na, non mai ci mettiamo in pena ad ifvèllerlo . 

Si vedrà una Pianta produrre ogni anno dei Fi- 
chi ; un’ alrra produrre ogni anno dei Pomi . Vi è 
da farli in ciò maraviglia? No; perchè è Tempre 
la medefima Pianta., Così per appunto è la Su- 
perbia come una Pianta radicata nel noflro Cuore ; 
e. nella Confeirione recidiamo bensì li Peccati d’ 
Ira, d’invidia, di Maldicenza , di Odio, Aver-- 
! fìone , SoTpètti , e Giudizi temerari > che fono 
Frutti della Superbia : ma perchè non mai diamo 
un raglio alla radice dedi’ ifiefla Superbia , quindi 
è, che griilelTì Peccati appena recifi ributtano. 
Attendiamo a fradicare ben quella , conforme al 
Cpnlì-glio di S. Bernardo; Securim ponilo ad ram 
dicem (a); e per la noflra Cofcienza ne ripor- 
teremo contento, e giovamento grandidìmo. 

Bifogna confiderare quello Vizio, come il Re’ 
di tutti gli altri Vizi , e prevalerfi del Politico 
Avvertimento, che diede quel Re di Siria alli 
fuoi Capitani , di non combattere centra la Sol-' 
datefea minuta, ma prendere di mira il Re? Non 
fugnabitis contro qusntquam ; fed contro fotitm Re- 
gem ( b ) . Così fece Giudita : col vincere il fo- 
lo Superbo Oloferne , vinfe tutto l’ Efercito Af- 
firo Così fece Davide : trionfò di tutti i Fili- 
ilei , nel trionfare del folo Superbo Golia ; e co- 
sì riufeirà anche a noi; nel fuperare il folo Vi- 
zio della Superbia, reileranno tutti fuperatt gii 
altri Vizi • 

In una cofa errò Davide, che fapendo elTere 
AlTalonne il Capo de’ fuoi ribelli, comandò fi 
lafciafle vivo , e non folle offefo ; Servate mihi 
pHcrum Abfolon ( c ) : Ed o quanti fuoi imita- 
tori 
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tori Egli ha in quefio / Sì fa , che la Superbia 
è il Capo de’ ribelli nolìri Appetiti : e ciò nulla 
ofiante , ad effa i che più fi porta rilpetto , e fi 
ha in tutto come qu<fi paura di ofienderla, non 
gelofia a tenetia viva. 

• LXXXIV. 

V’ hanno certi peccaci : He’ quali , fia per una 
grolTa, e larga Cofcicnza , fia per la poci voglia, 
che fi ha di emendarli, non le rie dice I a colpa 
quali mai nella ConfelTìone : e tal’ò la Superbia, 
Sono pochilTiini, che fé ne acculino; ma chi ha 
caro emendarlene , deve prenderla in oggetto dell’ 
Efame, e della ConfelTìone per deteflarla con pen« 
timento, e filTare lopr» di elTa il proponimento. 

Chi defidera di ConfclTarfi bene , non folo ef<i 
prime nella ConfelTìone il Peccato, ma anche la 
cagione, ed occafione data al Peccato. Perefem-, 
pio: Mi acculo elTermi dilettato indironefii Pen«> 
fieri , a’ quali ho dato caufa io con la mia liber-. 
tà di mirare, di amoreggiare, di converfare . E_ 
così deve farli nel nolìro Soggetto ancora; come, 
farebbe dire: Miaccufo di elTermi adirato, edif* 
gulTato co’ miei ProlTimt .* e caufa della mia ira 
e de’ miei difgufti, e de’ miei puntigli ò fiata 1» 
mia fola Superbia. Mi accufo di avere invidia* 
ta , ed ufnrpata la roba d’ altri , folamente per 
avere di che compiacere la mia Vanità, la mia 
Superbia . Mi accufo di avere parlato del mìo 
ProlTimo con difprezzo; ed i fiato per mia Su- 
perbia ; che non vorrei vedermi inferiore a nef- 
funo. Andate così, dlfcorrendo per altre fimili 
colpe; elTendo verilTitno il Détto del Savio, che^ 
ante ruinam exahatur Spirhus ( a ) ; tSr antequam 
conteratur , exahatur cor bominh ( b ) . 

A domare la Superbia , egli ò buon mezzo il 
tnoitilicarla , e confonderla con quelle accufe, che 
fono atti di virtuofa Umiltà : ma bifogna poi 

anche 
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anche infìftere all’ emendazione ; perchV'fM/</^^. 
eit homo humiliaodo fty iierum eadem facitns ( a ) , 
Non. balla confelTard, dice il Savio; ma con vie. 
ne anche emendarli , per avere propizia la Mife> 
ricordia d’iddio: Q^i confeffus fuerit JceUr»‘fua ^ 
& reliqMtrh m, M^erttordtMn; confequetur C b ^ . 

LXXX V. 

L’ Umiltà del Cuore , San Tommafo infegna , 
che non ha termini , perché polliamo Tempre d’ 
avanti a Dio abballarci pih , ed anche pib « fino 
al Nulla; ed abballarci ancora- lotto alli piedi di 
ogni uno ; ma nell’ efercizio delle Umiliazioni 
elteriori vi li’ vuole Direzione, e Dircreziene / 
per non dare in tali Aravaganze, chepolTono ri- 
putarli Viziofe. HumUhaSf dice S. Tommafo, 
precipue in Anima confiftit : & ideo poteft tomo /è. 
cundura iatniorem aBum aiteri fe fuhìicere ; & hoc 
efl , quad Aagufiiaur dicit . Coram Deo pretlatut fu^ 
Jiratus fit pedibus Veflrh '; fed in exterioribus Humi» 
iitatit aBibus ejl debita modtratio adhibenda (c). 

In ogni flato deve averfl nna profonda Umil- 
tà , ma non ad ogni flato conviene ogni forte di 
Umiliazione efteriore: B perbdiceii Savio.* At» 
tende , ne feduEhu in flultitia humiìierit (• d ) . 

Si può imparare dalla Religtofìflima Eller a 
praticare l’Umiltà del Cuore anche tra l’ ellerio- 
rità delle Pompe, e degli Onori; Tufcis neceffi^ 
tatem me am , Ella diceva a Dio , quod abominer 
fignttm Superbi* ( e ) : Io cosi mi vello con quelli 
Addobbi, e con quelle Gioje^ perché cosi richie- 
de il mio flato ; ma Voi mi vedete il Cuore , 
o Signore, che per Voftra Mifericordia non ho 
punto di attacco o% a quelle Pompe, nè a quelli 
Abbigli : e nel mio flato per pura neceflìtà me ne 


( a } Ecct. 14. ]i. ( b } Pr«v. « 8 ^ n. 
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fervo. Ecco l’Umiltà intenu ben praticata nel* 
le ederne Grandezze / 

Ma qnì da il punto ^ che ^ueda Umiltà di 
Cuore veramente vi da davanti a quel Dio * li 
di cui occhi fono • perfptcacidìmi a penetrare ! 
.piti cupi nafcondigli del Cuore ; e fe non v’.è , 
che feufa d allegherà nel Tribunale d’ iddio a 
igiudificarfi di non averla avuta ì Quando J’ avo> 
jc queda Umiltà era è facile y altrettanto il non 
averla avuta farà inefcufabile . 

* LXXXVI. 

La malizia della Superbia propriamente cond- 
de inatto pratico difptezzO) che d fa del Signor’ 
iddio, col non volere ubidirlo. Quindi dice 
Sant’ Agodino , che in ogOi peccato (empre vi h 
la Superbia , gua De/, ptacefta contemaimus ( a ) : 
e San Bernardo ne fpiega d modo : Vuole ld« 
dio , che d faccia la fna Volontà : Vult Deut 
fuam yoUmtatem finì : ed il Peccatore Superbo 
vuole , che La Volontà dia propria da preièrita n 
quella d’ Iddio ; tf Superùus vuh fuam ( b ) ; 

ì da queda Superbia , che l’ ideflb Peccato 
orribilmente :d ag^ava , poiché qual malizia fi 
deve dire elTere queda a conofeere coll’ Intellet- 
to , che Iddio merita (U edere da noi ubbidito . 
ed eriggetd b Volontà contumace a non voler 
ubbidire a qnedo Dìo conofeiuto meritevolidì- 
mo della nodra Ubbidienza? Qual malizia, dire 
a Dio, No» fervtam (c) mentre che omnia feu 
vium et (<d )? 

. Per intendere qnedo dgnriamoci lina Perfona, 
che da dotata delle Qualità pib fpeciofie di qno> 
do Mondo ; cioè che da Sana , « fieib , c •Kio> 
ca , e Nobile , e Dotta , e Savbicon una quan- 

V utà 
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tiri di talenti di Natura , e di Grazia , e nel 
Corpo, e nell’ Anima, Or poco appoco leviamo 
via da quella Perfona tutto ciò, che ì d’ Iddio; 

La Sanità , e la Bellezza tono Doni d’ Iddio ; la 
Richezza, eia Nobiltà, Doni d’iddio: la Dot- 
trina, la Saviezza, ed ogni Virtù, Doni d’id- 
dio.* Corpo, ed Anima, tutto b d’ Iddio: ed a 
quella Perfona che teda dunque del fuo f II foto 
Nulla.* poiché tutto quello, che % più del NuU 
la , ù d’ Iddio . 

Ma quando quella Perfona dice di fé OelTa : Io 
fono Ricca , io lono Sana , io fonò Dotta , ec. ^ 
che dev’ Ella intendere per quello io’ Il Nulla i 
Ah! e che quello Io, cioì quello Nulla, che 
ha tutto il fuo Edere da Dio , ardilca difprezza- 
re lo dello Dio , col difubbidire allt di lui Sov-. 
rani Comandamenti! e dirgli, le non con le 
parole , certamente co’ fatti , che ù anche peg- 
gio; Non ferviam : No, che non voglio ubbidi- 
re ! O Superbia ! 

> Ma, Anima mia. Quid tumet cantra Deum 
Spiritus tuus ( a )? Non ho io ragione d’ inli- * 
nuarti , e raccomandarti alTai l’Umiltà? Ogni 
volta che tu pecchi : al fuperbo Faraone tu ti 
alTomigU , dicendo, come lui, ove lì tratta di ub- 
bidire a’ Comandamenti d’ Iddio : Chi è quedo 
Dio? lononlo’fo, nè lo conofco per nulla: Quii 
ejì ijìe Dominui ? Nefcio Domino ( b ) . 

LXXXVIL 

Il nodro inganno è nella nodra opinione , ap- 
prendendo noi per un Gran Che ciò, che li chia- 
ma Onore, Stima, e Riputazione del Mondo. 

Per quanto tutto il Mondo mi lodi , e mi ono- 
ri , un punto non mi lì accrefce di Virtù, nè 
di Merito : e per quanto anche tutto il Mondo 
• - mi vi- 
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mi vituperi , nulla mi fi toglie di quello , che 
ho , o che io fono in me fteflb . 

A’ lumi di quella candela , che avrò in mano 
vicino a. Morte, conofcerò la Vanità, e la Ve- 
rità. Che mi gioverà allora 1’ effe re fiato filmato, 
ed onorato da tutti gli Uomini, fe Reo mi tro- 
verò nella mia Cofcienza d’ avanti a Dio ? Ah 
qual pazzia di un Cavaliere, che avendo taien» 
to di farli merito apprefio al Re, ed acquifiarfi 
riputazione tra li primati di Corte , fi perda a 
cercare di efiere filmato da* fnoi lacchi, e da* 
facchini di piazza ; ed a complacerfi in quella 
mifera fiima ? Qual pazzia molto piò di un Crl- 
fiiano , che ambifca di avere Onori, ed Encomi 
• dagli Uomini, fino a farfene Gloria, e compia- 
cenza, avendo Egli tutta l’abilità a mctitarfi di 
elTere lodato, ed onorato da Dio, e da tutta la 
Corte degli Angeli , e de* Santi del Cielo ? 
Umiltà io poffo piacere a Dio, agli Angeli, ai 
Santi: e non t vigliacca là mia Superbia, per 
cui tanto procuro folamcnte la Lode , la fiima 0 
r Approvazione degli Uomini ; mentre quel folo 
probatut efl , quem Deus commendat ( a ).' 

Giova il Penfiero della Morte a fare acquifio 
dell’ Umiltà; ed anche l’Umiltà giova di mol- 
to a fare una buona Morte . Santa Caterina da 
Siena, poco prima di morire, fu tentata di com- 
piacerli , e vanamente gloriarli della fua Santità : 
cd alla tentazione così rifpofe : Rendo grazie al 
mio Dio , che in tutto il tempo della mia vita 
non ho avuto Vanagloria mai. Oh che òun bel 
morire, a poter dire nella morte: Vanagloria 
mai ! 

LXXXVIII. 

Qand’ anche fi conceda elTere un Gran Che la 
filma , e riputazione del Mondo , per quello folo , 

che 
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cbf i tra Gran Che nella nofta Opinione , ed t 
tanto amata « e defiderata dal noffro Cuore , noi 
dobbiamo quindi inferire quanto lìa gran Virtd 
r Umiltà ; poiché offetcndòfi con queiU al Signot* 
Iddio la ptopria (lima y ^li fi viene ad onetire 
nna cofa , ene é da noi riputata un Gran Che . 

Si tiene per Atto' Eroico il Voto di Cafiità, 
con che fi fagrifica a Dio il pih fenfibile piaccn 
^1 noftro Corpo ; fi tiene Atto Eroico il Mar- 
tirio t in che u £i a Dio un* Olocaofio della Vi- 
ta ; Atto Eroico fi tiene il difiribuire tutte le Fa- 
coltà» che fi hanno di roba» in Limofina a’ Pove- 
ri. la noli ra propria (Hma certo é» ch’é pih 
da noi renata preziofa » che non la Roba » né 11 
Setifuale piacere , né la Vita ifielTa del Corpo : 
poiché per la Riputazione non poche volte fi mette 
il Tutto a cimento . Offerendoli adunque a Dio ; 
•oli’ Umiltà quella nollra filma » gli fi offerifce ' 
da noi la cofa più da noi riputata preziofa. 

Quell’ é veramente un offerte 5 acri ficium Deo ia ' 
miorem fuavitatij ( a ) . E quante volte perciò fi < 
può più meritare nel Secolo coll’ Umiltà del Cuo- , 
re che ne’ Sagri Cbiollri con la Povertà , e Ca* | 
fihà? Egli é con le pratiche di quella Umiltà» || 
che viene a farli dentro di noi quella Nova Cream l 
tura » £enza di cui San Paolo attefia , che ncque j 
àrcumeìfio ati^ld valet , ne^ pruputium ( b ) j 
ed é quanto dire: Siate Rei igiolo » o Secolare» fu 
non fiere Unmile» il vofiro fiato non ferve a Nulla. 

• PjQÒ piacere a Dio 1’ Umiltà fenza la Vergini- 
tà ; ma non la Verginità fenza P Umiltà $ elfen- i 
dogli difpiaciute le cinque Vergini fatue Vanitate ' 
Superbia f come dice Sant’ A gollino : e l’illellìa 
Beatillìma Vergine Maria, fe piacque a Dio per 
la fna Verginità » meritò però di eflergli Madre 
per la fua Umiltà : Virginitate placuit , Humiii^ 
tate eoHcepit : £’ San Bernardo ( c ) . 

' LXXXIX. 
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' E’ facilìflìnsa una' Perfona Superba a cadere , 
in brutti . ed enormi Peccati ; e dopo edere ca« 
duta. E(Ta ha indi ancora una difficoltà crandif* 
fima ad accufarfene nel Sacramento della Con« 
feflione : troppo ama la propria dima , e Riputa- 
zione; e Temendo di perderla nel concetto del 
Confedbre , pm tcdo che manifedarfi , fi contenta 
di edere Sacrilega.. Ella va a cercare tal Conftf- - ^ 

fore, che non lacohofca perilchivai la vergogna ; 

-ma non avendo Eda avuto vergogna a peccare, 
d’ onde nafee quefla Tua tanta vergogna a con- 
fedare il peccato, fe non dalla fua Surperbia? 

Dite, Aoima cara, tra di Voi detta ; Non 
ho Umiltà; e per qnedo non ho neanche il ve- 
ro dolore d«' miei peccati ; poiché h impoffibile , 
che il Cuore fia o Attrito, o Contrito , e^ non 
fra anche Umiliato. Non no Umiltà, e, pefque- 
fio non mi bada l’animo di accufare rettamente , 
e lenza feufe li miei peccati . Domandate a Dio 
1’ Umiltà ; ed a mifura che il Cuore farà Umi- 
le , farà anche dolente deirodefa d’ Iddio; e P 
Umiltà ideda del Cuore vi rifaltetà ancor fuila 
lingua, che non avràpih tanta difficoltà adifpie- 
garfi , poiché , come dice il .SaV/éo : Qui pungit 
Cor , profeti fenjum ( a ) . 

Proviene tutto dalla Superbia il taepre nella 
Confeffione i peccati , ed il cercare di ricoprirne 
la Malizia con tante Icufe . Maledetta Superbia, 
cagione d^innumerabili Sacrilegi 
Mao benedetta Umiltà! Perchè fu Umile nel- 
I la Tua Penitenza il Re Davide , non fi feusò, 
ma pubblicamente fi accusò; nè diede,- ad altri ' 
la colpa del fuo peccato, ma alla lu.t fólaimali- 
~zia.* Ego fum , qui peccavi (b). Perchè Umile 
nella lua Penitenza la Maddalena, non andòacer- 
Da Berg. Um. E care 
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care Gesù Criao ln qualche luogo fegreto , ma nel- 
Ja Sala del ; e volle comparir Peccatrice 

alla prefenza de Convitati . Perchè Umile nella 
ftia Penitenza S« As;o(HnO) fcrifTe a fua mae&ior 
confufione , e palesò a tutto il Mondo li fuoi 
peccati . 


XC. 

Pare difficile a concepii^ il noflro Nulla , e 
difficile ancora il doverfi riferir tutto a Dio, fen- 
za riferva di cofa- altana per noi ; imperocché l’ 
hiduftria, la diligenza, e cooperazione della no- 
ftra Volontà non ò forfè cofa veramente noftra > 
Sia così ma leviamo i Lumi , gli Ajuti , e là 
Grazie d’ Iddio .* di quefla cofa noflra indi che n’ è ì 
Tutto è naturale ogni noflro fare ; ed in tanto 
folamente egli è per noi meritorio , in quanto è 
foprannatura!i2zat9 da Gesù Grillo . Egli è Gesù 
Criflo, che innalza, e nobilita , e degnifica le 
nollte operazioni, le quali da fe fleffenon avre^ 
^ro mal una menoma proporzione coll’ eternità 
della Gloria. 

Un Millero è quello non per anche ben cono» 
fciuto, come la Grazia muova l' Arbitrio coope* 
tante alla Grazia .* ma fe anderemo in Paradifo, 
certo è , che lafsù renderemo Grazie della nollra 
Sdute alla fola Mifericordia cT Iddio, Mifericor- 
iiias Domini in letemu^n cantabo ( a ) ? noi pollia- 
mo dire coi Santo Re Davide , e reflare pèrdali d! 
quefia Verità, che la noflra Umanità è più de- 
bole , fiacca , o mefchina di quello làprelTìmo 
immaginarci; poiché nell’EITere , che abbiamo 
ricevuto da Dio, noi non abbiamo per il pec- 
cato di Adamo , che ignoranza nell’ Intelletto , 
debolezza nella R^ione, malizia nella Volontà, 
difordine nelle Paflioni, corruzione, e mJferienel 
Corpo. Nulla abbiamo, di che poterci gloriare.* 
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td in tutto folamente ritroviamo di che poter- 
cK Umiliate.* Humilia te in omnibus (a); Dice 
lo Spirito Santo ; e non dice di umiliarci in qual- 
che cofa ma in tutto t In omnibus . 

XCL 

M 

E’ nemica di certe fpecolàtive fottigliezze la 
Santa Umiltà . Voi dite , che non fapete finir d’ 
intendere , come fiate da Voi fteffo un vero Nul- 
la nell’ edere, e nell’ Operate, cohofcendo anzi, 
che Voi fiele in verità qualche cofa , ed operate 
ancor moite cofe: non fapete finire d’intendere', 
come fiate il maggior Peccatore di tutti , cono- 
fcendo tanti altri, li quali fono piti Peccatori di 
Voi.* come fiate degno di tutt’i vituperi dei Mon- 
do, conofcendo, che non %e azioni degne di 
biafimo , e ne fate anzi molte degne di lode. 

Ma Voi dovete rimproverare Voi (ìeflb, co- 
me per anche molto lontano dall’ Umiltà ; men- 
tre vorrefte capacitarvi coll’intendimento dique- 
fte cofe. Il veto Umile così crede, e tiene in- 
ternamente di fe, ch’egli fia un vero Nulla 
pili peccatore di tutti, inferiore a tutti, degno 
edere vituperato da tutti , come che pih tut- 
ti ingrato a Dio : conofee che qaefio fuo fenti- 
mento in fua Cofeienza h verìOìmo,’ fe non fi 
cura pofeia d’ invedigare , come fia vero ; la fua 
cognizione h pratica ; ed ancorché non intenda , 
nh fappia dar^ad intendere con finezze fpfecola- 
tivecib, che ^Upafla nel Cuore, nulla gl* impor- 
ta, nella maniera che non fa rendere tante ragio- 
ni neanche del come l’ occhio veda , la linsua 
parli, l’orecchio afcolti. * 

E da qui pub inferirli, che per edet* Umile 
di Cuore non b oecedario di avere grandi talen- 
ti di Spirito: onde nel Tribunale d’iddio non 
vaierà la feufa del dire ; lo non fono fiutò Umile , 

E 2 po'- 
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pwchèmn Sapevo^ no» Intendevo , non mvevoStu- 
dtato . Si può effere di buona volontà , di buon 
Cuore , ancorché non fiaii di bnona Teila ; e chi 
«, che non poffa intendere qnelìo, che i d’id- 
dio tutto il &ne che fi ha ; e nluno ha di pro- 
prio , che la fua propria Malizia ? Perdith tua If. 
rael dice Dio per il Profeta, tamummodo inm 
AuxiUum xmnt ( a ) . 


XCIL 


Siccome TUniUtà h Mezzo potente a ribatte- 
* tentazioni 4 così anche le Tentazioni fono 
buon Mezzo a mantenere l’ Umiltà, imperocché 
quando fiamo tentati, allora é, che praticamen- 
te cqnolciamo la nofira propria debolezza, ed il 
bifosno, che abbiamo della Divina Affìftenza . 

Per quefio il Signor’ Iddio ci permette le ten- 
tazioni, riducendo noi alle volte fino a quell’ 
ultimo rifcbio, in che pare fiamo io procinto a 
cadene., accitKchè quindi apprendiamo , quanto o- 
gni nonra*.Virtu fia nianchevole.^ c quanto bÌfo» 
gnevole ancora degli Ajuti del C!eJo . 

Ed é pure In quefio ammirevole la Sapientif- 
.lima Rrowidenza-d’ Iddio , avendo Ella così di- 
fpofip , che >gl’ iftefli Demoni , Spiriti della Super- 
bia , contribuifcano a farci ‘Umili: fol chefappia- 
roo riflettere fopra noi fiefll, allercbé fiamo tentati ! 
^ Ricordiamoci -per tanto, nelle tentazioni per là 
prima cofa ad efetckare 1’ Umiltà , con una pra- 
tica conofcenza di noi medefimi, quanto fiamo 
proclivi,, e facili al Male, te torto non viene Jd- 
dio a porgerci la inano, e Ibfienerci con la fna 
Grazia . Non afpeitiamo a conofcere la propria 
debolezza dopo elfere caduti : conofciamola avan- 
ci , ed il conolcerla farà un Mezzo efficace per 
cadere, ante /anguorem.f d\ce il Savio, ad- 
h 'tbt medicinam : Humilia te ( b ) . 


Agli 
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Asl! Umili non mai mane» la Grazia nelle 
tentazioni , che lor fopravengono , e coll’aiottf 
della Grazia ricavano anzi dalle tentazioni gran- 
de profitto ; così difponendo fopra di edì la ^ov^ 
videnza Mifericordiofa d’ Iddio , che mediante li- 
na r»a particolare adì (lenza , faeiei eum tentatio>‘ 
n* froventum ( a ) . 

xeni. 

Attendiamo di .mpofito a fare acqnido della 
Santa Umiltà, e le coll’ajoto d’ Iddio arrivere- 
mo a^ tanto di podederla in quel grado folo , 
che ci h necefTaria nel nodro dato , o che ac- 
qnideremo infendbilmente ancora le altre Virtù ; 
o che avnrao nella fola Umiltà di che fapplire 
a tutto ciò , che ci manca . 

molti, de’ quali de(ìderando alcuni la 
y imi della Caditi, altri la Virtù deUa Carità, 
altri della Manfuetudine, altri della Pazienza, 
altri qualche altra , della quale hanno più Ùfo« 
gno , vorrebbero faper che fare per ottenerla , 
e vanno confultaodo qua, e là Direttori per 
apprenderne i propri Mezzi : ma pochi vi fono, 
che abbiano una giuda Prudenza nella feieìta di 

• qoedi Mezzi . . . . , 

Volete per l’ acquidò diaiialfifia Virtit noMez* 
20 piu. di tutti efficace f Incominciate ad apuli» 
carvi alt Umiltà} profeguite a fondarvi nell’ U» 
lailtà ; e vedrete che tutte le altre Virth vi ve- 
niranno dietro , fenza che v’ aflfatticchiate a cercar- 

• le ; e potwe dire a vodro pieno contento : Vene* 
nmt miti omnia bona pariter cam Hla ( b ) . E 

qualche altra Virtiiper vodrafra» 
gilità difettiate , umiliatevi , e coll’ Umiltà farà 
otmnamente compenfato quel mancamento. 

Ceit noi fi turbano perchh nelle loro orazioni 
patifcono didrazioni . il tnrbarfi h Superbia, per 
- - E j cut • 
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COI di (5 prefume, qoafi con maraviglia, che 
fUbhiauoa Mente sì fiacca, e debole, t.aò che 
'' .f5<^°'‘8ete della dt|h-azione, fate un’atto di U- 
Wiliafione.- Mio Dio, o quanto io fonomefclH* 
tw , che non fon buono dì Ilare attento neanche 
quattro, momenti / Rinnovate T Umiliazione col 
Veltro Cuore, al nnnovarfi la diltrazione ; e fe 
critto della Carità, che operh multitudinem 
peccamum (a), quell’ ^ vero anche dell’Umil- 
tà ,• e fiiova^alla Perfezione , dice S. Agoflino , 
eogaitio^ &‘ in UnttnììtM éo«^ 

X C I V, 

- Non v’i alcuna virtù, di cui occorrano sìfre- 

com e 1 Umiltà. Quante occaGoni abbiamo noi 
01 umiliarci col noflro Interno in ogni luogo, in 
^ni teiMo, in ogni incontro, in nfpetto or’ a 
Dio, or al Proffì^, ora a noi fleflì? 

'*n * Dio; ricevemk) noi Benefizi-con- 

atnut dalla fua infinita Bontà, quanto abbiamo 
noi da confonderci nella feonofeenza, ed ingrati* 
Indine noiìta ? conofeendo noi , eh* Egli è una f«- 
prema infinita Maellà , meritevoli/nmad’efièrte* 
un fommo infinito Bene, tneritevolìffì<no 
0 etìere amato ; quanto abbiamo noi da umiliar* 
ci allo feorgere in noi un sì poco Timore, e sì 
poco Amore di quefio Dio? 

In rifpetto al Prollìmo; s’egU h trillo , noi 
poniamo umiliarci , confìderando, che abbiamo 
wntro di noi tutta la capacità a divenire in 00 
Mtto di lui peggiori 5 e di fatto polliamo tenerci 
j ^SSiori, fe regna in noi la Superbia. S’ 
egli e dabbene , abbiamo inche parimente umiliar* 
ei , confiderando , eh’ egli meglio di noi corrifpOn* 

de 


- < ■ > I. 4. *. 
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às alla Grazia dM<Wio ; e faràanclre di 

noi • avendo e^i nel fuo Cuore piu U rotila di 
ausila , che noi abbiamo nel noftro . ^ 

In rifperto a noi ftefli ; non manca mai da u- 
iniliarci fia nella ricordanza del pauato per t 
nofìri comroeflì peccati , fia nelle contingenze pre- 
lenti a cenfiderare i difetti , che commettiamo 
ogni poco, eie fleffe noli re opere buone, chetut* 
te fono mifciiiate d’ Imperfezioni .• fia ntl profpet- 
to dell’ avvenire, che h per noi ingombrato da 
tsemcnclfi incertczaw . Scio humltiari » diceft San 
Paolo « ubique , Ó* in omnibus ( a ) . Bifogna av 
vezzarfi afore inqueAo un buon’ Abito, frequen* 
tando gli atti delle Umiliazioni interiort. L U- 
roiltà b un Abito Virtuofo ; e come fi può ac- 
quiflare l’Abito di qaefta Virtù, fenza efercitar- 
ne gli Alti ? Si fa 1’ Abito della Superbia , col 
moltiplicare i fuoi Atti * e con la moltiplxcrtà de- 
gli Atti fi fa anche l’ Abito dell’ UmiHii ed a 
mifwa che 1’ Abito dell’ Umiltà fi rinforza, md- 
tiplioandofi gli Atti , l’abito contratto della Sa- 
perbia s’ indebolifce . 

xcy. 

Una »t>lta fola ha peccata di Super- 

bia col penfiero» Non poflìamo noiduiwue npu^ 
tacci peggiori, dell’ ifteffo Lucifero , effendofi in noi 
la Superbia fetta già abituale per la frequente rei» 
ter azione degli Atti ? Noi non ci ^ teniamo per 
Superbi ; Imperocchb ci pare , che il nonro fpi- 
i^to BOn fCa sì temerario a concepire peoGeri , nc 
di ra (Tomi gli affi a Dio, nb di. ribellar fi da Dio: 
ma b qaefio il maggiore inganno , che ftravolgat 
tutta la nofira Vita , edere noi cotanto pieni di 
Superbia,.* non cipBtarci Superbi. 

Conviene attenerci alla pratica, efe non abbia- 
OM la Superbia dei penfare, omachinare, opar- 

E 4 
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l*re contra Dio, s’ha d’ avvertire , che Vienna 
Superbia di operare, la quale ^peggiore della Si>- 
»rbta fol di penfiero : e quefla % la deteflata da Sa« 
Paolo in coloro : confitentur fe noffe Deum % 

faBh mutem negantX^) , 

Quanto lìamo noi amanti di noi medefìmi ? . . . 
Anneghiamo noi le noftre padìoni , per amor d* 
Iddio , come ci h comandato dai medefimo Dio ?... 
Quante volte noi preferiamo la nodra Volonti 
a quella d’ Iddio ; cosi che non volendo Iddio una 
cofa , e noi volendola , ci mettiamo propriamentit 
a competenza con Dio, e la vogliamo vincer» 
contro Dio , (limando pili la foddisfazione della 
Volontì nofìra , che l’ ubbidienza dovuta al Vo« 
kr d’ Iddio ? .... 

Non h quella una Superbia peggiore di tu-’ 'li 
di Lucifero; mentre Lucifero folamente \ ■•tììh 
di fard fimile a Dio: e noi arriviamo a mto^ 
di codituire la noflra Volontà fuperioreal Vo- - w 
ientà ideffa d’ Iddio ? Devi umiliarti , \ lima 
mia , fmto Lucifero , e conofcerti adai piu Super» 
ba di lui . 

XCVI. 

Noi pofltimo paragonarci a coloro » che hanno 
no (iato puzzolente, a cagione delle vifcere in» 
fette. Ogn’uno, che lor s* avvicina , fenteilcat» 
tivo odore, che efce dalla loro bocca; nondimc- 
80 efli non lo feutono , nh ponto accorgono 
del puzzore, ancorché abbianole narici tanto vi» 
cine alla bopca . Quel fetido dato fa naufea all* 
odorato di tutti : e non v’ ha che la Perfona i» 

AefTa ammorbata , coi non da difgradevole il Tuo 
proprio fetore . 

Tali damo noi per appunto, che guadi dalia 
Superbia al di dentro ne diauio evidentidimi fegni 
al di fuori-, nelle parole , ne’ gedi , nei portamtn» 

to, 
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to y in -mille diverfe gutfe di procedure pontiglio* 
fe « ambiziofe , come diverfo ne porta il cafo ; 
e pure effendo nota la noHra Superbia a chiun- 
que con noi converfa , folamente noi laignoriatiio. 

Io fono tenuto da’ miei Conofcenti per un Su- 
perbo , ed e(Ti in quello concetto , che hanno di 
me , non s’ ingannano , per la Superbia , che di- 
mollro nell’ elfere io sì vano , sì permalofo , sì 
arrogante, sì altiero. Io foto non mi conofcoper 
tale , e mi do anzi quefto Interrogatorio di lode , 
lo Superbo^ Oh qutfio No ; così rifpondendo, e 
porgendo a me (ielTo un incenfo piu puzzolente 
de’ miei puzzori. 

X C V 1 1. 

Bifogna faper difcernere nel Vangelo ci^, che 
^ di foio Conliglio , e ciò che i di Precetto . 
Per Efempio: Rinunziare a tutta la Roba, che 
fi ha, ed impoverirli di fatto per Amor d’Id- 
dio>* Quello non ^ che un Configlio. Rinunzia^ 
re a fe Hello , ed eHere Povero di Cuore .* Quell* 

% un Precetto . Così parimente certe Umiliazioni 
efieriori faranno talora di folo Conliglio : ma I* 
Umiltà del Cuore Tempre hdi Precetto: tcome 
che ogni Precetto (T Iddio non folamente nella 
Tua olTervanza % polfibile , ma per gli Aiuti del- 
la Grazia è facile ancora, e foave, quante bel- 
le occalioni hanno i Secolari flelTi di farli San- 
ti con la fola pratica di quella Umiltà ì 
- Balla riformare il Cuore Mondano , e farlo - 
Crilliano per elTer Santo; Qualora vengono cer- 
ti penlicri a dir nel fegrcto del Cuore: lo mi ho 
fatta quella Fortuna col mio Sapere , con la mia 
Induflria ; Io mi ho acquiflato quella Ripntazi^ 
ne, quello Merito, col mio Valore, con lamia 
Virtb, col mio Spirito; bada follevare l’interno 
a 1^0, e dire coi Savio: Quomodopofftt aliq»ìi 
prmurntrt , nifi Tu voluiffes ( a ) ? Come avrei io 
E 5 potuto 
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potuto fare la menoma cofai oroio-iDìo»!!» 
Voi non avelie cosi voluto f 

Quella la vera Umiltà: ed in quefla vi ^ la 
Vera^ Sapienza , c la Santità . L’ Anima tanto ha 
di Santità , guanto ha di Umiltà ì perché tanto 
ft ha di Santità , quanto di Grazia ^ e tanto liba 
di Grazia, quanto di Umiltà, non dandoli la 
G razìa , che agli Umili . Di tutto Cuore ió ve 
la domando, o mio Dio; Spkitum r*Sum inntva 

in vifctrihut rmii (a). 

\ y 

. XCVIIK 

Ma il Motivo pernpi più eccitante, e più 
obbligante all’Umiltà j è 1’ efempio del nollro Si- 
Soor Gesù Crino. Egli b venuto a polla dal Cie- 
lo in Terra per infegnare a noi 1’ Umiltà,- come 
che di quella avevamo bifogno ellremo à curar 
La nOflra Superbia , che è la cagione di tutti It 
noQri Mali., ed il maggiore impedimento alia 
noflra Eterna Salute : Ci&r/j(?w , dice S, Tom- _ 

malo, ptncipue mb'n Humitiatem commendavit-^ 
quin per: banc maxime remavetur impedimentam 
iumame- Saluta ( b ) . Ed in fatti Egli ce I’ ha 
eccelientementa iolegnata in una maniera oon 
già Speculativa ma Pratica. 

Si conlideri la di Lui Vita dal Prelìepio fino 
al Calvario: tutta fpira Umiltà. Più volte fi b 
dichiarato nel luo Vangelo di elTer venuto, non 
a iare-.la propria Volontà, ma quella dell’Eter- 
no Pa^re; non a cercare la propria Gloria , ma 
quella dell’ Eterno Padre; e come Egli ha detto, 
oosì ha puntualmente anche &tto. Egli avrebbe 
potuto glorificare la Divina Maellà in tanti alfri 
diverlì nrodi ; ma con infinita Sapienza ha fcielto 
quello dell’ umiliarG ; come il più proprio , e con- 
venevole, a fine di rendere a Dio con la fua Umiltà 

. .quell’ 
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queir Onore y che gli fì era tolcodalla noftra U* 
mana Soperbia . 

Qual’ Umiltà a nafcere in una Stalla io mezzo 
a due Ammali , eflendo K5IÌ il Re della Gloria ! 
Qual’ Umiltà a prendere nella Circoncifione la fi- 
gura di peccatore, emendo Egli la ftelTa innocen- 
za ! Qual’ Umiltà fcampare in Egitto dalia per- 
fecnzione di Erode , quafi che o non fapeffe , o 
non poteflTe akrimente falvarfi , che conia fuga/ 
Qeal’ Umiltà a foggettarfi nell’ Ubbidienza a Ma--, 
ria, e Giureppe, eflendo Egli il Padrone dell’ U- 
niverfo ' Qoar Umiltà a menare per trent’Anni 
una Vira nafcofla , bìfogeofa , e mendica mentre 
avrebbe potuto sfoggiare nelle Qualità piùGran- 
diofe! 

Qnal* Umiltà in ricompenfa delle Verità , che 
predicava, e de’ Miracoli che operava, ricer^erne 
cnlunnie, ed affronti, fenza mai lamenturfi , 

’ del torto, che gli fi fiicea , dell’ inginfiizia. 
che s]i il ufava / Oh chi aveflfe potuto vedere il ' 
Aio Cuore! Non era sforzata, ma volontaria; 

? uefla fua Umiltà < Tatto così fu quia ififtvoluif 
a ) ; E così ha voluto uttiiliarfi , 'acciocché pren- 
deffimo noi ad imitarlo / £xtmp/ùm, dice Egli a 
tutti noi , dedi yo^ij,'ut quemadmodum ego feci' 
■vqbis , ita & yos faciotis ( b ) : Io vi ho dato 
Efempio, acciocché impaciate ad umiliarvi , come 
di Cuore io mi forto emiliato. Ah non faranno 
per noi abbafianza li tanti Efempj di un Dio Uma-^ 
nato , ed Umiliato, a 'farci venire voglia di eflef 
trinili ? Jam tandem eru^cat homo effe Super^ut , ‘ 
dice S. Agofiino, pronte qutm faóius eff Hmutìis 
Dtui ( C ) . 

j . * • _ 

• . •XCIX.’’ 

r a 

E che Lezioni non abbiamo noi di Umiltà nella 

» . , E- 6.- _ - Sa-.. 
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Sagrofanta Paflìone/ Dice S. Pietro y che Gesù 
Crifto ha patito per noi^ lafciando » noi il foo 
cfompio , a(fÌDch(k da noi fia imitato : CbrìJItu 
ptj^s ffl pT9 y voits rélmqutnt Etemplnm y 
M /tqMminì vefìigiaeftu (^n') . Egli non pretende ' 
che lo imitiamo coll' clTere anche noi Flagellati y ' 
Coronati di Spine y o nella Croce inchiodati; 

No ; come in tatto il corfo della Tua Viti , mol- 
to pih nel tempo della fua Paflione , Egli ci va 
ripetendo P importantidimo AmmaeftramentOy ' 
che impariamo da Lui ad eder Umili « Difcite m 
Me y f MTA mitis fum , dr Humtlis Carie ( b ) . 

Diamoy Anima mUy una qualche occhiata al 
Crocihffo y Qui fufUnuit crucem y confufione eon~ 
tempra ( c ) : £ confrontando la nodra Superbia ■ 
con la fna Umiltà . riempiamoci di Vergogna y 
e di Confufione . Ma impariamo ancora : Ti par' 
egli dia benty adorare l’Umiltà di Gesti CrqcN 
HAToy e iMtn volere imitarla f Proicflare di fcgnir 
Gesù Grido nella fua Religione « che h rótta fon- 
data nell’ Umiltà y ed avere anzi a quefìa ideila 
Umiltà averfione y ed aborrimento f 
Ma . . . y Quando odiamo a dire * ed a predjcar 
tante volte, che chi vsole fai vari! , deve imita- 
re il Salvatore; in che vogliamo noi farconftde-- 
re qneda imitazione y alla .quale damo obbligati » 
c lenza la qual non potremo ottener la Salute ^ 

Noi abbiamo bel dire, che bifogna imitar Gesit 
CiifiOy ma imitarlo in^ che, fe non b nell’ UmiU 
ti y che e la fomma , in che lì reftringono e ratte 
le Ine Dottrine , e tatti gli Efemp) da^ foa Vita ? ^ 
L’Umile Crocifidb ha da edere il nodro Giu- 
dice ; c la di Lui Umiltà da per fegno di edere 
noi o Prcdeftioatiy fe 1’ avremo imitata , o Re- 
probi y fe l’ avremo ripudiata . QikA’ h , che da 
noi dov’ edere bene avvertito. 

Non 


r a ) I. s. M. .( b ) ttuit. it. M. 
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^ NonTcaipre l’Eterno Padre propone a tutti dts' 
imitare il Tuo Umanato Figliuolo / in tutti i Mi- 
ftcrj della fua Vita. Nella folitndiney ed aoftc- 
rìtà , eh’ Egli praticò nel Deferto , b rìfervata l' 
imitazione agli Anacoreti . Nella Predicazione non 
s’ afpetta imitarlo, che agli Aponoti,.ed a* Pre- 
dicatori del filo Vangelo. Nell’ operare de’ Mira* 
coli poflfono imitarlo que’ foli , che Egli ha fcelti 
Coadiutori allo ftabilimento della fua Fede . Nel- 
le fofTerenze, c ne’ fjpafi mi del Calvario, non V 
permeffo imitarlo, che per privilegio alli Martiri. 

Ma r Umiltà del Cuore, praticata da Cesò 
Crilio in tutto il tempo della fua Vita, .b prò* 
polla a tutti f e tutti lìamo obbligati imitarla ; ed 
a quella imitazione ha Iddio annelTa la nodra e* 
terna Salute : Nifi efficiami»! ficut Psrvulus ifl» 
(a), li pub credere, che Gesìi Crilio parlalfe 
ancora con relazione a fe fìelTo , quando avea a- 
vanti di fe quel Fanciullo mentovatofi nel Van* 
8*lo > N//f efiiiiamiiti ficut Panmltà ijle , mam imm 
trabiùi m Regnmm Cmlornm . - 

C. 

Dopo Gesb Crilio che b il Re degli Umili 
che bell’ EfempUre di Umiltà non atniamo noi 
nella Beatidima Vergine Maria , che de^i Umili 
b^ la Regina C Niuna Creatura nel Merito' b data 
di I^t piò Grande e ninna neanche di Lei piò 
Umile. Per l’Umiltà ba meritato di eflTcre Ma* 
d re d’iddio, e con la foia Umiltà ha volutofodenere 
il Decoro , e l’ Onore delta fua Eccelfa Maternità . 

RaAgurate Maria nella fua danza di Nazaret , 
allorcbb fu Annunziata dall’ Arcangelo Gabriele* 
edere venuto U tempO’ d’ incarnaru nel di Lei 
Ventre, per opera dello Spirito Sento, l’ Eter- 
no Verbo, Ella noi> dà alcun légno di proprio 
compiacenza i per edere data Benedetta tra 

tutte 
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tutte le DentM, ed «Ietta ad una Dignità $ì *• 
tnioèntev ma anzi s’ arroffifee , e fi torba : Tw- 
/mta ejì in fermane e/ut ( a ) , fenza poter capire 
tome fi faccia a Lei tani’Ónore.' E che dice El- 
la, Ìo Madre dMddio ! Io vijiffima Creaturella , 
Madtc d’iddio / Io fono foà Serva ; ed banche 
(coppo per me il farmivifi degna d’ efferne An- 
cella: Ecce Ancilla Domini . Qo%i ^ Ella s^umi- 
fin dove poteva umiliarli, ed in quell’ Umil- 
tà profondiUìma continuò tutto il tempo della 
foa Vita, dipoftandofi in torto come Serva del 
Signore, fenza mai attribuirli una menomaGlo- 
ria d’ efferne Madre. Che bell’ Efempio per noi! 

Per quanto dunque ci è caro di elTere di' Lei 
Diveti , dobbiamo proccurare d’ imitarla nell’ U- 
miltà; e perciò In tortele nofire Orazioni , Co- 
munioni, e Mortificazióni, che faremo afuoO- 
nore,- domandiamole Tempre, che con la foa In- 
terceflione ci ottenga- la Grazia della Santa- U- 
«niltà.. Non vi ò- Grazia, che oMaria chiedasi 
volontieri a Gesò per i fnoi Divori ,‘'l> Gesù con- 
ceda si volentieri a Maria, come quella dell’ U> 
tniltà : pofciachò l’uno a l’altra hanno a quella 
un fìngolariffime Genio. 

Raccomandiainoci a Lei, ed tu elio Lei met- 
tiamo la confidènza, pregandola per quell’ Amo- 
re, eh’ Ella porta all’Umiltà, che ci- faccia Umi- 
li di quella Umiltà , che è vera di Cuore ; e non 
dubitiamo che non fiano per effere efandìte le 
oofire PrKÌ , c confolate le nofire Brame. 

. Anima mia , coli’ Umiltà fi va in Paradifo ; 
ed in Paradifo che fi fa? Colafs|i cefia la PratU 
ca delle altre Virtù , e folamcnte fi va pratican- 
do la Carità, e l’Umiltà. Si vede Iddìo; e nei 
vederfi Iddio, Egli fi conofee per quei grandif- 
fitno Bene, eh’ Egli ò; e nel conofeerfi perfetta- 
mente Iddio , perfettamente fi ama ; e quanto 
I ■ - . . ' più 
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fili fi ama Iddio, piti fi conofce.' e quanto piti 
fi conofce, pitrapcora fi «milia," praticandofi P 
Umiltà per tutta i’ Eternità con q«e’ Senìeri ve* 
duti nell’ Apocalifie dall’ Apofiolo San Giovanni , 
che ( a ) procìàtbant , 6* adorabam <iice)ttes : Gra^^ 
tias agimus tibi , Domine De»s omnipotens , qui 
tSyO' qui erme , .<Sr -qvù vetiturut ei ( b ) . Incominr 
ciamo a praticare in terra quelle Virtù , che dob- 
biamo fperare di praticare per tutti i fecoii de* 
fecoli in Cielo. 

Huntitmvit femetipfum Dominus Nojler ‘‘Jefus 
Ckriflui ^ faBus obeattns ufque ad Mortent ^ Mor^ 
lem autem Ci<«frx.* prepttr quod tsr Deus - tKaìt ai) it 
iltum , & donavit illì Nomiti , quod ejì Juptr • o» 
iw»ff Nomea ( c ) . •’ , » 

Dripe me Domine ab Homtne mala: a l^iro ini» 
quo eri pe me ( d ) .* Qual’ì quell’ Uomo Malva- 
sìe, quell’ Uomo Iniquo, da cui pregò che il Si- 
gnore mi liberi? Egli è l’Uomo mio Interiore, 
Vecchio, Corrotto, Superbo; ed V quanto dire 
liberatemi, o Signore, da me (lefib, ci oh, da- 
temi Grazia di emendarmi , « riformarmi ',' co- 
si che io non fi a piti quell’ Uomo Terreno , t 
Mondano, e Superbo , ch« fono (lato fin’ q'ra 
dominato dalle Pafifioni di Animo ; ma (la tino- 
vato conforme alio Spirito dell’ Umilifiùno mio 
Signor Gesti Crìilo. Er/pe me Damine ab Homifr 
mine- malò, a Pira iniqua eripe me , 


OREMUS, ? 

•V 

D Eus f qui Superbii •refifiis y O* gratiam, pra»- 
ftat Hamilious : eoniede tnbis Vera HumiU-^ 
taiii -uirtMemy tu 'fufim fe ftrmam fidetibus Unige^ 
HÌtus tuus exhibuit : m nunquam indignationtna 
tuam provocemur e/jrr, fed patiut- gratia tua copiai 
mus dona [ubfeQi . Pe* eundem Dominum noi. 
ftrton y &C, • 
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E S A ME 

PRATICO 
Sopra la Virtìt dell' Umrlti , 

C I. 

C OncepnU 1’ Idea dell’ Umilti nella fna 
Neceflìrà , e nelle fu« Eccellenze , e ne* 
Tuoi Motivi , voglio credere fiali anche ec> 
citato nel voOro Cuore qualche buon defiderio 
di confeguirla. Ma perchh per una parte Voi non 
potete in quello far nulla lenza un Aiuto parti- 
colare d’ Iddio ; per l’ altra neanche Iddio vuole 
far nulla in Voi fenza di voi , cio^ lenza la co- 
opcrazione dal canto voftro: rimane ora, che 
invocato il Divino Aiuto, del quale non devefi 
diffidare , Voi ancora vi applichiate a mettere in 
opeKa que’ Mezzi , che fono pib pròpri a confe- 
gdre quella Virtù . 

£ perchh tutt’i Maeflri di Spirito convengono 
quello, che fia un Mezzo molto efficace il 
fare ogni giorno qualche Elame particolare lopra 

? iella Virtù, alla quale fi alpira; a vollrolume 
i ripongo un Pratico Elame lopra la Critlia- 
ila Umiltà , per il buon’ alo del quale vi prc- 
ibetto tre Avvertimenti. 

.11 primo h, che facendo Voi almeno una Vol- 
A al giorno il voflro Elame , per correggervi in 
qèei mancamenti , che potrete centra 1’ Umiltà 
avÀ commelTì , Voi non dovete elaminarvi ogni 
volta in tutti i difetti , che qui vedrete notati ; 
na dovete cominciare a fcicgliere non più che 
uno, o due de’ pib notabili, ne’ quali Cete abi- 
tuato. 'Così dopo elTervi alTuefatto ali’ emenda- 
zione di quelli, rivolgerete l’ Elame di mano 
ki mano fopra quegli altri , fin’ a tanto che poco 

a poeo 
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a poca rimanga la Superbia «fìirpata, e l’Umil- 
tà radicata . 

QuefT % il modo , che anche nella Meditazio- 
M poi deve ufàrfi . Certi proponimenti generali 
di non volere efferc Superbo , e volere anzi elfer’ 
Umile, non fervono mai al profitto; come che 
fogliono più mOq generare confufione e dibatti- 
mento di Spirito ma bifogna difcendere a quel- 
le cofe particolari, nelle quali alla giornata ordi- 
nariamente più difettiamo : e n> anche in quel- 
le deve formarfi un vado Proponimento di noa 
cadervi osai più in tutto il . tempo di noflra Vi- 
ta , ma bafta il Propofito di voler’ ufare diligen- 
xa a riguardarcene per quel giorno. 

Così faceva il Santo Re Davide , proponendo ; 
c rinnovando i Proponimenti , e proccutando di 
mantenerli , non di anno in anno , o di mefe in 
mele , ma di giorno in giorno ; Et rediam Vota 
mta do die indierà {.*)• E per mantenerli, non 
fi pub dire quanto giovi l’imponetci qualche Pe- 
nitenza , e fedelmente adempirla . Come per Efem- 

f io.’ Quante volte oggi mancherò a quello mio 
'roponimento , altrettante voglio baciare la Pia- 
ga- del Coftato di Gesù Crìfìo ; ovvero divota* 
mente recitare altrettante Ave Maria', ec. . ' 

. 11 fecondo Avvertimeino h. di prendere quell* 
iflelfi difetti, 'fopra de’ quali u h 1’ Efame , per 
oggetto di accnlarftne ancora nella Confelnone, 
sì per maggiormente vergognarci della noftra Sn- 
peroia davanti a Dk>> come anche perchb il Sa- 
gramento della Penitenza cooferìfee una fna Gra- 
zia propria, e lìngolare, inajuto all’emendazio- 
ne di quelle colpe , le quali in eflfo fi acenfi- 
no , come- infegha San Tommafo ( b' ) . E ben- 
chà alcuni degP infraferitti Difetti non polTa dir- 
li , che fiano alTolntàmeote peccati , e lì rìdocano 
ad. efferc Imperfezioni, non rolla cm nnlladimeno 

- non 
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fé ne debba far caCo ; e perchè Ter.vcino A 
trattenerci nel Vizio ; e perchè fi fono di ìoipe* 
dimento a confeguir la Virtli .. k 
Ove fi tratta di Umiltà , che è U Virtù ne» 
ceffariifTima alla noflra'eterna Salute, è Tempre 
meglio per ficurezza procurarne un poco di più , 
che averne di meno; cd è vero, che non arri- 
verà mai a confeguire. la Virtù neceffaria, chrii 
contenu di averla in quel numero, e grado, che 
è .di precifa neceflità . Se non vi farete Pieehli , 
faon enrrarete mi Regno de' Cieli ^ dice il Salvatore 
del Mondo.* e noi non abbiamo altra maniera 
di farci Piccioli , che andar dietro a tagliare più 
del noHro Amore proprio , coll’ Efercizio dell’ 
Umiltà . 

11 terzo Avvertimento è, che leggiate quello 
Pratico Efame di fpefTo, a fine fingolarmente di 
riflettere fbpra Voi flelTo-, e riconofeere , come 
fiate nell’ Umiltà , acciocché non fiate di quelli , 
che fi danno ad intendere di efliere U Baili, «tali 
veramente non for)o. .. 

Dice S. Tommafb ( a ) , che all’ Umiltà con? 
ierìfee .l’ efaminare i difetti commefli centra ^ual- 
fifia altra Virtù,* molto più doMoe l’efamtnaM 
i difetti, che fono contrari all’ ìHefiét Umiltà'; 

Varie cofe picciole fì^ pongono in qoeft’ Efa- 
naejj ina fé in molte di quelle Voi. vi trovata 
efrérc dlfettofo, non dovete conflderare tanto le 
(LeiTe cofe |»er quell’ afpetto , che fono piecole, 
guanto' aflài -più per quell’ altro , che fono mol- 
te j.. e tanto anche più di quefle molte dovete 
ayerhe appre&fioae , quanto in effe vi conofeete 
più abituato. , , . * 

A tnifara' che trovate; di non eflfcr’ Umile nè 
in queflo i nè in quell’ altro punto , nell’ iflefld 
potrete .arguire di efliere -Superbo ; e quand’ anche 
quell’ Efame dell’ Umiltà nou ferva, che a farvi 
conofeere la voflra Superbia, non farà il giova- 
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mento di poco; imperocché allora uno Incomincia 
ad effere Umile, quando fopra di te apre gli oc- 
chi, 8 ^ ricoBofce Superbo. , ^ 

Molte cofe confìderate in fé fìelTe fono fola- 
mente di Contìglio.; ma nella preparazione dell’ 
animò , ed in' rifpetto ad una tale qual circodana 
za , poflbno effere nulladimeno obbliganti , come 
che neccffarie a fine di non trafgredireil Precet- 
to , conforme alla Dottrina di San Tom nato 
(a). . . : 

Tn foflanea Voi noa dovete maneggiare qneft’ 
Eiàme, nè . con ifcropolo, o anfietà , iquafi che 
(ìa peccato ogni mancamento, e quafi prefumea- 
do di volere «ifere Umile ih tutto , tutte in un 
tratto ; nè con Puntiglio di fprezzo , ri^tt.ande 
tutto ciò , che vi ra^eutbra oon effere di pefiti* 
vo Precetto , 'i .. r 

Abbiate defidèrio., e premura di acquifiàre 1’ 
Umiltà; diligenza, e follecioedine a .non trafeu- 
rare li mezzi conlacevoliacoDlcguirla ,« poi rac- 
comandandovi aDio .,^ governatevi in quello ECa« 
me ,■ come Dio v’ ifpiferà e vi- detterà la propri* 
yoftra Cofclenza. 

Ora , potendo efière P Umiltà coofidecau io 
tre Rifpetti , vario Dio , edal Profiìtne, ed a Noi 
medefimi: é praticata in due modi , cioè coll’ In- 
terno, e coll’ Ellerno i eosì in quelli QefTì. altresì 
avviene lì manchi , come fi manca contra le Leg- 
gi di ^ualfifia altra Virtù o co’Penfieri, o con Te 
Parole, o con le Opere, o con le OmifIVoni, 
Veniamo per tanto aU’Éfwne de’ Mancamenti , 
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Safra P Umiltà verfo Dio ^ 

CII. 

I L primo Atto dell’ l\miltì » dice San Tom- 
roafo ( a ) , che conhfte nel renderci noi t<^ 
tal niente (oggetti a D\o con nna fomma ri- 
verenza alia (aatnfìnità Maciià, avanti alla qoa- 
le noi (iaiDO non pih che un Nulla ; Omner gen^ 
tts euafi non y fie funt coram eo ( b >}. Ma 
conuderate • mai quello vofiro Nulla in rì- 
fptttoa Do? .... E che quell’ EITere , che Voi 
avete;, P i.arto da Dio ? . . .. £ che per in- 
trinUca Voi dipendete sì fattamente da 

^o y < leit / 1 di Lui non potere, fare cofa alcu- 
na di' bene : Sin» menihil pottflif facete f ( c ) . . . 
^nza-Dio non potete nh dire, nh panfare , nh 
volere cofa alcuna di Bene ?... 

Quello h di Fede.' Nemo poteft dicere y Domi» 
riut JefhUy nifi in Spiritu Sando ( d ) . Non ftt» 
tnut Juffcìentes ct^itare aliquid ex nohit , tanquam 
ex nobisy fed qmnit fufficientia noflra ex Deo rfl ' 
(; e ) : DiUi èfty qui operatur in nobit & velie , 
ér peccete prò, bona voìtmtate { f ) . Non bada 
din : Io tutte quelle cofe già fo ( ma bifogna 
faperle, per attualmente umiliarfi . - • > 

.. Come che 1’ Umiltà tende principalmente a 
tendere l’ Anima foggetu a Dio; infegna l’ An- 
gelico ( -g ) , elTere quella Virtù vicinilfima alle 
Virtù Teologali; onde ficcome non balla il fa- 
perù , quali cofe fi debbano credere , o fperare , 

ma 
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ma conviene ancora efereitare gii atti della Fe> 
de , e della Speranza ; còsi devonG efereitare glt 
atti eziandio dell’ Umiltà. 

E' l’Umiltà del Cuore, che ci, b Gara infegna* 
ta da CriGo, ed il Cuore perciò non ba da Gar- 
(bne oztofo fenza produrre i luui propri atti . E 
che atti fate voi di Umiltà verfo Dio f .... O- 

gni quanto tempo ne fate ì Quant’ b , che 

non ne avete fatto ? .... 

Sperare il Premio, che b Gatò promeGo agli 
Umili y fenza eGer’ Umile; ovvero voler’ edere 
Umile, fenza fare atti di Umiltà ji Umile 'di 
Cuore, fenza che il CqoreG umili, tutto bfcioc* 
cheria ; e fareGe voi uno Sciocco di queGa forte ? ... 

Vi efeono talor di bocca certe parole di umi- 
liazione, che Gete un Mefehino, Miferabile , 
Buono da niente : ma le dite voi Gnceramente 
di Cuore ? ... Se aveGe paura di mentire a rati- 
Bearle col voGro Interno , vi fra nota l’ IGrozio- 
ne di S. Tommafo ( a ), che con tutta Verità 

! >uò ognuno ditG , c crederG quanto b dafe me- 
chino , tifetendo a Dio la fua Abilità , e Suffi- 
cienza . 

CHI. 

. Ma come G fanno pratican;ente queGi atti di 
Umiltà avanti a Dio? Vi do gli Elempj .* Voi 
potete alla Prefenza d’ Iddio raffigurarvi , ora in 
un Malfittore convinto , che G umilia ad invplo- 
rare la Clemenza per il perdono de’ fuoi deliti : 
Miftrere mei Deus fecunaum magnam Miftriccr» 
diam tuam ( b ) : ora in un Poveretto , Mendi- 
co, e Bifognofodi tutto, che G umilia a doman- 
dare Ja Carità in foccorfo delle fue neceGìtà : P/u. 
nem noflrum queaidiamm da nobìs badie ; ora 
in quel Languido delia Pifeina , che G umilia 

. al- 
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ìA Salvatore, per efTtre guarito dalla faarncarabf* 
le Infermità ; Domìni , iominem iton babto (a) .* ora 
in quel Cieco, che fi umilia per eireretllaminafo 
nelle £ue tenebre.; Do/»/w, ut videam {^b) : ora 
comera Cananea, che fi umilia, ed efclama,'^//-» 
Jerere met Domine , adjuva me ( c ) , nb fi vergogna 
di raflbmigliarfi a’ Cani, indegni di mangiare del 
pane bianco de’ Tuoi Padroni , contenti di lambire 
quelle molliche ,.le quali cadono dalla Menfa . L’ 
Umiltà del Cuore è da fe (lefla ingegnofa.* efic* 
come il noAro Cuore ama , fenza che gli s’ infe* 
gni ad amare;' così anche fi umilia, fensa che 
gli s’ infegni ad umiliarfi . 

CIV. 

Si danno certi cali , ne’ qnaK fiamo obbligati 
a praticare gli atti delle virtù , come di Fede , 
di Speranza, e di Cariti, così efigendo qualche 
neceflìtà in' tali circofianze , ed i doveri del no« 
Aro Stato. E certi cafi fi danno ancora, ne’ 
quali col noftro Cuore dobbiamo efercitar T U* 
miltà . 

Primieramente fa di mefiiert umiliarfi , quando 
fi ricorre coll’ Orazione a Dio , per ottenere da 
Lui qualche grazia : poichb il Signor’ Iddio non 
riguarda, ni dà afcolto, ni Amie impertiref le 
file Grazie , fe non che agli umili : Deus humitia 
ttfpicit ( d ) : Humilium illi' deprecatio placet ( e ) 
Humi/ibut autem dar Gtatiam ( f ) . Quando però 
voi fate ricorfo a Dio per qujilche Grazia a prò 
del Corpo, o dell’Anima, vi ricordate praticare 
quella Umiltà? 

Qu^o fi fa Orazione, e fi dice fpecialmente 
il Pater nofier , parlali propiamente con Dio . E 
quante volte nei dite le vofire Orazioni voi 

par- 
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parlate a Dio con meno rifpfetto » che parlan- 
do a qualch’un Uonto ? . . . . Quante volte 
(late nella Chiefa , che h Cafa d’ Iddio ; ed a- 
(colme la Predica , che h J^arola d’ Iddio ; ed 
adUlece alle Funztcm del Cairo d’iddio, fenza 
punto di Riverenza? L’Umiltà del Cuore, dice 
San Tommafo ( a ) , che h accompagnata dalla 
Riverenza ederiore ; ed il mancare in , quella h 
un mancare di Umiltà, ed h anzi un peccato 
di Superbia , qute txcìudit Reverentiam . 

cv. 

Ma quanto la Grazia, che domandali a Dio, 

) pih per noi necelfaria, tanto pib allora h an- 
che necefTaria a noi l’Umiltà . Prima però d’ ac- 
codarvi al Tribunale della Penitenza , vi umiliate 
a domandare a Dio quel Dolore d^ volici Pec- 
cati , che t necedario al valore del Sacramen- 
to . Quello Dolore , come che deve edere 
lòprannaturale , certo ì che vorda voi dello non 
potete arrivare ad averlo , per quanto Tappiate 
indudrìarvi , e sforzarvi .* ve io pub dare fola- 
mente Iddio; e certo è ancora, che quello non 
h un Debito , eh’ Egli da obbligato pagarvi: ma 
una Grazia grande, eh’ Ei fi compiace di farvi 
per Tua fola Bontà ; e fenza alcun vodro Me- 
rito . 

Se per tanto volete avere queda GrazU , do- 
vete chiederla con Uniiltà , protedandovi di Cuo- 
re , che non la meritate , e liete indegno di aver- 
la ; lol che la fperate per li Meriti di Gesù Cri- 
flo. Ma queda Umiltà, che fi pub dire per 
voi di Precetto , per elLre un mezzo necena- 
rio ad ottenere il Dolore , come ì da voi pra- 
ticata . 

V t 
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t 

" evi: ■ 

L’ IflefTo ^ del Proponimento parimente necef- 
farìo a render valida la Confenfìone. Quello d»> ' 
ve eilere Coflante « ed Eflicace ; ma tale non 
pub edere fenza un Ajuto particolare d’iddio. 

" Vi ricordate però d’ umiliarvi a diinaodar que« 
flo Aiuto, coDofeendo, e confedando ia voflra 
indabilità e debolezza ; qualmente voi da voi 
Aedb non Cete buono da mantenere un picciolo 
voflro proponimento , _nb dalla Piattina alla fe- 
ra, nb da un’ora alr altra . 

Per quello b, che ricadete per ogni poco re’ 
medefìmi volt ri difetti , perebb non avete Umil- 
tà;. Il vero Umile difnda alfatto di fé: e ripo- 
nendo tutta in Dio la confidenza, viene indi 
ad edere aiutato mirabilmente da Dio : Humi~ 
liare Deo ^ tìr exp(Ba manus eju: ; vi dice il Sa- 
vio ( a ) . 

Quante volte voi liete folito dire : Ho fatto 
^Htjlo fola proponimento : lo mantenerò : non ho paum 
ra eli romperla ì confidando iniquamente in voi 
IlelTo , fenza riconofeere il Divino Aiuto per 
niente? Guardatevi di non edere annoverato con 
oue’ Reprobi , Qui deftruBi funi, confidente: virtuti 
Jute (b). Per poco, che prelumiate di voi, può 
q'uel poco elfervi cagione di gran rovina, conforme 
alla predizione di Giobbe: Elevati funi ad mod/- 
cum : Cb* non Juhfiflent , & humiliabuntur ( c ) . 

; CVII. 

E nell’^atto dell’ ìlleda Confedfìone Sagramen- 
tale come praticate poi l’Umiltà?.... Egli b 
nella Confeflìone , che voi dovete più che mai 
umiliarvi in qualità di Reo , alla prefenza del 

vodro 


t a ) Ecct. u. 9. ( b ) Etti. ic. 8, 

io) ]0Ì. 14 - * 4 . 



-OigttiieAby Uoogle 



- -.T , 


1 - 




D E L • C U O R E . Izt 

voftro Giudice : Presbyttro bumilia Animam tuant 
(a). L’Avvifo è dello Spirito Santo. 

Quante volte voi v’insegnate di comparire In- 
nocente, nell’atto ifteffo di accufarvi Colpevo- 
le?... Ora coir ifcufare' i peccati f . . . Ora col 
ricoprire , o diminuir la Malizia ? . . .. Ora dan- 
done anche la colpa ad altri , in vece d’ attribuir- 
la a voi OelTo ? . . . . Veri mancamenti di Umiltà 
fono quelli ; e di Umiltà, che non 'k di Con- 
fiplio, ma di Precetto. Voi dovete dire con Da- 
vid : Confitebor udverfum me ìnfufiìtìam méam Do^ 
mino ( b ) . La vergogna , che vi ritiene dal dice 
chiaro , e netto il Peccato , non proviene che da 
Superbia . > • 

C V 1 1 1. , 

V’hanno cert’ uni , che folto prctello di fare 
atti di Umiltà, vorrebbero ogni tanto nelle loro 
Confedìoni accufarfìdi alcuni gravi, e vergognolì 
peccati della vita pallata. Se voi folle per avven- 
tura di quelli , riguardate bene, che ciò non Ila piìt 
tofìo per parere umile , che per edere umile . . . . 
L’ Amore proprio h lino, e fa lavorare in fegreto. 

Fu fcoperto quello difetto daS. Bernardo (c): 
Eft Confeffxo eo periculofius noxia , quo JubtUius 
vana : cum etiam ipfa turpia de nobis detenere no» 
veremur, non quiahumiles fumus ^ fed ut effe pu^ 
temur . Quid perverfius ^ indigniufve quam ut Hu- 
militatis CujìotCon/eJJìo Superbie militet ? Nh an- 
^ che fuori della ConlelTione non h quell’ Umiltà 
convenevole ; poichh facilmente può edere fcan- 
dalofa a raccontare certi peccati , che nh pure do- 
vrebbero mai nominarli . 

E’ rimarchevole il difetto , fe voi l’avete, an- 
corché non lia per vantarvene, ma per confon- 
dervi : Quale jaSantie genus ^ dice il mededmo 
Da Berg. Um, F Santo 


( a ) Seti. 4. r. C t> ) Pyi/. ]}, «. 
( e ) ter. e, in Cent . . 
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Santo Abate • ut velis inde videri meltor^ unde 
videris deter/or } Ut non pojfw putari SanSus , nifi 
4!ppareas Sceleratutì 


C I X. 

Anche dopo laConfefTìone <voi dovete ricordar* 
vi de’ vofìrt cominefn grecati , per dolervene , 0 
vergognarvene , ed uniUiarvi davanti a Dio . 
14a ve ne ricordate voi ad eCercitarvi in qneda 
Umiltà? ... Quefta è un’Umiltà di Precetto: 
Tota vita Chriftiana ptrpetua debet effe Pceaitentia ; 
Coti parla il Sacro Concilio di Trento (a), nel 
quale era congregata tutta la Chiefa di Crifto ; e 
lono i Tuoi Dogmi infallibili , non meno in mate- 
ria Morale ^ che in materia di Fede . 

Dice il Concilio , debet , che è una formola , 
non di eforrazione « ma di neceHìtà e noo pre- ^ 
fcrive una Penitenza di Flagelli , Cilizi > o Di- ' 
gìoni , ma parla generalmente ; n^ pub intenderli 
il diLaii fenlo con pili diferezione , quanto a dirli , 
che fe non potete darvi a certe Penitenze ellerio- 
tì , non dovete perb giammai trafeurare quella Pe- 
nitenza interna , la quale conlìfle nella Contrizio- 
ne , ed umiliazione dei Cuoce , dicendo con Da- 
vidie: h/lifereremei Deus^ quia tibi fidi peccavi * 
Cor contritum , dr humiliatum Deus non defpicies 
( b ) . Vi date voi a quella Penitente Umiltà ? i . • 
Oh Dio 1 fono tanti li vollri commelli peccati ; e pu- 
re ne vivete dimenticato , come le folle Innocente . 

. Rammentatevi l’ obbligazione ; che avete di 
penfare rovente , Quid feci (c)? Che gran Male 
ho io fatto ad odèndere Dio ? Pregate il Signo- 
re , che vi dia lume a conofeere la gravezza del 
Peccato ; e 0 ’ avrete un continuo pentimento con 
Davide , le come Davide pottete dire : Iniquità^ 
tem meam ego cognofeo. 


( i ) Uir. 14. taf. a. 

< b ) f]aì. so. < c ) Ut, a. *. 3 . 
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ex. 

Quanto (ìa poi rUmìltà necefTaria per degnai 
mente accoflarfi alia Santiilìma Comunione « vi 
può effere noto , mediante la vefìra Fede: ma 
in apparecchio, e rendimento, di grazie a qne> 
fio Diviniflìmo Sagramento, fate voi gli atti 
della dovuta Umiltà 9 .. .Con Umiltà eneriore voi 

inchinate, e vi percotete il petto al Domine non 
funi dignusz ma avete voi quell’ Umiltà vera di Cuo« 
re , che fi conviene ad una sì Tanta Funzione ì .... 

Fu fantiiìcato Zaccheo , allorché ricevette Ge- 
sti Crifìo in Cafa Tua ; perchè fi difpofe a rice- 
verlo con una profonda Umiltà, e diife piò col 
Cuore , che con la Becca . Domine non fum dignut t 
$tt intres fub TeBum meum ( a ) . QueOo Miflero fo- 
pra tutto richiede Umiltà : e quando il Figlio d’ Id- 
dio entrò ad incarnarfi nel ventre della Vergine Ma- 
ria , ebbe riguardo principalmente alla di Lei Umil- 
tà : Refpexit Humilitatem Jlncillx fu* ( b ) . 

Oh le penfafie eh’ Egli è un Dio quello , che 
andate a ricevere / Ma vi penfate voi bene, co- 
me lo fielTe Dio vi elbrta ( c ) ; Vacate , tr v/- 
4Ìett qttoniam ego fum Denti 

CXI. 

. I • 

Intorno alli Miflerj della Cattolica Fede, co- 
me umiliate voi l’intelletto? .... Siete curiofo 
nel ricercare , e voler fapere le ragioni a capaci- 
tarvi fopra ciò , che vi fi propone da credere ì 
Inclinando ad arrendervi più alla Ragione uma- 
na, che alla Divina Antorità ?... Nelle coTe del- 
la Fede è neceflariifllma la pratica dell’Umiltà; 
ed in tanto fi onora Iddìo col credere , in quan- 
to fi crede con Umiltà. 

F 2 


t > } Mittb. 8, s. ( b J Lac. t, 41 . 
( c ) Pf*l. 4>. >>• 
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Per 
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Per que(ìo dopo aver detto il Savio , che Id* 
dio viene onorato dagli Umili , torto efotta a fin" 
golarmente umiliar r intelletto; Quoniam Deu* 
"ab Humilibus honoratur ^ alt torà te ne quafierh 
fori torà te ne fcrutatus fuerif, f ed qua pracepit 
libi Df«j, illa cogita femper y & in operibus ejus 
ne fueris curiofus ( a ) . Dove fi tratta di Fede , 
r Àportolo infegna che non dobbiamo cercar di 
fapere n^ il Perché, nt il Come, umiliando in 
ortequio di Gesù Crirto ogni altura del nortro 
fpirito.' captivi tate redigente! ' omnem' intelle- 

Sum y in obfequium Cbrifti ( b ) . Querto è tie- 
cefiàrio . 

. Maffimamente quando contra la Fede inforgono 
tenrazioni , allora è, che bifogna immantinente 
umiliarfi , fenza entrare in argomenti , nù in di- 
fpute col Demonio. Ma in querto fiete voi cauto 
a torto ufar diligenza?... E dire con Davide.* 
Non voglio trattenermi con tante Specolative , in 
magnìs , neque in mirabilibus . fuper me ?.. . 

C X 1 1. 

Che fe fi deve umiliar T Intelletto nelle cole 
comandate da crederli , non meno fi deve umi- 
liare ancora la volontà nelle cofe comandate da 
farfi . In querto è , che principalmenre confirte la 
fortanza della vera Umiltà . Ma querto come da 
voi fi orterva ? . . . . Nell’ ubbidienza alli Divini 
Comandamenti umiliate voi prontamente voi 
iìelTo ; perfUafo , che liete al Mondo per. fare la 
Volontà d’iddio , e non la vortra ? . . . Nel recitare 
il Pater nojìer , con che Spirito voi dite a Dio 
quelle parole , Fiat Voluntas tua ì ... ( c ) Quan- 
te .volte voi così dite con la Lingua , ma fenza 
Cuore? , , 

CXIII. 


C • } Eccìi. 1. ai. I b ) 1. Cer, io. s. 

( c ) Mattb. 0 . IO. 
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CXIII. 

Qualora vi forprendonole tentazioni di trafgre- 
dire qualche Divino Comandamento , come in ef- 
fe vi diportate P . . . Egli è nelle tentazioni, che 
bifogna fpecialmente adoperar l’Umiltà. Ogni 
volta che il Demonio vi tenta di commettere 
qualche grave peccato, egli vi tenta di rivolger- 
vi contro Dio , e difprezzare, ed offendere Dio ; 
ma fiete Voi pronto a ribattetela tentazione 
coir umiliarvi fubito , e proteftàrvi Suddito a 
Dio ?... Allora è , che dovete dire col Profeta : 
Nonne Qeo fubje&a erit Anima mea ì Deo fubjeSa 
ejìo Anima mea , quia ipfe Deas meui ( a ) . 

Quando v’fe occorfo d’ effere caduto in qualche 
grave peccato, vi fiete fubito umiliato a doman- 
darne con vero dolore perdono a Dio ? .... Per 
quanto tempo avete portato il peccato mortale 
full’ Anima?... In tutto quel tempo voi avete 
{limata la Grazia d’Fddio per nulla; per nulla a- 
vere tenuto r effere infua difgrazia con infoiente 
difprezzo ; e fiete flato Voi quel Peccatore, di cui 
Giobbe ebbe a dire : Dedit et Deui locum Panitene 
tia , & itie abutitur eo in Supetbiam ( b ) . 

^ CXIV. 

Come raffegnate la Volontà voflra alla Vo- 
lontà d’ Iddio nelle Avverfità ?... Egli h maflì- 
mamente nel tempo di quelle , che lo Spirito San- 
to per bocca di San Pietro comanda a noi di 
umiliarci : HumiUamini igitur fub potenti Mani* 
Dei(c). 

Come che tutti i travagli di quello Mondo fo- 
no ordinati da Dio, edi votlrivi fono mandati a 
polla da Dio per umiliare la vollra Superbia, e con- 
— ... F ^ . tener-, 

( • ) Pfel. «I. 16. ( b ) Joè, * 4 . »>. 

K C ) X. Ptt. 1. 6 , 
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tenervi nella dovuta Umiltà , li ricevete voi eoo 
j“*®" 2 ‘one, che corrifponda alle Intenzioni 
0 Iddio? ... Umiliandovi, e dicendo col Profeta : 
Bomm miht , "qinia humitiafii mt} ... ( a ) » 

_ Il vero mezzo per obbligare Iddio a liberar* 
da certi noftri travagli, egli,b 1’ umiliarci j e 
ce lo òltefla TePimonio di efperienza il Re Da- 
vide ^ dolotem tnvtnì : HurniUa» 

tt*i furti , 6* Dom'mus liberavit me ( b ) . Pratica* 
te voi mai quefto Mezzo, umiliandovi ne’ trava- 
gli » che avete , col proteÓarvi che li metitate, e 
ne liete degno, fe non foPe peraltro, in caPigo 
delia voPra Superbia? 

, Iddio vi manda le Avverfità per umiliarvi ; e 
vi umilia , acciocché dall’ umiliazione ne ricavia- 
te Umiltà ì. ma dalle Avverfità fin’ ora avute , 
che frutto di Umiltà ne avete ricolto?... Pote- 
te Voi dire, come diceva Moisb col Popolo E- 
breo : frittati fumus prò àìebus^ qutbus mt bumi- 
ìm/?»?...- ( c). 


ex V. 

Se avete qualche buona Qualità b Corporale,. 
-o Spirituale, e fe fate qualche Opera buona, ri- 
conofeete il tutto da Dio?... Riferendone fo- 
lamente a Dio la Gloria , come che a Luì folo V 
dovuta c ^e/t Deo Honor^ & Gloriai.. . ( d ) In 
quePo, dice 5. Paolo, fi difce'rne io Spirito d’id- 
dio, che é Spirita di Umiltà, dallo Spirito del 
Mondo, che e Spirito di Superbia $. poiené chi ha. 
lo Spirita di Dio, riconofee tutto quello, che ha, 
per un mero Dono di Dio : Nos autem nòie Spi- 
ritum bufur- Mundi aceepimut , fed Spiritum , qui 
«f Dea ejt , ut feiamùs j. qua a Dea donata funt 
nobit ( e ) . 

^ Ma 


C a ) Pfal. li», ir. C ) Pfal. II4. *. 
f c > PJat. 8,. ir. Cd) ». Thnu t. ir.. 
V c i Cffn 1* 7X. 
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Ma quella fcienza di rinonofcere tutto da Dio , 
a che ferve , fe non ^ riferir anche tutto a 
Dio, e ringraziarlo? Ringraziate Voi signor 
Iddio di tanti Benefizi , che continuamente da 
Lui ricevete ? .... Ma di Cuore , con vera U- 
miltà , tenendovi per tanto mifero , che caderefte 
in ogni peccato, e nel medefimo Inferno, fe non 
folfevi Dio in vodro ajuto .* Nifi quia Dominut 
adfuvit mtj paulo minus hahitaffet in Inferno «• 
nima mea ? . . . ( a ) 

ex VI. 

Nulla % sì contrario all’Umiltà, quanto il 
cercare la propria (lima nell’ efercizio delle Opere 
buone. Fate Voi qualche volta del Bene con 
quell’umano rifpetto, per elTere veduto, llira»- 
to?.. . Attendìte vi dice Grillo, ne fuR/tiarnve^ 
fir am faciali J coram bomimbus , ut videamini ab 
eìs (b). Voi liete un vero Ladro della Gloria 
d’ Iddio , qualora dalli Doni d’ Iddio ne ricavate 
per voi qualche Gloria . Efaminate le vollre in- 
tenzioni ; fono elle puramente dirette a glorifica- 
re Iddio? ... 

Dato, che nel fare il Bene Voi non cerchiate 
di acqnillare la dima degli Uomini , lafciate for- 
fè di fare talvolta l’idelTo Bene, per non perde- 
re- la grazia, ed il favore di alcuni, accomodan- 
dovi al genio Loro, che è di vivere all’ ufanza del 
Mondo , in dimenticanza d’ Iddio ?... Anche que- 
do h un’ amare la Gloria del Mondo, più chela 
Gloria d’ Iddioj ed h un difetto, che all’Umil- 
tà notabiltncnte fi oppone, rimproverato in que* 
Principi della Giudea , li quali credevano in Gri- 
do; ma per paura, e rifpetto de’Farifei non o- 
favano confedarlo; Dilexetunt enim gloriatn hocfU 
num magif quam gloriam Dei ( c ) . 


C t ) Pfel. 91. ,f. ( b ) Matti, t. U 

Ce )Je. 11. 41. I 
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C X V 1 1. 

Avete Voi fatta unaCofcienza la quale pattfca 
qualche anfietà per H Scrupoli ?... Se così i , e- 
laminate voi AelTo, e troverete forfè che il vero 
fomento de’ voflri Scrupoli non b che il voftro A> 
mor proprio, cio% la volira Superbia. Voi fiere 
indocile, che non fapete arrendervi a ciò, che li 
Direttori vi dicono; e San Tommafo infeqna , che 
un’effetto queli’^di Superbia; poiché la' Docili- 
tà , che é una bella Figlia dell’ Umiltà, rende I’ 
Animo ben difpofio ad ubbidire (a). 

A leggere in fatti le Vite de’ Santi , che vuol 
dire, non vi fi trovano quefìe tante agitazioni di 
Scrupoli ? Li Santi erano umili ; e dove é l’ U- 
milta , vi é anche la tranquillità dello Spirito . 
Pi non pochi Serupolofi fi fa , che fono guariti dal 
proprio male de’ Scrupoli , fiimato quali incura- 
bile , non con altro, che in dicendo di Cuore a 
Dio: Mi accufo della mia Superbiti : Mi dolgo deU 
la mia Superbia : e chieggo il Vojlro ajuto , per e- 
mertdarmidi quefla mia gran Superbia . 

Cbe fe Voi trovate di effere Scrupolofo, non 
tanto indocile , quanto più toflo pufillanime , an- 
date a fcuola anche per quello da San Tomuiafo , 
il quale, infegna, derivare quefla medefimapufit- 
lanitnità da Superbia (b ); mentre nel giudicare 
delia più , o meno fuffìcienza , che fi ha, fi an- 
tepone il proprio parere all’ altrui . 

Defiderate Voi di godere la quiete di una fe- 
rena Cofcienza , ed anche certe Spirituali con Co- 
lazioni , che giovano a^ai per fare volentieri quel , 
che fi fa nella vita Divota, e fcnipre più infer- 
vorarfi nel fervizio d’ iddio? Io non vi fo dire 
altro , fe non che , datevi all’ Umiltà ; ed il Signor’ 
Iddio farà provare delle confolazioni ineffabili al 
vollro Spirito Spiritus meor, dice uel 

fuo 


C a ) s. 1. f(i. 48. fa’ gu. 4». «rr. ad «. 
C b J a. a. fuaft. i]j. art, >. 
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fuo Cantico la BeatifTìmaVerBÌne ; ed avoOra ero- 
dizione fosgiunee ancora, eflerle inviate da Dio 
le Efultazìoni di Spirito , in riguardo alla Tua U- 
miltà : Quia refpexit Humtlitattm AncilU fatti, a)^ 

ex VI II. 

Se avete una vera volontà di falvarvi , voi do- 
vere appigliarvi a que’ Mezzi , che per la voHra 
eterna Salute vi fono ordinati da Dio : ed uno di 
quelli principalilGmo , edènziaiilTìmo , è l’Umil- 
tà , per gli attedati che abbiamo nella Scrittura r 
Quoniam tu populum humilem falvum facies ( b ) • 
Et humiles Spirita falvabit ( c ) . Humilem Spiri» 
tu fufeipiet Gloria ( d ) . Che flima però fate Voi 
di quella Umiltà ?.. . Come la praticate; ... Co- 
me vi raccomandate a Dio per elTer Umile ?... 
La tenete voi per voi di Precetto, o folamente 
così di Conlìglio , che davi in libertà di Elezio- 
ne, e di Arbitrio ? . ... < , 

La Porta del Paradifo non folamente ò' dretta , 
ma ò anche bada: onde Gesù Grido ebbe adire: 
Hi/ì ejfic/amini ficut parvuli , non ìntrabitis in re» 
gnum Catlorum ( e ) , e per eda non entra , fe non 
qui humiliaverit fe (f). Nel Cammino verfo al- 
la nodra celede Patria . ò fempre in pericolo chi 
va con la teda alta, elalicurezza i nell’ abballar- 
la. Un Documento h quedo generale i^r tutti. 

. San Giovanni Grifodomo vi fa avvertito ( g ) , 
Gum dixit Dominata OlsclTE A ME, q.uia mi- 
TISSUM ET. HUMILIS CURDE, non Monachos tan» 
tum alloquitut , fed & omne prorfut hominum gè» 
nus . Omnes omnino hoc imperio convenit , nullum 
ìxcepit. Non > data l’Umiltà del Cuore coman- 
data da Gesù Grido folamente all! Religioli , ma 
anche alti Secolari, chiunque lìano, fenz’ alcuna 
eccezione . 

5 F . ESA- 

r ») Ime. s. 4M. ( b ) Pfal. iT. IO. 

( e ) P/irf. Il, if. ( d ) Prtrv. u. *i. 
re) Mjttt. 16. I. (f) Mitth. 18. 4. 

( S J Lii. j. t'iiiira vhup, Ut. Miaiji. 
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Sopra r Umiltà ver fa U Profumo . 

ex IX. 


C onforme alla DoHtin» di San Tommaf» 

( a ^ » il prime atto d«IP Umiltà confìde io 
foggettarfr a Dio; e 1*^ altro nel foggettarfi 
cìo^ umiliarfi al Proflrmo per Amor d’^ Iddio; di- 
cendo Io Spirito Santo in S. Pietro : SubjeSli igt* 
tur eflote bumrnte Creaturte propter Dettm ( b ) ; ed 
•fortandoct in S. Paolo» di andare a gara a fu- 
perarct nell’ Umiltà gli uni gli altri : In Humitit»^ 
tt fv^eriotrx imticem arbùrantes (c ) . 

cxx. 

Ora potendo effere il Proflfìmo in riguardo a 
Voi o Superiore » o Uguale» p Inferiore» certo è 
che l’ Umiltà primieramente vi ^dì Precettover- 
fio a chi vi h Superiore / imperocché tale é» co- 
me atteOa San Pietro» ii voler d* Iddio t Quìa 
fie ejl Voluntas Dei ( d } . 

Verfo però de^ voftri Superiori , ♦ Mag^ori . 
procedete voi con quella Umiltà dt ubbidienza » 
e riverenza» che vi fi conviene nel voftro Stato ? 
.... Come ticevere le riprenfioni» che talor vi (» 
fanno?.-.. Avete verfo di efiì Umiltà di Cuo- 
re» ex animo y tSr bona voluntate Ce)» che vi 
da San Paolo ingiunta i . . . . . 

Un^ Umiltà é quella * che vi é' necefiaria per 
imitar Gesù Grido , che Huniiliavit femetipjum 
fa^t oòediens ufqur ad rmttem Cf). Il non ub- 
bidire. 


fa)*.». *«*• «rr. r. f b ) r, P»rr. t. ir. 

f c ) Phitipo. ». r. ( d ) I. Ptt. ». ij. 

( e ) Ephef. «. ». ( f ) Philip^, ». *. 
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bidire di fatto s ebi vi ^ dato per Superiore dà 
Dio, può ammettere qualche feufa d’impotenza, 
o inavvertenza; ma il non voler’ ubbidire ò fem« 
pre un’ atto d’ inefcufabil Superbia .* NoUe oèedire 
eft voluntatìs Superba contentio ; dice San Bernar* 
do ( a ) . 

cxxr. 

^ Come vi diportate co’ voflri Usóaii ? .... Am^ 
bite di foprafìare, ed edere lo preferito, noncon> 
tento del vodro Stato . .* . Ogni volta , chevt 
fi eccita nel Cuore qualche dedderio di faiire, • 
farvi Superiore in qualunque modo agli altri , Voi 
dovete dire a voi dedò, che qued’ h il peccato 
di Lucifero , Qui dicebat in corde fuo : Ajcendam 
(b); E San Tommafo infegna, che la Virtii 
dell’ LJmUtà'edenzialmenteconfìde nella modera- 
zione di qued’ Appetito, per cui vorrebbed fo- 
pradare (c) . 

Vi dimate di piìi degli altri per qualche Dote , 
o di Natura , o di Civiltà , o di Grazia ì ..... 
Queda ò vera Superbia ; e dovete reprimerla coll* 
Umiltà , riputandovi anzi agli altri Inferiore : 
come di farro può edere , che fiate loro inferiore 
dinanzi a Dio. 

cxxir. 

t 

Come vi diportate cogl’ Inferiori ?... . Egli h 
verfo quedi , che piò fi deve efercitar 1’ Umiltà .* 
Quanto major es , ricordaci il Savio , humilia te 
in omnibus (d). Abbenchò quedi vi fiano Infe- 
riori nella Qualità della condizione, coofiderate 
mai che vi fono uguali in ordine a Dio : Scien» 
tes,f quia & illorum , tir ve/Ier Dominus eft in C<e- 
-• * -F d -UeY- 

; — r rr 

fa) Lt6. At practpt. Or Aifitnf. eap. ii. 

( b ) Ila. I*. 14. C c ) a. ». lòa. art, *. 

,( d > Atfli. t- IO. 
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ììs , & ptrjoaanttn eteceptìonon èjl apud Dettm (a) ? 

Con quelli vi rendete voi benigno, ed affabile, 
come vuole che fiate San Paolo . Humilibus con^ 
fe»timtes ( b ^ . Comandate loro con alterigia , 

ed impero, contra il divieto d’ Iddio, che non 
vuole ci diportiamo cogl’ inferiori , Ut dominantet 

(c) ? Nel fare loro le correzioni dovute, Voi 
avete quello Spirito di piacevolezza a correggere; 

Jln Spirita lenhatis , come c’ infegna l’Apoftolo 

(d) : ConfìderÀns te ipftt'n , ne (T tu tenterit ? . . . . 

, Vi è poi anche un’altra forte di Umiltà, che 
^ viziofa , da cut lo Spirito Santo ci dlffuade ; 

Nb/i effe Humilis in Sapieniia tua , ut humiliatiu 
im Jìuititia feduearis ( e ) . Avere talento a potere 
infegnare, configliare, aiutare, e giovare alla fa- 
iute delle Anime , e ritirarli come quafi per U- 
niltà , dicendoG : lo non Jon Buono effere in tale 
(lato, che fia Debito il correggere, il cafKgare, 
od efercitare l’Autorità} e tralafciare come quali 
per Umiltà i Tuoi Doveri: non ^ quella Umiltà , 
ma Pufillanimità , e Debolezza ; ed in db , che 
all’ eGeriore s’ afpetta , fi deve oflfervare la Regola 
del Santo Padre Agollino ; Ne apud ew, quos o- 
portet effe fubfeShs ^ dum nimium fervatur Humi^ 
iitat , regsndi frangatur au£toritoj ( f ) • , 

Lodoche vi riputiate inferiore nel tneritoa tutti 
li voGri Sudditi , in cogìtationibus cordit , come Ot- 
timamente ebte a dir ^San Gregorio ( g ) .* maio 
modo, che non reGi avvilita, o pregiudicata coll* 
altrui detrimento la Superiorità dell’ Uffizio . 

Siccome l’ edere Superiore non v’ impedifce , che 
non polliate nel voGro Cuore effer’ Umile} così 
1’ elTere Umile non vi deve edere d’invpedi mento ; 

al grado di Superiore nell’ Autorità del Gover- 
-, . . ao : 



( a ) Ephtf. 6. ». ( b ) Rom. ii. te. 

(c ì t. Pttr. 5. *. C«t > I» , 

( e ) Eccl. ti. tu . ifytit Rtgfilg ,, 

{ g i Lii. }t. Mot. tef. ir. 
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no : Exijìimate alias in occulto Superiorès , quibus 
y eflis in manifefio Majores : il Documento \ di Saol* 
Àsodino riferito da San Tommafo (a^. 

■ • CXXllI. ' . • 

f . Con tutti il noftri Frodimi due forti dobbiamo 
praticare di' Umiltà.* Una ^ di Cognitione , l* 
altra è di Affezione ; L’ Umiltà di Cognizione 
confìde in riconofcerfì noi, e riputarci nell’inter- 
no dell’ Animo nodro inferiori a chi che da; e 
perciò Gesù Grido nel fuo Vangelo ci raccoman- 
da di metterfi a federe nell’ ultimo luogo : Rt- 
rumbe in novijfinto loco ( b ) . 

■ Egli non dice di fcieglìere un luogo di mezzo 
^ n^ uno degli ultimi , ma 1’ ultimo, cinò, come 
fpiega San Bernardo (c), che dobbiamo avere 
di noi dedì una tale opinione , che ci dimiamo 
meno di rutti , Ut folus^ videlicet omnium novip- 
fimus^ fedtas f teque ntmini non dito ^ pr/eponaSf 
fed nec comparare, prafumas . 

La ragione fi ì: ; perché fe Voi volete dimar- 
vi di piu di un folo qualunque fia , che fapete 
Voi, che giuda quell’ uno , di cui vi dimare più ^ 
'non fia di fatto, o non fia per effere quanto pri- 
ma più diletto al Signor’ Iddio , per una muta- 
zione deHa Dedra dell’ Eccelfo ' 

Il vero Umile tiene tutti migliori di fe, e 
fedeffe peggiore di tutti: ma fiere voi Umile di 
tal maniera nella vodra opinione ?*.. . Voi fiere 
facilidìmo a parargonarvi aquefF, e quello; ed a 
quanti vi preferite con- la Superbia del Farifeo , 
hlon fum ficut ceteri ( d ) ? . . . 

( Nel preferirvi agli altri pare bensì alle volte, 
che voi ufiate modedia col dire .* Per grazilo 

* ■ . ' ' iP Idm 
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^ Idtjjo non bo li vizi ^ ha il tale; per prò*, 
va <P I<Uiq non ho commejfo tante iniquità , come 
j M* ^ riconofciate il tut- 

to dalla grazia d’ Iddio, a che ne date la gloria 
della preferenza a voi fleflb ? . . . 

Nell’ atto, che voi vi flimate di piìi di quel 
VT *1 lì liima meno di voi, egli h più 

Umile di voi : e per quello egli è ancora di voi 
migliore. Se per grazia d’ Iddio voi liete callo, 
caritatevole , e giuHo , dovete procurare di elTer 
per grazia d’iddio anche Umile; e come potete 
ener Umile in una tanta abbondanza di propria 
«ima , preferendovi agli altri ? 

Dóve _San^ Paolo infegna , che dobbiamo ripu- 
tare tutti migliori di nei in una Tanta Umiltà, 
ci prefcrive anche il modo, che è, conlìderando 
nóo il Bene, che abbiamo noi , ma il Bene, che 
hanno, o pollono avere gli altr/: Non qua fua 
ftnguti confiderantes ^ fed ea ^ qua aliorum 
(aj. Sopra di che San Tommafo, pollo un tal 
fondamento, che tutto il male, che fi fa dall’ 
Uomo , h dell’ Uomo , e tutto il Bene , che è nell’ 
Uomo, o lì fa dall’Uomo, h d’iddio; dice che 
Tempre fenzafalfità, per quattro rifpetti polliamo, 
giudicare d’ ogni Perfona , che fia migliore <U' 
noi . 

Il primo a conliderare in noi quel, che è 
nollro, cioè la Malizia, ed il Peccato; e confi- 
derare nell altrui Perfona quello , che è d’iddio, 
cioè gl’ innumerabili di Lui Benefizi. Il fecondo 
*■’ * un qualche Sene particolare , che 

S nella Perfona può avere ; e non l’ abbiamo noi . ^ 
terzo è, a riconofcere in noi un qualche difet- ' 
TO ^ chp in quella Perfona non Il quarto 
per un favio timore , che dentro di noi vi fia qual- 
che fegreta Superbia, la quale 'corrompa tutte le 
nollre operazioni piìi fante j e noi fiamo nella nollra 
— -- — ©pi-- 


-■ : 







Del Cuore. ijf 

eptntone ingannati , immaginandoci di efTeie 
Dabbene , mentre che tali non filmo ( a ) . ’ 

CXXI V. 

UUtniltà di Afièzione confifie in qnefio» che 
liconofcendocr noi per miferabitt pili di tutti » 
amiamo ciTer tenuti per tali anche dagli altri . 
LTeffere noi vili » ed abbietti negli occhi nofirt 
per una cognizione > che abbiamo di nm fieffi ^ 
e quefia un* Umiltà di neceifità » e(Tendo noi 
a tanto obbligati dalia Verità Conofciutà.* ma l* 
aver caro di effere tenuti vili » ed abbietti dagli 
altri » quefia è l’ Umiltà vera » e virtoofa del 
Cuore: lllud neee/Jitath ejly dice S. Bernatdo» 
hoc voluntatis ( b ) ; e foggunge t Timeoy nequem 
humiliat Vtritas y txtoHat VoluntMS . Kiguardate 
bene » che non avendo fiima di voi » amiate per^ 
di efiere (limato dagli 'altri . Quello farebbe 
un amare quel» che nonb» ed un’ainar la raen» 
zogna . 

Da quefia Umiltà di Afièzione quanto voi fie> 
te lontano ' . . . . Se talora temete » che fi rifappia 
nn qualche vofiro dilètto » quante fcufe.» e giudi» 
ficazìoni adducete » afiìuchb non vi fi dimìnnifca la 
dima coll* imputazione di quel fallo» che in veri» 
jà voi avete commelfo } A fine di efiere pii* 
flimlto» voi proccurate di fkr comparirei* abilità» 
ed il talento; e fe l’abilità b poca» poco il t»> 
lento» quante volte affettate averne di più, per 
confeguire più (lima 

Mentre amate nell’altrui concetto la dima» 
ben lontano dall* amor l’Abbiezione» voi liete 
propriamente di que* Figliuoli Superbi di Adamo» 
che prefe a (gridare il Profeta : Ut quid diligiti^ 
vanitatem » àt quterith mendacium ( c ) ? Dite 

, 1 in 


( a ) ». s. futjt. tfa, gtt. », I» 4. at. tutg. ». *» 

ai! ». 

< 0 ) Scr. 4 ». in Canf. ( c 3 PfaK 4 . r. 
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in voflra cofcienza la verità, che-gvete più di 
Supèrbia, che di Umiltà?.... e più amate la 
Vanità, che la Verità. 

CXXV. 

E’ quella Umiltà di Affezione T Umiltà propria 
dej Cuore, infegnata da Gesù Grido, la quale 
c’ impicciollfce , e ci rende abili ad entrare nel 
Regno de’ Cieli , ma qual confulìone per voi a do- 
vete Copra dì quedaefaminarvi , e ritrovare , che 
non ne avete nè anche un’ ombra / Se arrivate a fa- 
pere, che Cafi fatta di voi una baja, una mal- 
dicenza, v’inquietare?..... vi perturbate?... 
vi lamentate? ... . vi rifenlite, qualor vi pare, 
che vi fi faccia torto, o vi fi 'perda il rifpet- 
to?.... Siete voi fófpettofo ? . . . . Puntigliofo a 
raffinare., e fottilizzare le cofe pertinenti all’O- 
norevole, ed al -Decoro ? . . . . 

Io non parlo del Punto di Onore, che è fon- 
dato nella Virtù : parlo di quell’ Onore mefchino , 
che dipende dalle opinioni del Mondo; che di- 
ma di quedo ne fate voi ?... State voi fu’ Puntigli , 
riputandovi offefo per ogni parolina , che vi fi dica , 
per, ogni mal termine ,- che vi fi ufi ?.. . . Alteran- 
dovi, rifentendovi , fomentando averfionì , e ran- 
cori ?..... . Pretendendo fcufe , umiliazioni , e fod- 

disfazioni , e. modrando difficoltà a perdonare ? .... 

Difficoltà a riconciliarvi , ed abboccarvi coll’ altro ; 
avendo paura , come di lafciarvi del vodro , nel 
pacificarvi da buon Cridiano ?... Se così è , dove 
'I qui rUmiltà odi Cognizione , o di Affezione in 
quel grado, che può edere di neceffità perfalvarfi? 

CXXVI. 

i t • 

Per meglio conofcere, quanto manchiate nell’ 
Umiltà y fpeccbiate vi in queda Idea'. L’Umile 
non folamente non fi corruccia centra di chi 1’ 
offende ; ma anzi gli vuole bene , e gli rende bene 

per 
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per male ) sì perché confiderà il fao OfTenfore , 
come un iOru mento della Giufiizia, o delia Mi- 
fericordia d’ Iddio,* come anche perché egli è 
perfoafo, che per i fnoi peccati, e per lefue In- 
gratitudini alla Beneficenza DiWna , merita Tem- 
pre di peggio . E Voi ? 

L’ Umile , qualora viene 'a fapere, che lì par- 
la male di Lui , non fi turba ; ma con quiete impa- 
ra a coreggere fe Ae^o , ancorhè non abbia com- 
mefio i falli , che gli fono imputati non fi la- 
menta , quali che fia perfeguitato : non dice mai, 
che quelli, i duali fparlano di Lui,*fiano Emo- 
li. Maligni, Invidiofi; ma crede, che gli altri 
lo conofcano meglio di quello, che egli conofca 
fe fteffo, Fate così voi? . , ; 

. L’Umile, feb cenretto, riceve lo Bene l’av- 
vifo , e ringrazia chi ha avuta tanta Bontà ,• e 
Carità d’ avvifarlo.* nou giudica, ni parla male 
di alcuno , sì perchi tiene , che tutti frana mi- 
gliori di lui ; come anche perchè fi conofce ca- 
pace di far di pe^io . Egli vive in pace con tut- 
ti, ed onora tutti} e fenza afpettare di effere o- 
norato, è il primo ad onorare gli altri, tornei 
comandato da’ Santi Apoftoli Pietro , e Paolo : 
Ci 4 »n omnibus hominibus pacem habentts ( a ) .* 
Omnes honorate (b): Honore invicem prtevenimes 
( c ): E voi? Che dite di voi fteffo? • 

Potrefte raffigurarvi , che quefie cofé fiano pun- 
ti di perfezione: ma fono punti di Umiltà} che 
quanto alla difpofizione del Cuore pofTono edere 
per voi di precetto. Ove fi tratta dell’ Umiltà, 
non vorrei che vi .prefigsefte d’arrivare folamen- 
u a quel fegno, che può effere per 'voi di necef- 
utà, fenza voler oltre paffare tampoco un dito. 

In quelvofiro dire; Non fono obbligésto a auefF- 
atto fit Umiltà: -Non fono obbligato a q«efV altro. ^ 
può effere che di molto voi v’ inganniate . Che 
che fìa dell Uiniltà Edernéi} quale deve efTere 

diret- 


ta ) Rom. II. 17 . ( hi I. Pttr. i. 17, • (c J Rom. i>. t*. 
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diretta dalla Prudenza } ponete mente a non di- 
Ipenfarvi , o- difobbligarvi dall’ Umiltà Interna 
del Cuore. 

CXXVII. 

^ accorge di aver dato pena, o 

fanidio a qualche fuo ProflTmio , torto fi umilia , 
e fa fcufa , e prega di eflere compatito , dando 
a conofcere il difpiacere, che ha per l’ arrecato 
difgurto. L’Umile teme di far’ il Dottore, nel 
voler fare il Zelante ; e procede però con molu 
circofpezione, efercitando il fuo zelo più fopra 
di le , che fopra degli al&i .• dice con modertia il 
fuo parere ; e fenza ortinarfi , fottomette la pro- 
pria opinione all* altrui,- ma e voi?.... 

L’Umile porta rifpetto , e riverenza alli Gran- 
di 5 ed ì benigno, ed affabile col più povero del- 
la plw j nè manca punto in quella buona crean- 
za infegnata dal Savio . Magnato bumilia 
caput tuum , & paupeti refponde pacifica in man- 
jMtudtne ( a ), Siete folito a sì xbportarvi an- 
che voi?. ... 

L Umilo non cerca dt comrarire Umile con 
certe fmorne , ed affettazioni efterìori , anzi fe fa 
che da qualch’uno egli fia tenuto per Umile, ne 
ha unpenofo rortbre. Il fuo Naturale è lineerò , 
femplice, e netto. Egli non tiene il collo torto; 
ma il capo giù baffo ; cioì giù baffo l’ umore 
capricciofo,'e l’orgoglio: non ha'terta dura, ed 
^tiera; ma pieghevole, riverente, ubbidiente. 

E VOI ?.... 

Dio / Conofeete , quanto fiate indietro nel- 
la Scuola di Gesù Crirto . Egli ù venuto a dar- 
VI una Lezione fola, che h quella. dell’ Umiltà 
Difette a me f quia Mitts fum^ (r Humilis corde \ 
ed in^querta che profitto avete fatto Cn^ora 
Mi direte , che molte dì quarte Pratiche vi fem- 
brano affai diffìcili ; na rifpondete voi a voi rtef-' 

fo : 


< a j Seti, 4. 
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fo : Ha difficoltà a vivere Caflo , chi % Impudi- 
co; ha difficoltà a far limofitie, chi i intereffa- 
to; ed ha anche difficoltà a praticare I’ Umiltà 
chi V Superbo. Non che 1’ Umiltà fia difficile 
in fe fteffa ; ma vi fi rende difficile dalla voftra 
fola Superbia: Jugum Domini Jpfi Vobis facitit 
grave: vi fi pub dire con Eufebio Emiffeno C si ) > 


E S A M E 

Sopra P Umiltà verfo eli fe JleJfo * 

CXXVIIL - 

I 

R leardo di S. Vittore ( b ) definifee T U- 
mile eflTer quello , che daddovero difprez- 
za fe fteCTo nel proprio Interno ; Humilis 
eft , qui ftipfttm apud femetipftm veraciter -contern- 
nit, tfaminate un poco peto , che fentimento ab- 
biate voi di voi fleflb. Quando vi vengono pen- 
fieri a figurarvi, come di effere in qualche Di- 
gnità ♦ o Preminenza , tra le grandezze , o tra 

S U Onori,' come vi diportate in quelle chimere 
i Vanità, e di Superbia?....^ Ve ne compia- 
cete , fermandovi in effe volonlieri , e forfè an- ^ • 
che con defiderio f .... 

Come fi trattano i penfiefi difonefli da chi ama 
la'Caflttài così devonfi trattare quefli^ penfieri' 
di Mondana Superbia da chi ama l’Umiltà, con 
difprezzo, e decefiazione : Non veni at mibi Pet 
Superbite ( c ); dobbiamo pregare con Davide; 
poiché la Superbia incomincia per la via del pen- 
famento a metter piede nell’ Anima ; e chi s av^" 
vezza a dilettarfi in cotefii penfieri , ha già fat- 
to nella Superbia del Cuoie il mal’ Abito. 

' CXXIX. 


• tu') Himìl. de Maebaè. 

( b ) làb. >. eef. at. de Eredi, inter ben», (c) Pfat t »• 
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*; CXXIX. 

Vi ricordate del voftro Nulla?... Vi Qimate 
da qualche cof^a f .v . Se così b , voi fìete un Se> 
dottore , un’ Ingannatore di voi Hello : poiché , 
come dice San Pàolo, chi H (lima di più dèlia 
Nulla (a) ipje fe feduch , Vi compiacete? Vi 

f ioriate in voi (lelTo , o per la Scienzaj o per la 
'otenza, o per le Ricchezze, o per qualche al- 
tra Dote Naturale, o Morale?.... 

• VI fovvenga la Parola d’iddio efprelTa in Gè» 

remia Profeta: Hac dich Domimi : non glorietur 
Sapiens in fapiefìtia fuai & .non glorietur Fortis in 
fortitudine Jua ; & non glorietur Dives in divitiis 
Juis ( b ) , ed in San Paolo ( c ) .* "Non debemus na~ 
bis piacere . Quella glòria , e compiacenza infen- 
fibilmente s’ inlìnuai ma chi é Umile, fa ben 
predo ad avvertirla , e riprimerla , come che é cut'» 
ta vana, e non ferve, che ali’ orgoglio , ed alla 
gonfiezza dei Cuore. 

L’ ideflb é nella Vita Spirituale : vi (limate voi 
di edere Dabbene, perché talvolta fare un poco - 
di Bene ? . . . Voi farelle forfè Dabberie , fe non 
vi ftimade Dabbene : ma 6suratevi in ’Gerufalem- 
tné ripudiata da Dio, perché, come dice il Pro- 
fata , riputavafi Bella ; habens fiduciam in pulcbri- 
/«fil/;je/«<*(d). Tale liete voi, per fentìmento di 
San Gregorio Ce); Fiduciam pulchritudinis Jux 
' nima habet, cum in feipfa de jufla aSiione pr/efumit . 

j II Superbo pehfa più volentieri a quel poco Be- 

ne, che fa, ed a quella poca Divozione , che ha, 
di quello penfi al molto male, che hacommedo, 
e che cotidianamente commette ; fi getta dierro 
le (palle la moltitudine de’ fuoi’ peccati ', per 


, \s non 



C a ) Galft, tf. I. C b ) Jer. ». it. 

.C c ) Rom. '(<!> Szfch, if. is. 
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hon avere di che umiliarli , e confonderli ; e ri> 
dette rovente fopra certi fuot minuti Eferciz) dt 
Criftiana Pietà , per avere in che compiacerfi : Plut 
éì intueri l’tbet , quod fibt in fe placet , quam (}md 
fibi in fe difpìcet: così il medelimo S. Gregorio 
(a). Sarebbe quello per avventura anche ilC>* 
rattere vollro ?... 



cxxx. 


L’Umiltà infegna a riputarli indegno di ogni 
bene, che 11 ha, e fin’ anche dell’aria, che fir^ 
fpira ; e riputarli degno di tutti i mali , e vitu^ 
peri del Mondo . Ecco quali fono li penfieri 
dell’Umile: Egli ha tutt’ora fotto agli occhili 
peccati , che ha commelTo , e la maliziola capacità , 
che ha di commetterne : quindi fi liima peggiore 
de’Turchi , che hanno il lume folo della Natu- 
ra; ed Egli l’ha ancor della Fede: peggiore di 
tutti li peccatori , che non conofcono la gravez- 
za del peccato , nè hanno tanti ajuti di Grazia , 
come elio ha: peggiore de’ Giudei , che fi cogno». 
viffent , nunquam Dominum Glorile crucìfixijfent 
(b): fe avellerò conofciuto il Re della Gloria, 
non l’avrebbero mai CrocifilTo : peggiore degl’ 
iHein Demoni , che hanno peccato una volta io» 
la col penlìero ; ed Egli tante volte ha peccato 
anche conte Opere; ma voi v’intrattenete mai a 
pondarare con ferietà quelle cofe ?...,. 

ex XXL 


Vi mettete nelle occalìoni conofeiute peticolo- 
fe , con dire : non peccherò ; prefumendo di Voi 
tnedefimo ? . .. San Gregorio vi fa fapere,;^ non 
elTervi niente , che pUr allontani dall’Umiltà, 
quanto una tal prel'unzione : Nihil hominem lon» 
gius ab httmiliate facit^ quam prafumptio-virt$^ 

tii 






( a j Li6. XI. Mor. t.ip, i. 


( b J I. Cor. X. I. 
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tii propria. ( a ) Vi turbate, v’inquietate, v’ 
impazientate , o per 1 difetti che commettete , o 
^ il poco profitto che fate nell’ acquilo delle 
Virtù?!.... Quella b Superbia } e proviene da 
una prefnnzione , che avete di poter fare gran 
coTe con le voflre forze . Bifogna umiliarli , non 
attrillarlì ; ed imparare da Sanr Agollino , il qua- 
le di fe diceva : Ero bumilior ex eo , quod mihì 
>' deefl\ b ): llarb più in Umiltà, col rifiettere 

all^ Virtù, che dovrei avere, e non ho. 

■ ' Fate voi da Prudente a prefumere del volito 

' ingegno , e fidarvi delle voflre opinioni , fenza 

curarvi di domandare configlio , maflìmamente 
- in alcune cofe di più importanza ? . . . . Quell’ ù 
un difetto notabile contro la Virtù dell’ Umiltà , 
mentre lo Spirito Santo vi ammonrfce. Ne inni- 
ttris prudemia tua ; ne (ir Sapiens apud temetl- 
pftm . ( c ) E'S. Girolamo ( d ) chiama intol- 
lerabile quelila Superbia, per cui ci diamo ad in- 
I tendere di ellere noi tanto Savj , che non ci ab- 

bifogoi l’ altrui conliglio : Intoierabìlìs efl Super- 
Ha , exiftimare fe nuUius egere confilio . 

ex XXII. 

E’- necefefio avere Umiltà ne’ penficriv ma an- 
che nelle pavole; perciò l’ Umile poco parla, 
conforme al configlio del Savio .* Ne temere quid 
ioquarìsi pHt pauci Sermones tui ( e ) ; ed il par- 
lare -molto proviene da Superbia ; perfuadendoci 
noi di faper itiolto , e compiacendoci d’ impri- 
» mere i nollri concetti negli animi altrui, per fa- 

re del Maellro fopra di loro . ' 

Siete voi attento nelle voflre Parole a non 
driie di vollra Lode, o che vi ridondino in Lo-. 

, de?.... A volere parer Dotto , Perito, Savio, o 

Spi- j 

( a ) Li 6 . 11. Mor. eap. ì. ( b } /a P/mU > 8 . 

> ^ r. ( d J In eap. i. Ifa, 

( e ^ Eceli. s. 1. 
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SpiritDale ì ... , Palefando qualche vantaggio o 
di voftra Perfona, o di voflra Cafa? . .. E’ foci- 
le che vi domini qui la Superbia j ed il Santo 
Vecchio Tobia avverte « Superbiam numquam in 
tao ynba domìnarì permittas ( a .) . 

Vi portate in «fempio , che bifogna fare così ; 
percfah.così foie, o così avete fatto anche Voi ?... 
Se avete qualche Dono d’iddio, lo lacontat- 
te? . come a dire; Per Grazia iP Iddio non 
ho il tal Vizio : Per Grazia d' Iddio ho là tale 
J'/r/w? Prefiggetevi quel Ricordo, che diede 1 ’ 
Angelo a Tobia, che ì Doni fegteti d’iddio 
hanno a tenerli nafcofli . Sacramentum Ree is ab» 
Jcondere bomm ejl ( b ) . 

Può eflere alle volte, che diciate male di voi; 
ma per eccitare gli altri a dirne bene ..... Qneft’ 
® in colui % gai nequiter bumiliat fe ( c ) , 

che fin^ di fuggire la lode, e la cerca >• di fug- 
gire gli onori, e ne va in traccia, Avczzatevt 
a non parlare di voi nò in bene, nò i« male/ 
poiché nell’uno, e nell’altro ò focile aTottentràc 
la Superbia. , 

CXXXIII. 

or 

Nell’ udire parole di voflra Lode , quali caute- 
le voi adoperate.'.,... L’Amor proprio fo pee- 
(lo a mefchiare qualche grano del proprio inctn- 
fo con quello che riceve dagli,. altri t voglio dire, 
per le corruttele della Natura fi fa pteflo ad ap- 
provare cotefle Lodi, quali che fiano dovute per 
titolo di Verità, e di Giuflizia ; ed. a compia- 
ceriene con Gloria vana j ma tutto quello è un 
mancare nell’Umiltà. 

Parlatido Sant’ Agoflino dell’ aggradimento, che 

li ha nell ellere lodato/ così né pregava il Si- 
gnore: Infaniam iflam y Domine y loage fac a me', 
aputando una vera 4)azzii4uel piacere , ch«n^ 

Vani- 


fa) 7 oh» 4, 14, 

< c ) Eff/i, tfo aj. 


(b) Teè. 


Ilo 


7 , 



Vanità;; e Menzogna pub averfi : (a) e quando 
udiva lodarH dagli altri, entrava nella cognizione 
di fe, e nella meditazione de’ Giudizi d’iddio, 
dicendo con il- fuo Cuore •• ' Melius me ego novi , 
quam illi •, fed melius Deus , quam ego . ( b ) 

Un Cuore , il quale veramente (ìà Umile , dice 
S. Gregorio , che Tempre teme nell’ udire le pro> 
prie Lodi; teme, che la Lode o fìa falfa, o^t 
nibbi il merito, e la ricompenTa della veraVir» 
tli ; Si Cor veraciter humile eji^ btina qua de fe au^ 
àit^ aut minime recognofcit y aut pavet^y ne [per 
futuri muneris in mercedem permutatur tranfitorii 
favorir (c ) • 

L’Umile, dice S. Tommafo, cheli flupiTceyiv 
lìa qualcfaTuno, che parli bene di Lui : enon v*' 
ha cofa, della quale Egli (ì faccia più maraviglia , 
che nell’udirfì lodare. Cosi la Beatiflìma Vergi- 
ne, al ricevere dall’ Arcangelo Gabriele M’ An- 
nunzio della Divina Maternità , dante il concer- 
to, che aveva del proprio Nulla, fi (lupi , s’ am- 
mirò , come potefTe darli , eh’ Ella fode elevata ad 
una Dignità sì eminente : Animò fumili nihil ejl 
nirabiliuSy quam auditus fute Excellentia ; Sic Maria 
refpondenti : Quomodo net ifiud ? Angelus proba^ 
tienem inducit , non ad auferendam ■ credulìtatem , 
fed magie ad removendam admitationem ( d ) • 

Anche nel ideda non curanza delle I^di con 
certo fprezzo, vi può edere la Superbia ,comeav- 
verte Sant’ Agoftino ( e ) .* Sape homo de ipfo vana 
comtemptu vanius gloriatur , Ma qualora occor- 
re doverli lodare gli altri alla loro prefenza, 
non meno b necedfaiia la Modedia, che la Pru- 
denza : Ne tentatio periculojijfma in amore lau^ 
dis immittatur; per avvilo dell’ idedo Sant’ Ago- 
j • • dino . 


j '■ 


<r 


f a) Lii, io; Cmftff. cop. rr ,- — 
{ c ) Lii. 21. Moni, cap. j. 

C d ) }, par. 4. 

C e ) Ut, IO, eonftff, cap. ig. 


< b) E«ar. /« Pfat, «. 
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ftino (a). L’ Adulazione Tempre % vizioTaf fìa 
che aduliamo noi ftefli , fta che fliamo full’ adn- 
lare gli altri . 

C X X X I V. 

Si può peccare ancora contra l’Umiltà con la 
Pompa, e Vanità degli Abiti: fono quelli nello 
sfoggio (tgnum Superbia ( b ) , come lo chiamò la 
Kegina Éfler ; e da edì deve il Cuore tener didac- 
cato il fùo alette , eflTendo leciti folamente allor'« 
chi convengono alla Decenza del proprio Stato « 
é fi ulano con una retta intenzione; Negtorieris 
in veftitu unquaiH ; dice lo Spirito Santo ( c ) . 

Per qualunque ^1 veflimento , che abbiate in> 
dodo , non ve ne lafciate venir la Gloria , che è 
Tempre vana ; e Te accade che abbiate da Tare in 
pubblico qualche comparTa di onore, guardate di 
non invanirvi: d»" in die honoris tui ne extotlaris , 
L’eccedo... La propria compiacenza ... Il de« 
fiderio di piacere, e rapire gli occhi degli altri, 
o di Tuperare gli uguali, o di nguagliarfi a chi e 
di Tuperior condizione cogli ornamenti del veflire , 
Tono coTe da moderarli , e reprimerli coll* Umiltà. 

Ottima è la regola di San Tommafo ( d ) , 
Superabundantia in ettetiotibus fumptibus per Hu^ 
militatem efl reprimenda . Ciò , che fi chiama De« 
còro , e Convenienza del proprio fiato , deve a« 
vere i Tuoi limiti preTcritti dall’ Onefià , e Mtv 
defila Crifiiana, non dalla Superbia , e dal Fallo 
lulTureggiante del Secolo. Così coll’Umiltà ò da 
frenarli ancora quella Gloria, che inTorge, 0 per 
il garbo del portamento , o per le vaghe fattez' 
ze del volto, poiché fallax Gratin^ 6r vana ejì 
pulcbritudo ( e ) . 

Da Berg, Vm. . G CXXXV. 


C a > t«t, eie. C b ) Efth, 14. t». 

C c ) Eeeii. li. 14. ( d } s. ». {uafi. i«i. or, ». 

( t J Prev, ji. )o. 
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Che che fia di certe azioni efleriori, che fono 
ìndifTerenti , e poiTono renderli virtuofe con una 
buona intenzione, tutta la premura ha da met* 
terfi nell’Umiltà del Cuore, che h racccmanda* 
ta da Crifìo. Ero Humilìs in ocklismns ( a ) de- 
ve dire ciafehedono a fe fieObcol Santo Davide ; 
• giova molto il fare quello buon’abito nell’U- 
miltà verlo di fe, per alTuefarfi ad elfere Umile 
anche cogli altri. 

i per tanto , che vorrei v’ ai^licadc con 
diligenza aU’Efame. Quale concetto, -e (lima 
avete voi della Virtb dell’ Umiltà?... 

Credete Voi daddovero quello Punto , che 1’ 
Umiltà del Cuore lia necelTaria alla votlra eterna 
Salute?., é Voi fapcte , doverli credere ferma- 
mente il Millerio della Santillima Trinità ; e 
chi volelTe dubitarne, farebbe Eretico; ma do- 
vete fapere, cllére da crederli ancora con ugua- 
le fermezza la Dottrina dell’ Unùltà infegnata 
da Gesù Crillo nel fno Vangelo , poiché non li 
pub dire, che nel Vangelo una Dottrina lia più 
vera dell’ altra ; ed una debba crederli più , l’ aU 
tra polTa crederli meno; elléndo ogn’una uTcita 
dalla bocca di Gesù. Grillo , che é l’iRelTa Ve- 

Jtìtà • '' 

Se dunque credete quelli Dogmi dell’Umiltà , 
come vi applicate, e che mezzi adoperate pereller 
Umile? .•>. Vi raccomandate a Dio per que- 
llo? ... Ricorrete alPintercelTione della BeatilTì. 
ma Vergine , e de’ Santi vollri Avvocati ?... Vi 
rendete familiari qoe’ penlìeri , che polTono elfere 
più efficaci ad infinuarvi quella Umiltà , quali fo- 
no i peltri della Morte, delC^udizio, dell’In- 
ferno, del Paradifo, dell’ Eternità , della gravez- 
' ■ ' “ za de’^ 


< a } ». Reg, r. a*. 
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ti de' peccati , e Copra tutto della PalHone dt 
Gesù Grido ? . . . . 

Lo fo ancor’ io, che non giungerete mai adef- 
fer Umile, mentre volete trafcurare quei mez- 
zi, che fono più propri ad acquidare l’Umiltà: 
ma fé non farete dato umile di Cuore , che ra- 
gione avrete a giudificarvi nel Tribunale d’ Id- 
dio P .. . 

Imprimetevi il bel Ricordo, che Ufciò al Tuo 
Amico Diofcoro Sant’ Agodino ( a ) : Jeft* Cht'f 
flo oro Te, miDtofcort, ut tota piotate fubiasvf 
Itm , nec atiam tihi ad capefcendam Veritatem , 
viam munias , quam qua ab ilio munita efl : Ea 
efl autem Humilitas : Non ti partire , o Diofcoro ( 
della Via Regia dell’ Umiltà, che è data infegnap- 
ta da Grido ; benchh nella Religione Cridtana do- 
no comandate molte altra Virtù, Cappi farti ca- 
pitale deli’ Umiltà, poiché tutte le Virtù coll’ 
U miltà s’ acq^uidano., coll’ U miltà d mantengono , 
c fenza Umiltà d fvanifcono. 




. DOT- 
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DOTTRINA 

MORALE 
Sopra il Vizio della Superbia 
A miglior ufo del Pratico Efame . 
CXXXVI. 

L a Superbia fi definifce da San Tommaro , 
che Ììa un’ AfTetto difordinato centra la 
retta Rasione , per cui T Uomo fi fìima , 
ed anche defidera efTere flimato dagli altri di più 
di quello , che in fefleflb egli b ( a) . E come che 
quell’ affetto fi oppone alla retta Ragione , certo 
che b peccato, e peccato fpeciale , che alla Vir- 
tù dell’Umiltà direttamente fi oppone, ed ha la 
gravezza di peccato mortale '; poiché San Paolo 
pone i Superbi nel Catalogo di coloro, cheD^^r 
tradidit in reprobum fenfum , 6* digni funt Morte 
(b). Benché talvolta fìa fol peccato veniale, 
quando manca o la piena avvertenza della ragione , 
o ’i pieno confentimento della volontà ( c ) . ' 

Si mette la Superbia tra i vizi Capitali , per* 
ché eira é come un Capo , del quale tanti altri 
diverlì peccati derivano : e perciò San Paolo , ve- 
dendo la numerofità llerminata delle fcelleràggini , 
che prevalevano al Mondo , e proponendole a con- 
fìderare a Timoteo fuo Difcepolo : Mira ( gli 
fcrilTe ) quanti fono nell’ Unìverfo InterelTati , Be- 
flemmiatori , Carnali , Invidiofi , ec. fenz’ Amo- 
re né al Proflimo , né a’ Parenti , né a Dio ( d ) . 
D’ onde credi che abbia l’ origine una piena di tanti 

vizi ? 


( a ) D. Ti, a. 2. fuejt, 160. art. i. . 

C b } Rom. I. 1). Il, ( c ì D. Tbm, he, eh. or. i. 
i d ) », Tim, }. a. 
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vizi ? Eccoti la Sorgente : L’ Amore pro\>r\o di- 
fordinato , che ogni uno porta a fe fteflo : f »■«« 
Homines feipfos amantes . Tale fu il fenfo di oan 
Paolo , come oflerva Sant’ Agoftino : H<ec ornata 
inala ab eo , velati fonte manat , quod prìmum 
fuit , feipfos amantes ( a ) ; e quell’ eccello deli 
Amore proprio altro non è, chp Superbia, aldi- 
re del medefimo Santo ( b ) . 

Quindi ^ ad inferirli , che chi vìnce la Super- 
bia , fi pub dire , che vinca un’ Efercito di pec- 
cati , conforme alla fpìegazione, che fa San Gre- 
gorio ( c ) l'opra quel Tello di Giobbe ( d ) : Pro- 
cui odoratuT bellum , <5r ululatum exercìtus . 

Tra i Vizi Capitali ha la Superbia il primo 
Iqogo, ed anzi da San Tommalo non fi pone 
tampoco tra i Capitali , ma fopra tutti li Capi- 
tali; come che li trafcende tutti ; ed élTa e Vi- 
zio Re, che trae fecp in Corteggio tutti gli al- 
tri Vizj ; onde anche fi chiama neUa Scrittura Ra- 
dice d’ ogni male : Radix omnium malorum ( e ) •• 
Principio d’ogni peccato, Initium omnis peeeàtì 
( f). Imperocché ficcome la Radice dell’ Àlbero 
fi nafconde fotto terra, e tramanda ilfuo vigore 
a tutt’ i rami , così la Superbia Ha nafcofia nel 
Cuore , e fegretamente influifce in ogni qua'un jue 
Peccato per una tal qual ridondanza C 8 ) • conciof- 
fiacché veramente qualora fi fa un peccato Mortale ', 
fi erige, e fi arma la propria Volontà contra Dio . 

Così parla Giobbe del Peccatore , Contra Omni^ 
potentefn roboratus eft^ armatus ejl ( h ) .* Ed in 
quello fenfo fi dice ancora, elTer la Superbia infe 
llelTa un Peccato il più grave di tutti ( i ) , Grò- 
■ vìffimum omnium Peccatorum perché il Superbo fa 
tella , e fi oppone a Dio , e non fi cura di difpia- 
cere a Dio, per piacere a felìelTo, lafciando il tutto , 

G 3 per 


C * ) Tralf. III. in fa. ( b ) UB. 14. Civit, Dii c, i|, 
( c ) Ut. II. M«r. cap. ir. 1 ^ ) >*• - 

( e ) I. Tim 6 . IO. Ci) Ecciti io. is. 

C g ) O. Tbom. I. 3. fa. 14 art. ■%.& a. C b ) I>* ». 

( i ) O. Thmt, a. 1. fosfi. iffi. art. «. dr r. 4. . 



lyo U :M I X T a' 

perattaccMrfi al proprio Nulla .* KeliSo Dea , 
rit fibiphctre 6* nihilo propinqusre: come favella 
Sant’ AgoQtno(a )': Unde Superbi fecundum Seri- 
fturam apptUantur fibi pUcenter : che è quanto dire 
con la fuddetta frafe di San Paolo ^ftipfoi amantei : 
cd il medefìmo Santo Padre ridette , che gl’ ifledì 
Peccati Veniali commefTì più per fragilità , che 
per malizia , poITono divenire Mortali per un ag> 
/ gravio , che dia lor la Superbia : Subrepu»t ex hu^ 
muna ifragiUtate peccata ’y & quamvis parva y ea^- 
dtm ipfa fiuHt magna , & gravia , fi eh Superbis 
inctementurtr , ÉT pondus adjeetrit ( b ) . 

_ Avendo perh l’ Eterno Dio giurata la deteda* 
zioRO di quello Vizio : Juravit Dominus Deuf 
“ni Anima fua : deteflat ega Super biam ( c) : qual 
maiavislia, che più di ogn’ altro Vizio ancori© 
pnnifea . Egli % Sant’ Agodino, che fa fopra di 
queda una fingolare avvertenza ( d ) : ìnteromnet- 
Humitium Peccantium lapfuc nulla efl graviar » 

{ «fin SuperboTum mina : Tra tutte le cadute de* 
leccatori niuna ^, come quella de’ Superbia si 
rovtBQfa a e «l grave « 

CXXXIX. 

E* per tanto da ponderarli » quanto Ila quedo 
Vizio pcricolofoi'. I. Perchh laddove gli altri Vi* 
zj didruggono quella fola Virtù, cui s’oppongo- 
no» e cosi dalla Lulfuria fi didrugge la Cadltà, 
dalla Gola la Temperanza, dall’ Ira la Manfuetu- 
dine,, ec.. da quedó della Superbia tutte le Virtù fi 
didruggono ^;ed elfo al dire di San Gregorio (el « 
come un Cancro » che non 11 ferma a rodere un 
membro foto , ma ferpeggia a rovinar tutto il 
corpo , quafi generalh , ae peftifet Morbus . . 


C a ) Lit- 4. i* CiiK Vti eap>. i4« 
f b ) Li6. de t. Vìtginit. e. t- 
(ci Aws 6i e. { d ) II, Pfrt, j]» 

( c > Li6. 34. Maral. <ap^ 18., 

, ( 
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t ' IL Perché gli altri vÌ7j‘ devono temerli » ove 
1 folamente fi tratta di far del male ,* ma la Su- 

i perbia, dice Sant’ A^ofiino^ tende le occulte fue 

( bifidte anche dove fi tratta di far del Bene: Co- 

ttra Vitra in Peccati! : Superbia etiam in reBefam 
Bis t intenda e fi (a). £ Sani’ f fidoro ( b ’) : Omni 
> Vàio Superbia deter ior tfi ^ eo quod de opere Virtutn 
, exoritur ; minufve ejus culpa femitur . 

. III. Perché, dopo avere combattuti , efupera- 

, tl gli altri Vizj , poflìamo averne piacere : ma 

I torto che ci rallegriamo di avere trionfato, della 

Superbia, elU trionfa di noi, ed è di noi vitto* 
rlofa nell’ atto che ci gloriamo di averla vinta z 
Ubi latatus fuerh homo , fe fuperaffe Superbiam , 
. ex ipfa léBthia caput erigiti & dicit Ecce ego ideo 
trJumpio , quia triumpbas ( c ) . ^ 

IV. Perchb gli altri Vizj , fe prefio fi appren- 
dono , portbno anche prerto lafciarfi , mà la Su- 
perbia b il prime Vizio ad apprenderfi , l’ ulti- 
mo a lafciarfi ; come la camicia, che ila ^ima 
a .metterli l’ ultima a cavarli : Hoc ejl uhimum 
redeantibus ad Dsum , quod recentibus primum fuit ^ 
La 'fentenza i dì Sant’ Agortino ( d ). 

V. Perchi avendo noi bifogno di una Grazia 
particolare d’ Iddio., per face una qualunque O- 
pera buona in ordine alla -nortra eterna &lote , 
non vi è Vizio , che tanto intpedifea gl’ infioflS 
deila Grazia , quanto la Superbia \ pofciachi Deus 
fuperbìs refiflit ( e ) . 

VI. .Perchb la Superbia i un carattere, ed nn 
. fegno il più evidente de’ Reprobi , al dite di S. 

Gregorio ( f).: Evidentiffimum xeproborum fignum 
Superbia efì . 

VII. Perchi gli altri Vizj fono facili ad erte- 
re conofeiuti, e facili perciò ad ertere anche nb- 
bocriti , ed emendati : ma la Superbia h nn Vi- 

G 4 zio , 


la .) D. .jtus- -Sp. Jts. ( b ) Ut. de Sum, Sene. 
( c ) D. Au<(>_ Lih. de Nat, & Òr. cap, J7. 
f d J En. 1 . ia PJ'al, H8. Ce) Jac6, 4. *. 

( g ) Lii. j 4 , Meral, cap, ig. 
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ZÌO , che non con tanta facilità fi conofce ; perchè 
va mafcherato , e travefHtoin diverfe guife , fino 
anche a prendere le fembìanze della Virtù, e le 
apparenze dell’ ineflfa Umiltà ; quindi è , che per 
efTere un vizio occulto , non riefce con tanta fa* 
cilità di sfuggirlo, conforme alla Mafìlìma. di Sant’ 
Ambrolìo : Difficilius caventtw occulta ^ quam co^ 
fnita 

CXL. 

Quell’ ultimo è il pericolo piti per noi formi* 
dabile; e tanto piti che noi medefìmi in quello 
pare , che a tutto potere cooperiamo per non co* 
nofcere il Vizio, inventando titoli , colori, arti- 
£zj a ricoprire la di lui bruttura, e llodiandoo» 
sa infinità di pretellì per darci ad intèndere , che 
la Superbia non fia Superbia; e non regni punto 
nel nollro Cuore « nè anche allora che vi è più 
che mai Dominante. , 

Siccome l’Umiltà fuole chiamarli viltà, e de* ^ 
bolezza da’ ciechi Amatori del Mondo ; così la 
Superbia lì chiama Valore , e Grandezza ; e l’ef- 
fere Superbo H dice, che fiaun avere Spirito , un 
mantenere il Decoro, follenere l’Onore, tratta- 
re da Nobile, far valere la Ragione, tenerli in 
Riputazione , corrifpondere alle Qualità del fan- 
gue, adempire i Doveri del proprio flato . Quan- 
ti vocaboli di Vanità? ma contrapponetegli allt 
vocaboli di Verità , che furono ufatida Giobbe.* 

Quaji putredo confumendus fum ( b ) .* Putredini 
diti : Pater meus es , ér Soror mea Vermibus ( c ) , 
Lambiccate cotello parlare del Mondo, e trove- 
rete , che ne ufcirà una Quinta ElTenza della più 
fina Superbia . 

Intanto quell’ è, di che unicamente vi piego, 
che avendo Voi si per male elTere ingannato da- 
gli 




( a ) EpiU. gl. ( b ) Job. I]. is. 
C C ) Job. 17. 14. 
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gli altri, non inganniate Voi fle(To . Applicatevi 
a conof^cére il vodro Male, fé avete caro guarir- 
ne. Non vi raccomando, che di applicarvi aco- 
cofcere la Verità; ed ora approfittatevi di qaed’ 
avvifo , che fe la conofcenza dellla Verità vi raf- 
fembra difficile, qued' ^ fegno di efTere Voi ua 
Superbo . 

Egli ì S. Tommafo, che Copra di cib vicon- 
vinfe. In due maniere fi pub conofcere la Veri- 
tà, ciob coll’ Intelletto, è coll’ Affetto: ma il 
Superbo non la conofce coll'^ I ntelletto ; poiché Dio 
gliela tiene nafcofia ; come diffe Grillo.* Abfcon- 
aifti hac <r Sapientìbui^ Prudetibus ( a ) , ide^ 
a Superbii , fpiega Sant’ Agoflino (b) . Meno la 
conofce poi coll’ Affetto; perché non può trova- 
re diletto nella Verità, chi fi diletta nella Vani- 
tà : Superbi dum deleBantur in propria excellentia ^ 
etcellentìam yeritatis falìidìunt ( c ) . 

Alle Prediche , alle Meditazioni , e Lezioni del- 
le Verità eterne , non fa applicarli ilSuperbo; e 
gli é anzi la Verità fafiidiofa . Se v’éin Voi pe- 
rò quello fegno, . voi dovete arguirvi Superbo: 
ma umiliatevi un poco ; almeno intanto che leg- 
gete quella Dottrina , acciocché vi fi conferifca 
Lume dall’ Eterno Padre dei Lumi , cui dille Grido: 
Confiteor libi Pater , auia revelafii ea Parvulis ( d ) : 
idefl , foggiungc Sant’ Ago(iino{e)t ideJl Humilibuj , 

CXLI. 

In qiiattro modi infegna S. Gregorio (f), fe- 
guito da S. Tommafo ( g ) , che fi può peccareco- 
gli atti propri della Superbia. Il primo é, quan- 
do uno dima aver da fe dello un qualche Beneo 
Corporale, o Spirituale: e fe ne gloria come di 
un Bene Tuo proprio, fenza nulla penfare a Dio, 
che é il Datore di ogni Bene . 

G 5 Così 


fa) Maith. II. as. ( b ) ferai. 8. ite Veri. Dm. 
( c ) D Tbom ». ». lutfl. i«». ert. j. 

( d ) Matti, ìtid. (e ) toc. ri». 

(f) Lit. »i. Mor. top. 7 . ( j ) tot. eh. me. 4. 
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Così dt quelìa Superbia peccò Arfaxat Re de* 
( a ) , che fi gloriava di elTere Potetue per 
la poderoU fua Armata, in PotentiaExercitHs fui ^ 
Così ancbé peccò il Re Nabucco, attribuendola 
‘ fabbrica di Babilonia al fuo proprio valore (b); 
Nonne hiec efl Babylon ma^na ^ quam egaadificavi 
in robare Fortitudinis mete ? Così parimente peccò 
quel Ricco mentovato da San Luca (c), che nel- 
le fue licche Entrate fi compiaceva; e confideran» 
dole come Tue proprie foRanze, tra di fe flelTo 
diceva Congregaba omnia bona , & dicam Animte 
metti Anima habet multa bona popta in annos plu~ 
timos . E così di quefia Superbia fi deve dire , 
che pecchi chiunque fi compiace , e fi pavoneg- 
gia, e fi gloria, o per i talenti di bell’ingegno , 
o per la molta Roba , o per la Nobiltà , a per 
la Prudenza , o per P Eloquenza , o per le avvenen- 
ze del Corpo , o per la lontuofità degli Abiti ; e 
come fe Dio non vi fofie per nulla, egli fe ne 
(Urna , e vuole ancora eflfere Rimato dagli altri . 

QueRa è Superbia ; imperoccfab Iddio lafcia bensì 
tutti queRi beni a noRr’ufo ma fe nerifervala 
Gloria, che ò tutta fua, ed bdovuta'a Lui foto t 
Soli Dea bonoTy C&* gloria (d ) ; e chi fe la ufur~ 
, \ pa , ò Superbo . - 

' Ónde è da notarfi. con S. Tommafo ( e > : che- 

I per fare U peccato di Superbia non b neceRario , 

f che uno pofitivamente giudichi , non effergli que* 

Beni provenuti da Dìo ; poiché queRo farebbe ua 
peccato d’ Infedeltà ; ma baRa che fe ne glori co~ 
me di Beni fuoi propri > pertinst ad Superbiam « 

CXLIL 


Il fecondo modo , in che di Superbia fi pecca , 

. b quau- 
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è quando uno conofc« veramente , e CBnfèffa 
aver da Die ricevuto il tale , e tal’ altro Bene ; 
ma però l’ attribuifce alli propri meriti / ed o la 
fente internamente così , o così vuole che la Ten- 
tano gli altri ; ovvero eternamente dipottafi , come 
fe in fatti avete meritato di confegoire quei Beni . 

Così peccò di Superbia Lucifero , il quale inva- 
ghito delia Beltà , e Nobiltà dei Tuo Spirito , ri- 
conofceva bensì come Autore del Tutto l’AltiT- 
fimo; ma prefumeva nulladimeno aver merito , «d 
effere degno di federe appretoLui nell’ Empireo r 
Sedebo in Monte Tejìamenti ( a ) ; e perciò lo rim- 
provera S. Bernardo; O impudens ^ quid laborafti ^ 
ut fam fedeas{b)} Che hai tu fatto, o temera- 
rio , a meritarti un tant’ onore ? Così peccavano di 
Superbia que’ Reprobi riferiti in S. Luca ( c ) , li 
quali col Farifeo davano bensì a Dio laGloriae 
del Bene che facevano, e del Male che non com- 
mettevano , Deus j^rntins ago libi , <STc. Ma tut- 
tavia prefumevano ancora di fe Reti , in fe con- 
fidebant perfonaggtdi merito fìngolare. 

Così di Superbia è convinto che pecca chiun- 
que prefume di meritare, ovvero aver meritato 
un qualche Bene da Dio , poìchò coll’ attetarfì 
il proprio merito, fi coÒituifee Iddio debitore 
di quelle Grazie , lc‘ quali piò non farebbero 
Grazie, le fodero da noi meritate. Noi podìa- 
mo ben dire di meritare per i nortri peccati l* 
Ira d’iddio, ed ogni male di pena, come dice- 
va Giobbe: Utinam appenderentur peccata mea y 
quibuj tram merui ( d ) j ma non podiamo già dire 
di meritare la Grazia di verun bene; AUoquiny 
come dice S. Paolo , Gratia jam non efi Grafia , 
fi ex operibus ( e ), . 

Coll’ idedo Umile' S. Paolo deve dir ciafehe- 
<tuno, Gratta autem Dei fitmìdquod fum (f}. Se 

G 6 - io 


(a ) Ifa. 14. u. ( b ) ftrmene dt T. 'Btfnxrio . 
(c)ts. 9. Cd> /o*. «. f. 

(a) Rum. t». «. ( O I. far. is. io. 
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io fon Ricco , Nobile , fano , o fregiato di qua* 
lunque altra dote, egli b Iddio, che tale mi ha 
fatto , non per i mìei Meriti , ma per Tua Grazia, 
e Tua fola Bontà . Sia eh’ io m’ aftenpa dal male , 
£a che operi il Bene, tutto ^ Grazia d' Iddio, 
che non per rnio merito, ma per fua fola Mìfe* 
ricordia miadìde: Gratta Dtì fumiti, quoti fum. 
£ chiunque aferive quello, che Egli è, oebeE- 
gU ha, a’ propri meriti , ^un Superbo, che con- 
tende la Gloria alla Grazia, e Mifericordia d’id- 
dio ; onde faviamente la Santa Chiefa così con- 
clude le fue Orazioni : PerDominum noflrumjefum 
Cbriflum , &c. Con che ci protefliamo alla Divina 
Maedà , che domandiamo il Bene contenuto in 
quella Preghiera per i Meriti di Gesù Grido ; e 
le faremo efauditi , non farà che per li foli Me- 
titì di Gesù Grido. 

Un punto b quedo degno di edere avvertito , 
a fine di non cadere tampoco per inavvertenza in 
una sì malvagia Superbia : e ci inculca Sant’ A- 
godino, doverci noi ricordare , non folamente che 
tutto il Bene, che abbiamo, lo abbiamo da Dio, 
ma che lo abbiamo ancora da Dio per foia fua 
Mifericordia e non per i nodri meriti ; Cum vi» 
derit homo , quìa quiriquiti boni habet , de Dei Mi» 
’ fericordia eji , non de meritis ipfius , nonfuperbit (a) , 

C X L 1 1 1. 

- ' i 

. Il terzo modo , in che dì Superbia fi pecca , è 
quando uno fi attribuifee di avere un qualche 
Bene, ch’egli veramente non ha, di qualunque 
forte edb fia ; e fia eh’ egli fi dimi per quedo 
chimerico Bene con la fua fola opinione; e che 
per quedo egli ambifea edere dimato dagli altri ; 
fia che dimodri in fatti di averlo ; fia ancora che 
folamente defideri di avere il Bene, che non ha, 

per 


( i ) D. jiosvjl. io Pfal. 14 . 
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per potere gloriarfene, e farne pompa ; tutto 
queflo ^ peccaminofa Superbia . 

Così peccò quel Vefcovo di Laodicea, che fi 
(limava ricco di meriti , mentre n’era mefchino > 
i e però difiegli Iddio , che 1’ avrebbe rigettato daU 

, la fua bocca : Inchiamte evomere ex ore meo y quia 

dicis quod dives jum , Ò" nutlius egeo : , & nefcis 
quia tu es mifer , & pauper ( a ) . Così di quella 
superbia pecca chiunque fi (lima) ovvero cerca, fia 
con le parole , fia con le opere , di efiere (limato 
dagli altri o piò Dotto, o più Ricco, opiù.No* 
bile , o più Perito , o pi^ Virtuofo ec. di quello , 
che veramente Egli h. 

Pub elTere atto di Virtù il defiderare quelle co- 
fe per un fine oneflo ; come defiderare di elTere 
più Dotto , per più fervire alla Chiefa ; defidera- 
re di effere più Ricco, per potere più far Limo- 
fine.* ma defiderarlo per (sfoggiare, e non edere 
di meno degli altri , ed acquidarfi più (lima , ò 
Superbia. Ed oh fono pur pochi, che di quella 
non fiano Infetti / Chi in una cOfa , chi nell’ al- 
tra, quafi ognuno cerca di comparire , ed edere 
(limato più di quello, che egli è; ma chi h, 
che fe ne faccia fcru polo ? 

Pub edere talvolta, che 0 per l’animo non de- 
liberato, o per la leggierezza della materia, non 
fia grave il peccato ; ma per altro da fe (ledo è 
Tempre grave , e gravidìmo ; poiché con quella 
Superbia 1’ Uomo fi ritira dallo (lare (oggetto a 
quella regola , che gli h (lata prefcritta da Dio, 
di contenerli nel proprio (lato : Et ine manifefium 
eft , quod habet rationem peccati mortalit : Così San 
Tommafo (b) .. Ed b da faperfi la di lui 
Dottrina ( c ) , che quanto b maggiore quel Be- 
ne , che uno fi gloria di avere , e non ha , tanto 
la di lui Superbia b peggiore j onde peggio 
b r alTettare di edere Santo, che l’ affettare di 

edere 


( a ) Afte. ). itf. ( b ) lat, eie, tre, i. , Or 
( t > ttid. An. 4. 
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effer« Nobile, 0 Ricco, perché la Santità ^ un 
Bene maggiore della Nobiltà , e della Roba . 

A quella Superbia fi riduce ancora lo feufare il - 
peccato, che fi 1ia commeffo; poichhehi fi feufa 
di non edere colpevole, fi dichiara innocente, e 
fi attribuilce il Bene di quella innocenza, che e< 
gli non ha. £ quante volte fi pecca cosi di Su« 
perbia, fenza che quella Superbia fiatampocoav- 
vertita ? Anche nella Con&ffione Sagramentale il 
tacere i peccati , feufare , e diminuire la maliza , 
fi aferive a Superbia da San Tommalo (a). 

c 5 "x L I V. 

Il quarto modo , in che di Superbia fi pecca , 
è quando uno fi ferve di qualche Bene , che egli 
ha, per comparire ringoiare, e preferirfi agli altri , 
ed efière più di loro filmato, ed onorato. Qua* 
lunque Bene, che fi abbia, odi Corpo, o di A- 
nima, odi Natura-, odi Fortuna, odi Grazia, 
h Dono d’ Iddio ; e fervirfi di queflo Dono d’ Id- 
dio per innalzarli con finsolarità fopra gli altri, 
h Superbia . 

_ Di quella Superbia peccò il Farifee nel Tem- 
pio, riguardando come Angolare la fua Dabbenag. 
gine propria, ed erigendoli fopra gli altri, fpe- 
cìalmente fopra del Pubblicano : Non fum fìcut 
, Cteteri hommum , raptores , injujìi , adulteri , ve/at 
ihic Tublicams (b). Egli fi firmò il più Dabbene 
di tutti i e di tutti fu il più Superbo . Di cotefia 
^Superbia peccarono anco que’ Difcepoli , che li 
, gloriavano della Angolarità fopra i Popoli nel di- 
fcacciare i Demoni : Rover fi funt curri gaudio dì- 
centes , Domine , etiam Dtemoni* fubjiciuntur miris 
(c ) : £ giufiamente il benedetto Grido rifpofe 
loro : yideéam Sathanam ficut fulgur de Calo ca- 
dentem, Qugfi volendo dire.' Guardate bene noti . 

innal- 
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innalzarvi col fuperbo Lucifero, per non cadere 
a forni glianza di lui . ■ 

In fatti riflette San Gregorio (a) > np*! 
vi^Supeibia, che tanto fi avvicini alla Diabolica , 
quanto quella ; H<ec fimilitudini Diabolica vicintus 
appropinquai : poiché chiunque vuole fopralìare 
con difprezzo degli altri , fi rende imitatore di 
Lucifero, che fopra la focietà degli Angioli am» 
bì il primo luogo apprelTo al Trono d’ Iddio . 
Quello fu il peccato diLuci^ro, meditare, ede- 
fiderare Salite: Qui dicebai in corde tuo: Afcen~ 
dam ( b ) : E pecca da Lucifero chi non eflenda 
contento del proprio flato, altro non fa che mac- 
chinare avanzamenti di condizione; Afcendarn , 
Afcendam , Peccato- Diabolico , da cui ognuno de- 
ve guardarli , ne in Superbiam elarùs , come dice 
San Paolo ( c ) , in j[udicium incidat Diaboli . 

Ma pili è da notarli quello, che il medefimo 
Santo Pontefice avverte, che in quella Superbia 
pelflma fpelTe volte comunemente fi cade : In hoc 
arrogantia quatta fpecie crebro humanui animus la-‘ 
bitur-y e non v’ha dubio perciò, che gravemen- 
te non fi pecchi , rimanendone offèfo Iddio , ed 
il Prolfimo . Ma quanti , Uomini , e Donne , 
Religiofi , e Secolari di ogni flato , e condizio- 
ne, peccano di tal Sui>erbia con atti frequentiflì- 
• mi , fino a farne un dominante mal* abito 

Praticamente fi vede, che ciafcuno nell Arte 
fua, ancorché abbietta, vorrebbe elTefe Gngolare : • 
ciafcuno defidera, e cerca prima di elTere (limato 
al pari degli altri ; ìndi con fingofarità anche fo- 
pra degPaltri : Afcendam ciafcuno nella fua sfc» 

. ta , ed anche fuori della propria^ sfera . Il Ric- 
.co, come Ricco, fi flima di piu de’ Dotti j ir 
Dotto, come Dotto, di pili de’ Ricchi ; il Cai» 
fi flima di piò de’ Limofinieri ; il Limofiniero or 
piò de’ Calli ec. O quanta Supethùat -E pure 

fono 


( a ) Liè. Maral, cap. a. C b 1 tfa. *» 
( C J I. Tira. 3. «, 
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fono si pochi quelli , che lì conofcano di elTere 
Superbi !. 

CXLV. 

Acutamente il Santo Papa Gregorio ( a ) difcer» 
ne la Superbia in ogni forte di Gente , _e ne 
defcrive i caratteri. Alcuni, die’ egli, fi inva- 
nifeono pet la Roba ; altri per 1’ Eloquenza ; al- 
cuni per le cofe del Secolo , e della Terra ; altri 
per quelle della Chiefa , e per i Doni del Cielo : 
ma tutto i Superbia innanzi a Dio ; quantunque 
a noi abbagliati dalla Vanità diverfamente appa- 
rifea. £ febbene chi- già s’innalzava fopra degli 
altri per la Gloria del Mondo, ora s’innalza per 
la Spiritualità , non ^ già però che la Superbia 
abbia mai abbandonato il di lui Cuore ; perchè 
gli è Tempre fiata domefiica ; e fedamente per non 
farli conofeere fi è travefiita. 

Parimente è da faperfi , che la Superbia non 
tenta in un’ ifiefia maniera i Superiori , ed i Sud- 
diti tenta elTa li Grandi , col dar loro ad inten- 
dere, che alle Dignità fiano arrivati per Merito, 
e ninno de’ Sudditi polTa loro fiare al pari ; e 
tenta i Sudditi poi, col divertirli dal confiderare 
i propri difetti, e fargli attenti ad olTervare, e 
giudicare le Òpere de’lor Maggiori ; parlano pe- 
rò quelli del Su periore , ed al Superiore con li- 
bertà ; e ficcom e nel Superiore la Superbia fi chia- 
ma Zelo , e De coro j così 1’ ifiefia Superbia ne’ 
Sudditi fuole chiamarfi Rettitudine di Libertà. 

Alle volte per Superbia a voce alta fi parla; 
altre volte per Superbia con amarezza fi tace. 
Il Superbo è difioluto nell’allegria, tetro; e de- 
lirante nella malinconia-, fi dimofira onefio nell* 
apparenza , ed è fenza Onefià ,■ è Valorofo nel 
fare affronti, Debole nel fofferirli ; è Pigro nell’ 

ub- 
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ubbidire ; Importuno nel provocare , e Negligente 
nell’ adempire li Tuoi doveri ; Pronto ad ingerirli » 
ed impegnarli in tutto ciò, che non deve; non 
v’ha rimedio a piegarlo, dove non incjina per 
Genio ; ed a certi Ùliizj , a’ quali ha Genio fi mo« 
lira Abile , e fi finge ritrofo per elTere indi come 
forzato ad afliimergli ; amando che gli fia fatta 
violenza in quelle cofe iftefle , eh’ ei maggior- 
mente defidera , per la paura , che ha di avvilir- 
fi, fe viene il di lui defiderio a feoprirfi . Tutto 
il lientimento h di San Gregorio . 

CXLVI. 

Confiderata la Superbia in fe_ fiellà , refia a v^ 
derne gli elTètti : e con ifpeciaiità otto Vizi più 
famigliati , e comuni immediatamente da lei fi 
producono ; che fono la Prefunzione , l’ Abizio- 
ne, l’Invidia, la Vanagloria, la Millanterja, 
l’ Ipocrifia , la Dlfubbidienza , e la Difeordia . 

Dichiariamoli con S. Tommafp. La Prefunzio- 
ne h nn Vizio, per il quale noi fiirniamo di po- 
ter fare da noi medefimi quelle cofe, che ec- 
cedono le nollre forze, nulla penfando nelPajato 
necellario d’ Iddio . 

Così pecca di Prefunzione quel Peccatore , che 
crede di convertirli a Dio quando gli pare, e 
piace, come fe la converfione folle un’opera del 
fuo folo libero arbitrio ; e vivendo male , confi- 
da di morir bene, chi pecca, e continua a far 
peccati con fiducia di otrenerne il perdono : chi 
, crede di potere da fe fielTo fenza gli ajuti della 
. Graziar o vincere le tantazioni, o fchivare i 
peccati, ed ofiervare i Comandamenti d’iddio, 
o fare qualche atto foprannaturale, come di Fe- 
de, Speranza, Carità, Contrizione , o altra 
opera meritoria di Vita eterna; o peifeverare 
nel Bene, e falvarfi . 

Tutto quello hfopra le nollre forze; cdilpen- 
fare di poterlo fenza un Ajuto particolare d* 

Iddio , 
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Iddio, e fènza voler* a Dio raccomandarfi p«r 
aver* da Lut quert’ AjmO;, è peccato di prefun- 
zione : Peccato grave , ci>e nafce da quella Su- 
perba, per cui ù nima di avere quella Virtti 
f he non fi ha.- o prefumpiio' mquigima ^ dice H 
^Vio ( a ), mde creata tsì E Ipiegando ,San 
Uregorro , qual fia quel peccato detto da Giob- 
be , I iniquità più grande di tutte , Ì»tquhas m». 
xima { b ), dice che h la Prefunzione , contu- 
^liofa all Autore della Grazia.- qua fibì vires 

ItoHioperis arrogai {c). Vedafi S. Tommafo (d )- 
- exLvii. 

avidità difordinata fi appetì fc e-, T Onore. Orco- 
nie che anche quell’ Onore una tefiimonianza 
di Rj^f«to, e di filma, che li dà il Merito del. 
la Virtù , ed al Grado di chi \ in Superiorità I 
0 Maggtoianza,- certo 'e, che non avendo nói 
da noi fiein Mento alcuno, fia tue che abbiamo 
tutto da Dio , non a noi , ma a Dio folo è 
dovuto^principalmente l’Onore. 

Dì più, eflendo che quell’ Onore i fiato ordi- 
nato da Dio , come un Mezzo , che ci rende a* 
bill a giovare alli noftri Prolfimi , certo è anco- 
ra che ogni nofiro Onore dev’ efiere da noi in, 
drizzato al fine dell’altrui giovamento:. Due co- 
fe dunque vi fi ticercano per isfuggire l’ Ambi- 
none : La prima h, che fi abbU il Merito dell» 
Onore, 1 altra h, che quefio medefimo Onore 
il ricoDofca dovuto a Dio,- e fol tanto fia Icaro 
a noi, quanto può efiere giovevole al ProfiTtmo. 
Qualora manchi perciò l’una, o l’altra di que- - 
fle cole, peccali d’ Ambizione . 

Così è Ambiziofo chi procura di avere una 

Cari- , 
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Carica ) o Dignità, fia nel Secolo, (ìa nella ChU- 
fa , fenz’ avere quella Virtù e fufficienza , che è 
neceiTaria per folienerla ; ovvero a competenza 
d’ altri più degni tenta con brogli , ed imbrogli 
di- elTere loro antepofto . 

E’Ambiziofo chiunqae.ambifce di eflisre flima- 
. to, riverito, onorato di più di quello che Egli 
merita nella Qualità del fno Grado j effere/Ono-- 
rato da Cavaliere, mentre ù femplice Gentiltio- 
mo ; onorato da infigne Predicatore , infigne Let- 
terato, inGgne in «qualunque prpièlTìone, mentre 
non ù che de’ Mediocri , o degl’ InGmi . ’’ 

E’ Ambiziofo, chi nulla penfando, nb alta 
Gloria d’iddio, nù all’ utilità de’ fuoi Prollìmi, 
defìdera, o cerca qualche UfGzio Civile, o Be- 
nefìzio EccleGanico con la mira *l folo comodo 
temporale, per impinguarli v ed -avanzare la fua 
Cala con quelle Entrate; ovvero ancora con la 
fola mira all’Onore della Superiorità ^ e del Pri- 
mato, appetendo di eflere lublimato ad un tal 
poGo , dominandi cupiditate , come parla San^ A- 
goGino ( a ) , C>* prìncipandi Superbia* 

EGendo queGo Vizio eGremamente .deteGatO 
da Gesù CriGo in più luoghi del (oo Vange- 
lo ( b )’ , n’arguifcono i Santi Padri eGere l’ Am- 
bizioso in uno Gato di Peccato Mortale; ed ù 
facile queGo Peccato commetterfì anche dalle Per- 
fone più Spirituali , xome avverti Saut’AmbroGo 
} : Sepe quot l^itia nuHa deleSLant , suor laullus 
potuìt movere iuxuria , mila avariiùt Jubvertna , 
facit Ambitio eriminofoi . 

Il peggio è , che dell’ Ambizione appena vi b 
chi ne abbia fcrupolo; e La ragione G b, perchb 
in qualunque Vizio , quando G b ùtta una Co- 
feienza prava, per eGerG la CofcLenza collesa** 

ta eoa 


( a ) t/a. ip. He Civ, Dei eap. 14. 

( b ) Manb. ta. , & 10. s}. Mar. 9. tue. 9, tT la. 
( c ) Lìt. 4, in top. 
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ta con la Pafllone , quella Cofcienza non fi rag* 
giulla quali mai più . Vedali S. Tommaib ( a ) . 

GXLVIII. 

L’Invidia ù una Triftezza, che abbiamo del I 
bene del noflro Prollimo, in quanto ci figuria- ‘ ! 
mo, che il di lui bené lia un tale qual ma* 
le per noi , pregiudiziale alla noPra Gloria , ov* 
vero a qualche proprio nollro interellé : e dì que’ 
beni però folamente s’ha invidia, de’ quali lene 
fa liima nell’opinione del Mondo, come fono le 
Ricchezze , le Dignità , i Favori , e le Amicizie 
de’ Grandi , la Scienza , là Lode , la Fama , e 
tutto ciò, che a noi pare contribuifca a farci 
Credito , Riputazione , ed Onore. 

Quindi h , che nafce dentro di noi l’Invidia 
nel vedere Uno più Rico , o più Dotto di noi ; Un’ 
altro più Savio, o più Virtuofo di noi , o che ha 
più abilità, e più talento di noi; e perciò vor- 
reliimo vederlo apcbe privo di quel fuo Bene. 
per vederlo anche privo di quella Lflde , di quell’ 
Onore , o altro comodo , che llimiamo ellere do- 
vuto più tolló a noi , che a Lui . 

• Ora il peccato confille qui , che laddove do- 
vremmo per debito di Carità, godere del Bene del 
noliro Proffimo, ce ne attrilliamo , defiderando 
per nollra Superbia di averlo noi , a fine di ef- 
fere noi Superiori al Prollimo nel noflro Merito; 
Peccato proprio deP Demonio , come lo chiama 
il Savio , invidia Diateli ( b ) . Onde giuftamen- 
te ci comanda lo Spirito Santo in San Paolo di 
riguardarcene; Non efficiamur invicem invidentes 
( c ) ; elTendo facile , che mortalmente fi pec- 
chi , 0 per un rifpetto, o per l’altro. Pur tut- 
tavia oh quanto quello Vizio h comune nelle 
Cafe private, nelle Comunità, in ogtii flato, a 

Nobi* 
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Nobili ) ed a Plebei , a Ricchi , ed a Poveri , a 
Secolari, ed a Religiofi medefìmi / 

Tutto proviene il male dalla falfa Cofcienza ^ 
per cui fi tiene eflere l’ Invidia un poco male.* 
quindi benché fia un male gravilTimo , n% fi te« 
me, fi fchiva, nb fi mette Audio ad emendar* 
fene . 11 rifleflfo % di San Cipriano ( a ) Invidia 
leve crimen videtur ; dumque exflimatur leve effe , 
non timetur : dum non timetur , contemnitur j dum 
contemnitur y non facile vitatur^ & fit eaca^ & 
occulta petnicies. Vedafi S. Tommafo (b), 

C X L I X. 

La Vanagloria b un Appetito difordinato, cba 
fi ha della Lode , ed un defiderio che ^ fia fatto 
palcfe con Gloria il proprio merito : ed in tre in* 
contri quella Gloria fi dice Vana , e Viziofa . 

I. Quando uno cerca di edere lodato per una 
Virtb , o TOr qualunque altro Bene , fia di Cor- 

f io, o di Spirito, che egli non ha; ovvero efTer 
odato per qualche Bene frale, caduco, che non 
h degno di Lode , quali fono la Santità , la Bel- 
tà , ed altre doti del Corpo ,* le Ricchezze , le Pom- 
pe , ed altri Beni, che fi fogliono dir di Fortuna. 

IL Quando uno in cercar la Lode fa conto di 
quella (lima , ed approvazione di un uomo , il 
di cui giudizio h fallace . ^ ' 

111. Quando non fi riferifce la Lode, nb all* 
onor d’ Iddio , nh alla falute del Proffimo , fem- 
pre h peccato contto i Divieti delia Divina Scrit- 
tura .* Non efficiamur inanis Gloria cupidi ( c ) : 
Niòil per inanem Oloriam ( d ) : E può edere pec- 
cato mortale, qualora fi cerchi di edere lodato 
per un male , che fi abbia fatto , o fi abbia 

di- 


( « ) lìb. it tflo , tS’" livore . ■> 

( b ) s. >• fu-yt. )4> luafl. li, art. t . , ^ 

iSrt. O* fu. is*. art, ii. & 4. 

( C ) Galat. 5. 2. ( J ) Ptilip. ». j. 
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difegno di fare; o per male ancora, che IL 
abbia mai farro , nb fi abbia penfiero di farlo ; 
ovvero effsre lodato per un Bene, che non fi iia 
fbtto , e fi voglia dare a credere di averlo fatto : 
può efiere peccato mortale, qualor fi faccia del 
Bene puramente per quell’umano rifpetto di ef» 
fere veduto , e lodato . 

. Un peccato in foinma b fempre quello di gMH 
pericolo, non tanto per la fua gravezza, quanto 
per le fue gravilfime confeguenze ; perchb impe- 
difce gli ajuti della Grazia nell’ Aninia, eladif- 
pone a varj peccati mortali : Inanh gloria dici^ 
tur effe periculofum Peccatum , non tantum proptef 
gravitatem ; /ed etiam propter hoc , quod e/l dijpò- 
/itio ai gravia peccata ; in quantum fcrlicet pau- 
latìm difponit ad hoc , quod horno privetur interiom 
ribus bonts ( a ) . 

Chi patifcc di Vanagloria , b in pericolo dì 
anche perdere la Fede, fecondo il Detto di Cri» 
fio ; :Quomodo potejìit credere , qui Gloriar» ab invi^ 
eemaccipitis (b) ? Rlfiettendo però Sant’ Agollino , 
quanto poco queRo gran male fiaconofciuto dagli 
uomioi , ebbe adire , niuhoelTer pib favio di quel- 
lo , il quale conofce, effer un Vizioqoeft’ Amor 
della Lode ; Saniut videt , qui amorem iaudis Vi- 
tium effe cogntfcit (c) . Vedali S. Tommafo (d)» 

CL. 

La Millanteria b un Vizio , per cui defìdetan- 
do l’ Uomo foverchiamente elTere lodato dagli 
altri , viene anche a lodare , ed efaltare fé fielTo , 
efagerando, ed amplificando le cofe a far com- 
parire il filo Merito di pili di quello , eh’ egli 
b. Si chiama ancora ORentazìone , Vantamento, . 

o Jat- 


C « ) D. Tom. ». ». ìjutP. 1,». art. i. 

( t> ) J«. 44w ( c ) Lib. t. dt Civ. Dit tip. H. 

C d ) ». a. luafl. »i. art. 4 . , & quafl. |0», art. ». 1 Or 
■quaft. iji. ptr tot, , & quajt. tr». art, ». 
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t) Iattanza ; e Sant’ Agonino la chiamb una Pe- 
lle la più nociva di tutte, nocentiorem omnibus 
•pefiem ( a ) . Sànt’ Ambrofio un laccio tefo dal 
Diavolo a cogliere anche i più Spirituali , e più 
Forti! Ùiaèotus JaQantìam pretsndif j qu/e et iant 
fortes decipìt (b). Ed è un Vizio, che ha dell’ 
enorms ; perché col vantarli di quel , che non 
b , fi mentifce alla propria Cofcienza , ed a 
Dioj come l’ ifleflb EXo ebbe a dire di Moab 
per il Profeta : Superbus ejì valde : Ego feto 
foBentiam ejus , quod no» fìt jmtta rum Vìrttts 
e jus ( c ) . Può elTere Peccato Mortale , quando 
Uno fi vanta di qualche contmelTo peccato ; quan- 
do Uno loda fe fieiro con difpezzo degli altri ; 
ovvero quando ancora fi. loda , e fi efalta per. 
un’ eccelfo di Superbia , che gli abbonda nel Cuo- 
re , Quell’ è 1’ ordinario , come notò l’ Angelico 
( d ) , che non di raro , ma fpelTo accade ; e 
fe ne fa con facilità il mal Abito. Vedali H 
medesimo ( e ) . 


GLI. 

», 

L’Ipocrifia ò un Vizio, per cui li dà edema- 
niente un’affettata dimollrazione della Virtùy e 
Santità , che non fi ha ; e Colui propriamente 
ò un Ipocrita, che efiendo internamente mal- 
vagio, fìnge nell’ edema apparenza di elTer Dab- 
bene . 

Non vi ò Vizio , centra del quale Gesù Gri- 
do abbia tanto inveito nel fuo Vangelo , come 
centra di quedo ( f), fuhninandolocon otto , 
che fono otto Maledizioni .* e ^an Gregorio 

(a) 


( t ì Lii. 1. dt Ord. cap. it. C b } Lii. 4. In Lue* 

Co) Jet. 4ì~ io. ( d ) %. ». lu, or», t. 

C e ) », », qtmfl. no, art, ». , ftuefl. ii». ore. t, , & ìuef. 

I}!. art. s, ad. I. . & fualt. i 4 i. art. 4. ad 1, 

( f > Mot, cap. 0. &• r. , ^ is. , ^ »i. &e. 
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( a ) riflette , che gl’ Ipocriti acciocati dalla SaJ 
perbia, ed indurati nella malizia, ordinariamen- 
te muoiono impenitenti lenza mai ravvederfi y per 
la ragione forfè apportata da' Sàn Pier Grifolo- 
go ( b): poichb li rimedi applicati all’emanda- 
zione degli altri Vizi fi vede che giovano; mai 
sì ^flilenziale il morbo dell’ Ipocrifìa, che rafet« 
ta I rimedi fleflì ; così che quefli non fervono, 
che a fomentare, e piti accrefcere il male; Fra- 
tfts , dice il Santo , hxc peflilentìa fugienda efl , 

3 \ua de remediìs ereat moroos^ conficit de medicina 
anguorem , fanSitatem vertit in crimen , 

Quella' Ipocrifìa h fempre Peccato, Mortale, 
quando Uno col fare da Spirituale , e da San« 
to, cerca folamente.di parer tale, e non fi ca- 
ra ponto di eflerlo, premendogli piti il giudizio 
de gli Uomini, che il Giudizio d’ Iddio ; e Pec- 
cato ancora più grave i poi , quando fi affettala 
Santità, per aprirli unalìrada, ed acquillarlì cre- 
dito ad operare, o infegnare malvagità; ovvero 
ancora per confeguire una Dignità , o qualche al- 
tro comodo temporale . 

Così cecca gravemente d’ Ipocrifìa, chi fa da 
fcrupolofi^ in certe cole di fupererogazione, o in 
certe minute olTervanze; e nulla vi mette poi a 
' trafgredire i doveri elTenziali della Religione, e del 
proprio flato , & qu<e graviora funt Legis : come 
■ que’ Scribi , e Farilei rimproverati da Grillo ( c ) , 
Extollentes culicem , cametum autem deg/utientes „ 
Chi ancora nelle funzioni pertinenti alferviziod’ 
Iddio finge di avere una retta intenzione, e non 
l’ha; Ó" quarit non piacere Deo, fed hominibus^ 
non converfionem hominum , fed auras favomm 
( d ) : 

Generalmente da’ Santi Padri l’ Ipocrifìa h det- 
ta Perverfìtà , Iniquità, Empietà: edh facile in 
quella non folamente il cadere , ma l’ impegnarfì , 

ed 


C • ) Lit. II. Mor. cgp. 18. ( b ) iVrm. 

C e J Mgtt. ■}. *4. ( i ) D, T*. ». ». f. «t, ttm ». 
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ed abitoarfi fino a cadere nell’ Ateifmo . Si co-> 
miocia non poche volte a fervire Iddio con quaU 
-che Tanto fervore .* ma rallentandoli quello , non 
• più Dio.fi ferve, e lì moftra folamente di fer- 
■virlo, per fofìenere qualche efirinfeco impegno. 
Vte vobis Hypocritx ! Vedali SanTommafo (a). 

CLII. 

La DITabbidienza b un peccato , con col fi trst- 
fgredìTce il Precetto dei Superiore con difprezzo ; e 
pub elTere peccato Mortale , anche nelle coTe picelo» 
le-; perchè,: come dice San Bernardo , non rantoli 
confiderà la qualità delle coTe comandate, o la 
trafgtelfione Tempiice dei precetto , quanto la 
Superbia della Volontà , che non vuole fotto- 
•metterli a chi elTa deve.* tion juffionis fimpleìt 
-tp/a tran/grejfto f fed volmtatis .Superba contenti» 
criminalem faci* inobedientiam ( b ) , e la gra- 
vezza del' pecccato fi giudica in rifpetto atre 
<api . 

- ' I. Alla qualità del Superiore ; imperocché quan- 
to quello, che comanda, è più Sovrano, tanto 
la difubbidienza è più grave y così è più peccato 
difubbidire a Dio, che all’Uomo ; più difubbidire 
al Papa, che al Vefeovo; più al Padre, ed alla 
Madre , che ad altro Parente : ed è anche pecca- 
to più grave il difnbbidire con difprezzo della 
Perfòna, la quale comanda , che con dilprezzodel 
folo comandamento. ' 

II. In rifpetto alla qualità della cofa coman- 
data ; poiché quanto quella è di maggior momen- 
to, fpecialmente ne’ Precetti d’ Iddio, anche la 
difubbidienza è maggiore ; onde il peccato è più 
grave nel difubbidire aili Precetti dell’ Amor d’ 
Iddio, che a quelli dell’ Amor del ProlTìmo . ^ 

, III. In rilpetto alla formola del precetto, eoa 
Da Berg. Um. H che 


( a ) 1. «. luafl. II. ptr. tot. 

( b J Ui. de prertp , , Or difpenf, eap. tt. 
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che dal Superiore fi efprimela fua pretnurofa lit- 
tenzione di voler’ Egli eflere nella tal co(h ubbi« 
dito. Ma h principalmente dalla Superbia, che 
la dU'ubbidienza fi aggrava • non volendo la Vo- 
lontà Aare foggetta a chi per divina OrcUtuzioTC 
ella deve.^Vedafi Sau Tommafo (a). 

CLIII. 

La difcordia h una difcrepanza delle Volontà , 
che non A accordano in alcune cofe , nelle qua- 
li dovrebbero accordarA per la Gloria d’ Iddio , 
o per il Bene del ProAìmo ; ed h ^ peccato^ gra- 
ve poichh San Paolo mette le didenzioni tra 

3 uei peccati , che chi li commette , h efclnfo 
al Regno de’ Cieli (b)y ed Iddìo fi dichiara 
non folamente di odiare , ma di deteAare , ed ab- 
bominare chiunque ne’ ProAìmi va a feminare Di- 
fcordie ( c ) . 

Nafcono le Dlfcordte ordinariamente dalla Su- 
perbia, per cui ciafcheduno troppo Aima fe AeC- 
ib, ed antepone il proprio bene , e il proprio pa- 
rere all’ altrui s e de queAa iAelTa ne derivano poi 
anche le contefe, le liti, le pertinacie, lo mal- 
dicenze, i fulTurri, le fazioni , gli odj, gli im- 
pegni, e tanti altri mali lenza numero , e lenza 
fine . Vedali San Tommafo (d). 

Raccoglietevi ora in ferio efame ; e ritrovan- 
do per molti di queAiCapi, che la Superbia ve- 
ramente vi domina, giudicate, quanto vi torni 
conto a combatterla col! Umiltà ; mentre vinta 
che fiafi da voi la Superbia , farà vinto un’ Efec- 
cito di tanti altri peccati. A farvi coraggio, ri- 
cordatevi bene di queAo, che nel Tribunale d’ Id- 
’ dio ogni fuperbo. la pàAa male ; e non può fpe- 
rate di paAarla bene, le non chi \ Umile. Tan- 
to 


C a ) X. a. 9 u. 6g. art. i. quefl, las. per tot. 

( b i Gatat. s. to. ( c ) Proti. «. ». 

( d ) t, a. fuaft. }7. art. t.y & $. ItMff. |B. art. l. , 
&• iatfl. ij». art, 
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to vnol dire eflere Umile. qaantoeiTere degli E«' 
letti , i galli fi falvano . Tanto vuoi dire eflère 
Superbo, guanto eflere de* Reprobi, i quali fi dan- 
nino : Evidenti ffmum Reprobomm fignam efl Sm 
perbin ; ficut e contra HumUitat ÉleSorum y La 
Conclnfione ì di San Gregorio ( a ) . 


SIA LODATO CESIP CÈlSTO , 
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L’ U M I L T A’ 

D E L 

C U OR E* 

L ’Umiltà fì propoiU in quella Operetta, 
come una Virtù necelTaria , che ora da 
defiderarfì , ora da fperarfì , ora da prati-, 
Carli cogli atti del nollro Cuòre . Ma mi piace 
di aggiungere che noi dobbiamo prefiggerci que-: 
fla Virtù, come un fine, indirizzando all’ acqmllo 
di elTa tutte le nollre Orazioni e mentali , e vo- 
cali, e giaculatorie; e quand’anche di fatto poi 
non raccogliellimo dai nollro Orare altro profit- 
to , che quello, di elTere Umili ; Beati noi ! mer-, 
cecchb averelRmo il. più di quello che % oecelTa- 
rio per giungere alla petlezione del nollro (lato, 
ed alia nolìra eterna Salute .- . 

Ma ancorché fi voglia meditare per qualche 
altro fine’.| rrticolare, o di ellirpare un tal Vi- 
zio, o di (operaretuna tal dominante PalTìone, o 
di acquillare una tale altra Virtù, o d’ infervo- 
rarfi nella Crillìana OlTervanza ; ,chi non vede , 
clTere anche l’Umiltà quell’unico Mezzo di alTo- 
luta necellìtà ,, prefcritto dalla Provvidenza d’ Id- 
dio, a confeguire ogni nollro fine ? 

Si confideri ciafcheduna Virtù nell’ordine fo- 
prannaturale , che concerne la Beatitudine eterna 
certo é , che non pub vernna ottenerfi fenza l’ 
ajuto di una fpeciaie grazia d’ Iddio j potendo , 
e dovendo ogn’ uno dire col Savio (a); Ut fci^ 
vi t quoniam aliter non poffem effe continens j .ni- 
fi Deus del ... . adii Dominum , &c. 

Di più , certo é ancora , che Iddio giullae . 
mente rifiuta ì favori delle fue grazie a’ Superbi ; 
q. folamente li concede con amotola mifericorJia 
H 5 agli 


( a } taf. a.'Sf. 
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agli Umili; eflendo fcritto, che Deut Superbis 
refiflit : Humilibus autem dat gratiam ( a ) . 

Sia dunque che fi defideri di ottenere una ta* 
le , o tal’ altra virtìi , noi dobbiamo efiere perfua- 
fi , che 1’ Umiltà afiblutamente *ci b neceffaria , 
poichb fenaadi .efia non mai avereraola grazia di 
eflere nb fmveri di fpirito , nb cadi , nb nbbidien- 
ti, nb cari tati vi\ nb manfueti , nb comunque fia 
virtuofi , nb fervorofi , come la Religione richie> 
de, per foprannaturaie motivo. 

Che fé quella Umiltà b necelTarìa per acqui- 
llare le Virib, non meno elTa b già ancornecef- 
laria per -mantenerle di poi che fi fono acquilla* 
te t etaminiamo nói (lefiì nella vira palTata , per 
imparare a regolar P avvenire : e fe troveremo ef- 
fere noi per r addietro caduti più volte in certe 
notabili colpe , ed edere (lati incollanti ne’ pro- 
ponimenti avuti a* piedi del Confeflbre , rinvèni- 
remo ancora a feriamente riflettere , edere pro- 
venuto ogni nollro male da una qualche nollra 
fepreta Superbia . 

Gesù Crifio 1’ ha predetto nel fut^ f Vangelo.* 
jP«/' fe exalt averit , bumiliabìiur ( b ) ; e cosi b ; 
I^dio umilia , chi non vuole eder’ Umile , e giu- 
llamente permette che cada , chiunque vuole efal- 
tarfi . Siamo nói caduti altre volte nelle iniqui- 
tà, e nelle fne deplorabili confeguenze Bifogna 
innanzi , che ci fiamo con qualche atto di Super- 
bia efaltati j poichb, cóme dice Sant’ Agollino (c) ,* 
Superbia omnium peccatorum initium efl , & cauja , 
& finis: ed b dalle (lede infelici efperienze no- 
fire, che dobbiamo anche apprendere, quanto fiali 
dunque l’Umiltà necedaria, per illabìlirci nella 
Virtù , e mantenerci nei Crilliano fervore . Ma 
fe quella Umiltà b I’ unico Mezzo per acqui- 
, iBare , e confervare tutte le altre Virtù , qual 

Mez- 


( • ) Jet. 4. «. ( ^ ) Matt, X}. IX. 

( c ) Ut, iic fakit, Dcf»m, taf, j), vtl aliut . 
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Mezzo poi fì potrà dir che vi fia per acquifìare , 
e confervare la Virtìi dell’ ideda Unitltà f 
. Io vi propongo la Divozione alla Beatidìma 
Vergine Maria; e vi prego per quella a ponde- 
rare li miei ri de dì . Vi farà noto, che la Divo- 
zione alla Gran Madre d’ Iddio fì ripone tra i 
fecni della Predefìinazione di^un’ Anima da tutti 
i Sacri Teologi , fondati nel fentimento autorevole 
de’ Santi Padri; e fe di ciò ne defìderate faperla 
ragione,. io ve T apporto a confolazione del vo- 
flro cuore. 

Due cofe vi fì ricercano per la parte della San- 
tidìma Vergine, acciocché ad ElTa fì a efficace-* 
mente appoggiata la fperanza dell’eterna falute. 

. Una é , eh’ Ella polTa , l’ altra é , che anche vo- 
glia falvare, chi efup divoto. Un Principe, che 
polTa , ed ancliR-vcrglia ingrandire un fno Suddi- 
to^ lo ingrandirà s ed anche Maria , fe può , e 
le vuole falvare un fuodivoto, fìcuramente io fai- 
verà . Vediamo adunque fe Ella può , fe Ella vuole.’ 

E quanto al potere, io metto un tal fondamen- 
to . Certo é , che una Perfona dabbene qualun- 
que fìa, può efìere cagione della falate .di'un Pec- 
catore; perché può elTere cagione della di luicon- 
verfìune , impetrandogli con le fue Orazioni l’ A- 
mor d’ Iddio « e la Contrizione de fuoi peccatP 
( a ) . Quindi é , che é lodevole quel coflume di 
raccomandarli alle Orazioni gli uni degli altri , 
confortne all’ avvifo di San Giacomo ( b ) ; Ora- 
te prò ittvicem , ut falvemini : perché gli uni gli 
altri poliamo ottenerci quelle grazie, che fanno 
pili di bifogno a falvarci . • 

Una dottrina é quella già predicata dal Santo 
Padre Agollino , allorché parlando della Conver- 
fìon^ di San Paolo; Chi, die’ Egli, ha mutato' 
quello Figlio d^perdizìone in un Vafo di elezio- 
ne.?-Chi l’ ha fatto di bellemmiatore d’ Iddio una 
Komba dello Spirito Santo , di perfecutore del- 
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la Chiefa un Apposolo? Noi (ìamo obbligati , et 
foggiunge, alle preghiere del Santo Protomart!-’' ■ i 
re Stefano : Idee ereBus efllPax/us ^ quìa exaudi- J 

tus efl Stephanus ( a ) . San Stefano allorché era ] 

lapidato da’ Giudei t pregò per Paolo, eh’ era ivi j 
prefente, e tofio'il nome di Paolo fu traferit- i 
to dal ruolo de’ Reprobi fui libro d’ oro de’ '] 
Santi . 

Ma fe tanto può induire nella falate di un’ A« i 

«ima peccatrice un Santo , che non é fìnalmen- i 

te, fe non che fervo d’iddio: che non potrà per ! 

i fuoi divoti Maria? Maria, che in qualità di 
Madre d’ Iddio ha nel Regno della mifericordia 
illimitato l’Impero? Ah no; rum deefi potefìas^ 
egregiamente il Santo Abate Bernardo , quìa 
Mater ejì Omnìpotentìs ( b ) . Come pub effere , 
manchi il potere a quella , che é Madre dell’ On< 
nipotente ? Ella può dunque falvare li fuoi di- 
ttati ; e fe può, dubitaremo forfè, cb’ Elia non 
voglia ? 

Per togliere dalle nortre menti quell’ i rragione- 
vele dubbio, balla riflettere a quelle dolsi parole 
della Sapienza , che dalle Santa Chiefa fono ap- 
plicate a Maria , eller’ Ella madre del bell’ Amo- 
re : Ego Mater pulcbra dìleSlionìs ( c ) ; che ama 
tutti quelli , che la amano : Ego dìlìgentes me 
dilìgo ( d ) . Ma amare voi ben faprete non 
elTer altro , che un voler bene ; fe dunque Maria 
ama quelli, che la amano, e divotaments la o- 
norano, come non vorrà lor quello Bene dell* 
eterna Salute, che é il fommo Bene, ed il più 
vero Bene, che polTa volerfi ad un’ Anima? EllS 

S ub dunc^ue , ed anche vuole falvarli ; nè fi può 
ire altrimente, fenza dare al fuo merito un 
difonorevole sfregio . E fe per tanto Ella 
può, ed anche vuole falvare li fuoi divoti , che 

. , .dilli- 
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^ difficoltà averaffi nel credere, che ancora effioa» 
cernente li falverà ? 

Ma (ì confideri la maniera , che Maria tiene 
, a fai vargli . Vero Gesù Crifio aver detto, cb’ 
egli è la fìrada , per cui fi va alla Gloria : Ega 
l /um via ( a ) ; e niuno fi falva , che per mezzo 
di lui: Nemo venit ad Patrem, nifi per me (b) , 
Nulladimeno fenza violare la Potefià del Figlio 
d’iddio, noi polliamo l>en dire, che la fua Ma- 
dre Santilfima fia la fedele Coadjutrice all’efeco- 
zione de’fuoi difegni . In che modo? 

Confultiamo Sant’ Agofiino . Che cofa b la 
Predefii nazione ? E’ quella, dice il Santo (c), 
una preparazione di certe grazie, per le quali gli 
Eletti infallibilmeate fi falvano. Ma come che 
t quelle grazie non vi ^ chi le meriti di condegni- 

tà , o di giuftizia , fe non che Gesù Crifio ; ec- ^ 
co qui còme fi diporta Maria. 

Volendo, che un fuo Divoto fi falvi. Ella 
fa, che i meriti di Gesù Grido fiano a quello 
tale efficacemente applicati : così ottenendogli que- 
gli ajuti di grazia, che fono più confacevoli , e 
propri a confeguir lafalute , egli arriva felicemen- 
re a falvarfi . Non fo fpiegarmi , come vorrei , e 
mi fpieghetò col dare un efempio. 

Vi fia uno, che mal’ abituato in qualche vi- 
■ zio, cafchi, e ricalchi nelle colpa gravi frequen- 

[ temente . Efleodo con tutto ciò defiderofo ancor 

I di emendarfi , per il buon dffiderio , che ha di fala 

I varfi , intraprende la divòzione a Maria a quello 

j fine, eh’ Efia lo ajuti ì e Maria , per vigorofamen- 

. te aiutarlo , che fa ? Élla fabenifiimo quello , che 

-vi fi vuole per ajutare,. e falvare un’ Anima; e 
fapendo ancora, che Iddio non dà le Tue grazie, 

' fe non che agli Umili ; da qui e, eh’ Ella inco- 

; mi ncia gli ajuti , transfondendogli nello fpirito 

. certi 


( 3 ) Ju. IO. 9. ( b >/». 14. ». 

( C ) Lib. d< diro tie<'ji.xcr. t.ij. I4» 


ized by Googlc 


182 Umiltà'' 

certi lumi, che poflbno giovargli ad acquidar 1’ 
Umiltà. 

Giova all’ accaldo dell’Umiltà il cODofcimentp 
della propria viltà , mefchinità , e debolezta ; il 
conofcimento de’ propri peccati nella qualità , che 
fono offefe d* Iddio ; il ricordarli della Padìone 
di Gesù Grido, della Morte, del Giudizio, dell’ 
Inferno , dell’ Eternità .* e quedi fono i lumi , che 
viene a comnnicargli Maria con nna non fo qua» 
le foavità, che ha del forte. Quindi eh’ egli 
diviene Umile fenza che lì accorga di edere Umi- 
le : ed indnuandoli poi le grazie , una dietro all’ 
altra, per il canale dell’ Umiltà nel fao cuore; 
quindi e ancora , che perfettamente d emenda , e 
felicemente perfeverando nella buona vita , fi 
falva . 

Sicché in fodanza qued’ é l’ordine, che vorrei 
folfe intefo : per arrivare a falvard é necedaria la 

J jerfeveranza nel Bene, come Gesù Grido ha in- 
égnato nel fuo Vangelo: Qui autem perfeverave^ 
rit ujque in finem , i>ic falvus erit ( a ) . l’er edere 
perfeverante nel bene , fa di medieri , che Iddio 
concorra con una fua grazia particolare in ajuto ; 
edendod còsi protedato lo dedo Dio per il Pro- 
feta : Tantummodoin me auxilium tuum ( b ) . Per 
ottenere da Dio gli ajuti di coteda fua grazia , 
conviene avere Umiltà; mercecché Iddio non ri- 
tarda coll’occhio della fua mifericordia , che gli 
Umili: Deui humili» refpicit (c)E folamentea- 
gli Umili fuole impartir la fua grazia : Humìlibut 
autem dot gratiam ) . E per avere queda Umil- 
tà , da cui ne dipende la Perfeverahza , e la Bea- 
titudine eterna , non può già metterli in dubbio , 
che uno de* mezzi più efficaci non lia la Divozio- 
ne a Maria , che come Madre dell’ Onnipotente , 

può"* 
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pub tutto quello che vuole ; e come Madre della 
Mifericordia , vuole tutto il fuo bene alli Tuoi 
Divoti. < 

Il t>unto or qui confifle, afaper eflèrne Divo- 
ti veri : e per edere tali , che s’ ha da fare E 
queQa una queOione eOremamente delicata: ini- 
perocché dire : che per edere Dinoto vero della 
^atidìma Vergine , badi ricordarli una qualche 
volta di Lei , recitando alcune orazioni y ucendo 
taf ora un digiuno y ovvero una Comunione, 
quando cosi porta il cafoy o cosi richiede un 
certo umano rifpetto ; ancorché lì viva nell’ at- 
tacco al peccato, ed alle occafìoni del peccato', 
con pravità di cofcienza; quello farebbe un fa- 
vorire la Temerità, la Prefnnzione, e 1’ Impe- 
nitenza ; un ^&r fervire la Divozione all’ iniqui- 
tà : ed un difonorare T ideila Vergine, cheveni- 
rebbe a renderli Protettrice , . non folamente del 
Peccatore, ma del Peccato. 

Dire ancora , che per edere fuo vero Divoto , 
da necedaria una fuga totale da ogni peccato i una 
Mortificazione perfetta, ed una pratica Imitazio* 
ne delle fue eroiche Virtìi.* quedo farebbe vera- 
mente convenevole adai a degnamente onorare la 
Regina del Cielo , non mai cosi bene da noi o- 
norata , come allor che b imitata : ma farebbe 
poi anche un cagionare Pufillanimità , ed un ri- 
tirare piuttodo da coteda Divozione tatti quelli, 
che hanno buon dedderio di confeguirla . . 

, Come potrebbero i Peccatori edere Di voti di 
Maria , le per edere fuoi Divoti , dovedéro pri- 
• ma eder Santi? L’imitazione dellefne Virtù non 
b una diipodzione , che debba da noi premet- 
terd ^ nb una condizione, che debba averd, per 
edere fuoi Divoti ; ma un frutto , che deve rac- 
coglierd da ella Divozione, a perfezionarla . 

II punto b dunque , nel formare di queda Di- 
^ vozione una tale idea, che niuno pereda prefa- 
ma a riputard Di voto , e Prededinato per ogni 
poco di che } e ninno tampoco di eda difperi , 

quali 
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qùa(ì che 1’ e(Ter Divoto fia nna troppo difficile 
imprcTa. Ne la Divozione a Maria deve efTere , 

avvilita con nna foverchia indulgenza; nè Iade> ' 

bolezza, e fragilità noffra aggravata con «n fo> 
verchio rigore. E come potrà divifarfì pratica» 
mente sì fatta idea? Mi fì lafci dire due cofe. 

In tre dadi poflbno didinguerfi i Figliuoli di 
Santa Chiefa , defìderofì di edere di voti della 
Beatidìma Vergine. Che altri fìano Innocenti, 
altri Penitenti , altri Peccatori : e queda è la pri- 
ma cofa, che in rutti lor ft ricerca, nna buona 
Volontà. Voglio dire, che chi è Innocente, ab- 
bia una buona volontà di perfeverare nell’ inno- 
cenza . Chi è Penitente , una buona volontà di 
perfeverare nella penitenza. Chi è Peccatore, mal’ 
abituato nel Vizio, uria buona volontà di coc- 
vertirfi e di emendarli . 

Ad un Peccatore , che per altro ' ha nel fondo 
del proprio cuore quell’ appetito naturale, eCrì- 
lìiano, d’arrivare a falvarfi , gli lì pub domanda- 
re di meno , che una buona volontà di emendar- 
li ? Egli è con queda buona volontà che dee farli 
riprfo a Maria , e tanto più confidare nella di 
lei Potenza , e Bontà , quanto più abbiamo occa- 
fione di diffidare di noi medefimi per la nodra 
mefchinità, ed incodanza . Ella non mai rigetta 
veruno, che così a Lei ricorre ad implorare il 
fuo ajuto. H per obbligarla a rivolgere verfo di 
noi q^p’ Tuoi occhi pietofì , con che Elfa è lolita 
rimirare li fuoi Divoti ; queda èia feconda cofa, 
che raccomando, di recitare ogni giorno almeno f 
la terza parte del fuo Santiffimo Rofario . ^ 

Vi è forfè in quede due cofe dell’ indifcrezio- 
ne, quali che d domandi troppo? Potrà anzi pa-.. 
rere, che clomandid troppo poco. Ma no: con 
la prudenza l’equità comparifce; non rimanendo 
così nè 1' Umanità aggravata, nè la Divozione 
avvilita; poiciic r;r una parte, che gran difficol- „ 
tà vi è p .r noi : d orni are Maria ogni giorno 
con una terzi p?ni de.' fuo Rofario ? E chi pub 

dire 
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dire per l’altra, quanto venga Maria con la 'di- 
vota recitazione del fuo Rofario ad onorarfi ? ' 
Non credo ingannarmi in coteda idea . Se fie- 
te Innocente i recitate divotamente il Rofario \ 
con la buona volontà di confervar l’ Innocenza ; 
Se liete Penitente, recitate divotamente il Rofa- 
rio, con la buona volontà di perfeverare nella 
Penitenza. Se liete Peccatore, recitate divota- 
mente il Rofario, conia buona volontà di emendi 
darvi. E non dubitate, che Maria vi riceverà 
tra li fuoi Di voti , ed a maraviglia viajuterà in 
tutti i pericoli del voflro flato; - • 

Sono, fenza numero le pratiche divote, che 
dagli amanti della Madre d’iddio li fono fanta-' 
menta introdotte : ed io ho tutto il rifpetto per 
le approvate da Santa Chiefa; non mancando 
ancora di lodarne tante altre, che fa confegnare 
ÌB fegreto una foda, e vera Pietà)' ma altamen- 
te fon perlnafo, che la Divozione del Rofario 
lìa e la più nobile in fe flelfa, e la più cara a 
Maria , e la più utile , e più efficace per noi . 
I divoti del Rofario fi pub dire,’ che fiano i Fi- 
gliuoli della buona Speranza: e quando' io con- 
fiderò il molto che Maria ha fatto, e che fa, e 
che b difpofla di fare, a temporale, ed eterno 
lor benefizio*,* cosi a Lei mi rivolgo con le pa-' 
tole del Savio: Subefìtibì, cum volueris pojfe . . . 
^ bante fpei fecìfti filios tuos ( a ) , bafla riflet-' 
tere a ciò, -che fia il Rofario, per avere di eflb 
non meno zelo , che (lima . 

Che cofa è il Rofario ? Non altro , che un 
religiofo compleflb di Miflerj , ed Orazioni ; 
Miflerj i più fagrofanti, che adori la noflra Fe- 
de ; Orazioni le più efficaci ad avvalorare la noflra 
Speranza. I Miflerj fono quindici , che compren- 
dono tutto ilgraudiofo della Vita di Gesù Criflo,< 
. e del- 
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• della A» Madre SaDtifTima s di forte clie fi po. 
rrebbe chiamare H RofatiOi con la frafe di Ter> 
telliano ( a ) : Bvangelìi Breviariuìn : nnamifiica 
abbreviatura di ciò, che fi ha nel Vangelo. 

Le Orazioni confifiono in quindici Pater mfler , 
0 cento cinquanta Ave Maria: edefiendo T Ora- 
zione Domenicale del Parer nofter ifìituitada Ge- 
sb Crifio, che la infegnb di propria bocca agli 
Apoftolt; elfendo pure l’Orazione deli’ Ave Ma» 
ria incominciata dall’Arcangelo Gabriele, prole- 
guita da Santa Elifabetta^ e terminata da Santa 
Chiefa ; così che fia il principio , fia il mezzo , 
fia il fine, fi può dire, che fia tutto dello Spìri- 
toSanto; qual Divosdone pub dirfi pjìi nobile del 
Rofaiio , nell’ intreccio di cotelll Miderj , e di 
cotefle Orazioni ? 

Da ciò pub arguirli, quanto quella fia anche 
cara a Maria; poichb qual contento non.h da 
crederli , che a Lei s’ arrecchi , nel recitarfi tali 
Orazioni , •mpreziofite con la rimembranza de’ 
Tuoi Gaudi, e de’ Tuoi Dolori, e delle fue Glo- 
rie ì Ella fielTa lo rivelò a San Domenico , eflere 
il Rofario no ofleqnio a Lei graditi Ifimo . (.b). 

Ma per intendere, quanto quella Divozione fia 
per noi efficace ad impetrare, ed ottenere ogni 
grazia, fi olTervi bene l’arte ammirevole, con 
la quale b flato compollo il Rofario. Per ogni 
Millero , dopo il Pater nofter fi dicono dieci Ave 
Maria. Per qual cagioné? Quell’ b, che deveri« 
fletterli , per efiere quello , che deve dare il rifal- 
to ad un vigorofo argomento. 

Noi dobbiamo primieramente fapere, che il 
Pater nofter , come va ponderando per eccellenza 
il Santo Padre Agollino (c), benchb fia di po- 
che parole, contiene però il fugo d’ogni altra 
Orazione .* e benchb fiano folamente fette le do- 

i;nan- 
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tnande » che fì fanno in quella preghiera ali| Eter» 
no Padre) in effe nulladimeno ì comprefo il tot> ^ 
to ) di che polTìamo aver di bifogno , aut prò ap- 
petendis bonis ^ aut prò evitandis matisy am ^ 
dehndis (ommijjis. 

Immaginiamoci qualunque grazia, che avelli' 
mo caro ci folle fatta da Dio , o per il corpo , 0 
per l’anima, ò per quella, o per l’altra vita; 
non accade, fé nonché fapere prevalerli delP^tfr 
mlìer , ed in virtù di quella Orazione Gesù Grillo 
ci promette nel Tuo Vangelo , che faremo efauditi ; 
Petite , Ò* dabitur vobis ( a ) . Ma fe quella ha da 
fe fola tanta efficacia appreflb alla Divina Maellà , 
a che nel Rofario vi s’ aggiungono ancora le tan- 
te Angeliche falotazioni Ave Mortai 
Il divoto S. Bernardo rifponde : E’ veriffimo , 
che con la fola Orazione Domenicale noi pollia- 
mo ottenere dal Signor’ Iddìo oani grazia ; ma fe 
quella Orazione in fe (lelfa ha il merito di rima- 
nere efaudita, per edere (lata dalla Sapienza del 
Salvatore si ben compolla : quante volte noi an- 
cora per i noftri peccati abbiamo il demerito , e fia- 
mo indegni non folamente di edere efauditi , ma 
anche di edere uditi i Peccata vefira abfconderunt 
faciem Dei avobit^ne exaudiret ^ dice il profetai- 
faia ( b ) . Saviamente perciò nel Rofario , dopo il 
Paternofìer fi va ripetendo V Ave Maria j con la 

J iualefi viene a fupplicare la Vergine, che con la 
uà Dignità s’ interponga , acciocché quella nollra 
Orazione non fia rigettata da Dio : Orationem no» 

4 ' fir/n» commendamus Maria , cosi il Santo Abate 

Bernardo ( c ) , ne fuftineamus repulfam . 

Mentre fiamo noi foli a pregare, polliamo di 
noi diffidare : edendo nói creature cotanto vili , ed 
indegne . Ma fe per noi , e con noi fi pone a pre- 
gare Maria , ancorché folTimo i Peccatori più fce- 

ferati 


( a ) Imo. ii. p. f b > j». 
(e ) ferm, de Noe, Yltg. 


*. 


DlUi-ized by Googlc 



i88 Umiltà' 
lerati del Mondo , qual’ % quella nofìta domanda,' 

che così non meriti di elTere udita , ed efaudita ? 

Figuriamoci un Poveretto , che avendo bifogno 
di una grazia dal Re, efponga in un Memoria- 
le la Tua propria nécefTìta , e la Tua fopplica . Il 
Memoriale è fcritto bene, compofto bene , co* 
termini della pib riverente , ed obbligante Umil- 
tà : ma pure vi è una gran differenza, che vada 
a prefenrarlo al Re il Poveretto , che è lenza 
garbo , e fenza merito , ed "è difprezzevole nella 
viltà de’fuoi flraccj i e vada a prefentarlo la Re- 
gina Madre in periona : mercecchè alla Regina , 
che è l’arbitrio degli affetti del Re, pub teneri 
per infallibile, che farà conceduto ogni graziofo 
referitto . Quell’ è per appunto il noftro cafo . 

Un Memoriale ^ Il Pattr nofter^ in cui fi ef- 

f iongono alla Divina Maedà le nofire miferabi- 
i necelTità; ma chi non vede il grandilTimo di- 
vario, che vi b tra la prefentazione dieffo, che 
fia fatta da noi , e venga fatta dalla Regina del 
Cielo? A noi pub dire il Signore, come alle Ver- 
gini fatue.* Nefeio vot (a ); Io non fo chi vi 
fiate , e ci pub anzi avventare a ciafebeduno il 
rimprovero : Serve mquam ( b ) .* va via di là , 
o difgraziato. Ma a Maria, quando bniat, chefir 
dia il rifiuto? Quando i mai, che avanti al Trono 
della Divinità Ella non fia ricevuta con le pib 
care accoglienze, e compiaciuta in ogni grazia,, 
che chiede ? Pete Mater mea , così a Lei dice il fuo 
Figlio con altro cuore da quello, che avevaSa- 
lomone per la fua Madre.: Pete Mater mea : »f- 
qtie enim fas ejì , ut avertam faciem tuam ( c ) , 
chiedete tutto quello, che voi volete, o Madre 
mia , Tempre da me ben veduta , Pac me audhe vo- 
cem tuam ( d ) .* Fatemi folamente udire la voflra 
voce, che io mi darò l’onore, ed il piacere di^ 
condifeendervi in tutto . 

E’ no- 
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•i E’ nota l’ Iftoria del Re AfTuero , come che ef- 
^ fendo irritato centra la Nazione Ebrea , aveva 
dilegnato di eOerminarla . Si trattava di prefen> 
' tarali un Memoriale ad implorare la Tua miferi- 
cordia : ma non vi era chi foffe abile a potere 
fperare una felice riufdta . Lo prefentb la RegU 
-na Efter ; e fubito ebbe la grazia. 

Si legga il fatto nella Divina Scrittura/ e ponde- 
randoli per una parte le dolci maniere , con le quali 
‘Teppe la Regina inli nuarfì ,* per l’altra le benigne 
rimoOranze, che ad elfa usb ilRej li ripetta ef« 
'ferin Eller da’ Santi Padri comunemente ricono- 
-Tciuta Maria , quiepiacuit oculis Regii ( a ) , che è- 
‘ -Tempre piaciuta agli occhj del Re del Cielo . Noa 
ha Ella appena parlato per i Tuoi Divoti, che è 
immantinente efaudita / ed anzi il celelle Re le lì 
fa incontro cortefemente a richiederla : Quid petti ^ 
ut detttr tibì ( b ) ? Che volete da me > che vi fo 
padrona delle mìe grazie f - < .• 

■V Ora per queQo è, che s’ aggiunge all’ Orazio- 
ne Domenicale Pater nojìer la Salatazione Ange- 
lica Ave Maria i per impegnare la Beatillìma Ver- 
gine a porgere a Dio quel Memoriale per noi, 
ed impetrare, che lìa anche efaudito. E per im- 
pegnarla, che fina eloquenza non ufa la Santa 
Chiefa ? - . , - ^ 

Incomincia a falutarla coll’ olTequio dell’ Arcan- 
gelo Gabriele: Ave Maria grafia piena ^ Dominus 
tècum : Dio vi falvi , o Maria , piena di grazia , 
iI'Signore è con Voi. Siegneindiad onorarla coll’ 
encomio di Santa Elifabetta , BenediBatu inmu^ 
lieribui y <if benediSui frugai ventrii tui: Voi lie- 
te benedetta fra le Donne , ed b benedetto il frut- 
tò del vollro ventre , Gesti. Di poi lì avanza : Saà^ 
Ba Maria, Mater Dei , ora prò nobii peccatorihut X 
Santa Maria , Voi fiere degniflfìma avanti gli . 
occhi d’ Iddio , per elTere faa puriflìma Ma- 
dre-; e noi fiamo poveri peccatori , indegnilfimi di 

com- 
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comparire alla Divina prefenu. Deh perciò) ab- * 

biate Voi la bontà di pregare il Signore per noi s 
Nuhc & in bora mortii nofìra : ade(To , e nell’ ora 
della noRra morte. Ah fi può dare una più effi- 
cace Orazione ad obbligare la Vergine , che in- 
I terceda^ apprefio Dio per noi , affinché fia efaudita 
1 ’ Orazione dei Pater nofler ? Ma non è qui anco> 
ra la forza di qnelio , che vorrei dire « 

^ Ci fovvenga tiò , che fi narra da San Giovan- 
ni ) eflfere occorfo nelle Nozze di Galilea . Egli 
dice prima , che v’ intervenne Mafia con Gesò Gri- 
llo, e co’ Tuoi Difcepoli ; pofcia che nel piò bello 
del Convito venne a mancare il vino ; indi che Ma- 
ria fi rivoltò al filo Figliuolo ad efporgli il bifo- 
gno de’ Convitati .* Vinum non habent ( a ) .' ve- 
nendo così tacitamente a pregarlo per un mira- 
colo . E quefi’ ^ , che io rifletto Chi ha detto a 
Maria, che manchi il^ Vino ì Chi l’ha cercata? 

Chi r ha pregata di ncorrere^U’ Onnipotenza del 
Figlio? Ninno . Appena le n’ò accorta, che fu- 
bito fenz’ altro ha prefentata la fuppHca per la gra- 
zia . Ma .... ed Ella ò sì facciìe à pigliare Im- 
pegni , per favorire ancora chi non la prega ì 
00 : ed ecco ora il forte , che io ne ricavo con 
San Bernardino da Siena ( b ) ; Si hoc non rogata 
perfecitf quid rogata perficietì Se Maria, come 
Madre di Mifericordta , fovente con benignità s’ 
intromette anche <li coloro , che non la pre- 
gano; che farà EfTa poi per i Divoti del foo ' 

Kofario , che la pregano , non una , ma cento ^ 

cinquanta volte ? e la pregano con cento cinqnan- I 

ta Salutazioni Angeliche, che fono per Lei sì 
obbliganti f » la pregano di piò , ornando quelle 
preghiere col bel contorno de’fuoi quindici piò 
graditi Mifieri ? 

Supponiamo, che Maria non fia per far altro . 
a benefìzio de’ Tuoi Divori , fe non che prefent»- ■ 

re per loro avanti al Trono d’ Iddio quell’ Ora- 
zione 


lyif 
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tioce del Pater mfler^ che da eflii % recitata nel 
Sagrofftnto Rofario . Tanto mi balia , per due 
energia a quelio mio argomento . 

Quando Maria porge per i fuoi Divori qualche 
fupplica a Dio , Ella è Tempre efandita ; conciof- 
fiacb^ non lì niega mai a Leicofa alcuna) come 
lì % detto . Maria per i Devoti del Tuo Rofario 
porge quella fupplica a Dio « che efaudifca l’0> 
razione del Pater noflerf nella quale lì contengo- 
no fette- domande per ogni qualunque bifogno e 
del Corpo , e dell’ anima , e per il tempo « e per 
l’eternità. Dunque i Divoti del Rolàrio in ogni 
loro bifogno faranno per l’ interceflìone di Matia 
efauditi . O confolante argomento ! 

lo non mi fo maraviglia di ciò, che fcrive il 
B. Alano, eliergli ftato rivelato dall’ ilielTa Vergine 
Santillìma , che chi ha la Divozione del Rofa- 
rio , ha per fe uno de’ piò rimarchevoli fegni di 
elTere predeliinato alla gloria.* Habeatibus batte 
dnotionem , fignum efl permagmtm pradeflimatio^ 
nii ad gloriarti (a). In fatti le nell’Orazio- 
ne del Pater nojìer , iliituita da Gesù Grillo , fi 
domandano a_ Dio tutte quelle cofe , che più cì 
polTono far di bifogno per la noUra eterna fatate ; 
qualora quella Orazione lìa efaudita da Dio, che 
ci manca per _ arrivare a falvarci ? Ma qual’ or 
anche fiamo divori del Rofario , polliamo noi du- 
bitare che quella Orazione non lìa perelTere efau- 
dita , frapponendoli Maria , tante volte da noi 
pregata , affinché preghi Dio per noi ? e pregata 
per quell’ amore , che Ella ha a’ principali Mille- 
rj della Vita del fuo Figliuolo ? 

Io non ho alcuna difficoltà a ricevere con tut- 
to il credito ciò, cheli legge nella Vita di San 
Domenico (b), che avendo il Santo eforcizzato 
un OlTelTo , ed obbligato lo Spirito Infernale in 
virtù d’iddio a'rifpondere la verità; Se vi folTe- 

ro dei 
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ro dei Divoti dei Santiflìmo Rofario, condanna» 
.ti all’Inferno? così il Maligno rifpofe,- N?«ao fi' 
4anm dì quelli , che feguitano a dire il Ro/ario divo^ 
téemente fino alla motte: perché Maria impetra loro 
una vera contrizione de' fuoi peccati j Non ho , 
dilli, difficoltà a creder quefio; e fé pur tal’ uno 
lìdi, che reciti il Rofario , e fi danni; io (limerò, 
che ciò fia , o perché cofiui non farà fiato vero 
Divoto, vivendo ofiinato nel vizio fenza volontà 
di emendati) ; o perchè averà già^ perduta la 
Divozione al Rofario, pria d’avvicinarfi alla 
morte, così efigendo la pravità del Tuo cuore, 
per un giufio giudizio d’iddio. 

Per altro non può già negarli , che non fiarU 
prenfibile l’ imprudenza di certi fallì zelanti , i 
quali ofano dire anche in pubblico, ed in certo 
modo, che ha dello fcandalofo.* Che per falvarfi , 
vi fi vuol altro , che recitare il Rofario . Lo fo an> 
cor’ io ; ma, e per quello ? Vi fi vuol’ altro pure , 
che accofiarfi alli Sagramenti,* poiché fa anche 
di mefiieri olTervare i divini Comandamenti : ma 
ficcome la divota frequequenza di quelli è un mezzo 
molto efficace , pet vivere nella Crifiiana oflervan» 
za non ha forfè perciò una grande efficacia an- 
che la Divozione al Rofario ? Quanti gran Pec- 
catori , per quella Divozione, hanno avuta la 
grazia di convertirfi , e di viver bene, e di 
fare una buona morte, e falvarfi f Non è dun- 
que neceflario, per edere Divoto del Rofatio, 
elTcr dabbene. 

. Ancorché io Ila cattivo, pollo nulladimeno 
elTer Divoto ; purché abbia in me il defiderjo d’ 
edere dabbene , e reciti il Rofario a cotello fine . 
Tant’é lontano , che il Rofario.non convenga alli 
Peccatori, che fi può anzi dire, fia fatto a polla 
per loro •• fia che edo fi confideri ne’ fuoi Mifierj , 
fia che nelle fue Orazioni. I Mifierj fono quel- 
li della. Redenzione , operata da Gesii Crifio, 
che ebbe a dire.d’eder venuto al Mondo, non 
a chiamare i Giudi , ma i Peccatori : No» veni 

voca» 
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•vocare ìuJios\ fed peccatorei ( * ) > c ^ FfiC*" 
catori , che di quelli Mirterj devono piu ricordar- 
li^ per eccitare in fe la Fede, la Speranza, 

e la Carità . . r> 

Il Pater nofler i principalmente per 1 Peccatori , 
che cpn tutta verità polTono dire .* Dimétte nobìi 
debita noftrd . . Per i Peccatori l ’ Ave Maria , in 
cui efpreffamente fi prega ; Ora prò nobii pecca- 
toribus e Maria ftelTa, ad onor della quale fi vie- 
ne a dire il Rofario, mentre ha dalla Chiefa il 
bel titolo di effere il Rifugio de’ Peccatori : Re~ 
fugitm Peccatorum : dà anche a’ Peccatori tutta 
4a confidanza per il ricorfo . • , v . 

’ Il Rofario fi chiama Rofario , perche e come 
’ una Corona di Refe , che fi pone in tefla alla Regina 
del- Cielo , e fi denomina dalle Rofe ; perché fic- 
xome le Rofe fanno pompa di dare tra le fpine ; 
così Maria fi fa gloria di proteggere i Peccatori . 
Ellaé fimboleggiata nella Rofa piantata’ in Gerico: 
Pìantatio Rof<e in J erica ( b ) ; E perché in Gerico , 
figura delle Anime peccatrici , e non più torto in 
Gerufalemme, figura delle Anime giurte, come 
fpiegano i Santi Padri ( c ) ? , . 

Il Perché fi può raccogliere da’ Sacri Cantici , 
•«he , come dice Roberto Abate (d) , fpecialmente 
s’intendono della Santiflima Vergine . Ivi lo Spirito 
Santo, cheé il fuo dilettiflimo Sport) , ingiungen- 
do a Lei l’uffizio di Partorella, tra P altre cofe 
It raccomanda , che abbia cura de’ fuoì Capta- 
ti : O pulcherrima ìAter. mulierèi , egredere ^ & 
palco htedoi /«or (e). Ma fé ne’ Caprétti , cotw 
dice il Vangelo ( f ) fono Jignificatì li Peccatori ; 
per qual cagione fi raccomandano querti a Ma- 
■'ria, e non più tortogli Agnelli, eie Pecore-, che 
fono uh fimbolo delle Anime buone ì perché 
. Da Berg. Um. ' I dicefi 
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Àifefìj 4. I^i : F^/ct b^dotx e non. ^zi : Fafceom 
gms : Pafce oves : come, fo detio anche a tie- 
'tfo ?. Ah / qneft’ è ratcribmO più Isfìgne che pof« 
fa darfì.alla Madre d’ Iddio. Che gran glotiafa» 
wbbé la fua, s’ ^Jla voleflè, folamente aver cura 
delle Anime buone / L’eccellenza del fno Potere, 
e della fua Pietà, qui, confifte , nell! effcre anche 
foUecita. de’ Peccatori . 

Ma una cofa h' fopra ciò d’ avvettirn , che lo 
Spirito Santo non ha raccommandato a Maria 
tutti li Peccatori, chiunque lìanov poiché non ha 
detto generalmente; Pafce badot^ xm hadas tuos , 
Onde que’foli Peccatori Elia prende a proteg* 
gere, che fono fuoi. E quelli Peccatori fuoi , 
^ual; fono ? Per: apprenderlo,, cl danno un beh 
hllìmo lume li Santi Padri,. Bonaventura, (a )* 
e. Tommafo da Villanova (h).,. che introducono 
la. BeariUima Vergine a ragionare^ cosi di fe llef- 
fa., cqI, ver fetta, del Salmo 86; 4., Mirmor fra Bm!» 
hab , & Babytoph.', fcienfium me ; Io mi ricordev 
rò de’ Peccatori in qualunqpe vizio lì; ritrovino 
immetn,.e ne avetb' cura., e.gli.ajuterb.: purché 
{ano fcientes me ^ che lì ano miei Divoti-. Ecco 
i Pacatoti fuoi quali faao !. - 

Siccome però diu. forti vi fono diSpltie.r Spine* 
cwi le Bole» e Spine fenza Rofe>; così dae forti 
noi.dobbiamQvdifiinguere.diPeccatori ; Peccatori 
con divozione, a Macia, e Peccatori fénza-una tal 
divozione : & quell’ é altre.sl, che ci deve ellèc 
notq’j che fono. Peccatori', fuoi , da Lei- protetti-, 
è ricevuti' con diQinzionc fotlo ai. fua Manto, 
folamente quelli , che fono di' Lei ' di voti . - 

Perloché riflettiamo loprait noi nefir. Siamo noi 
peccatori? Se così. é, in Vece di d'tbattercì d’a- 
nima, confldiamo , e. flamo almeno Peccatori 
di Maria, Peccatori divoti fum-, divoc.i del fuo 

Rofa- 
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Rofario» con una buona volontà di -emendarci; 
e faremo da- Lei infallibilmente aiutati . 

Mi fi pub chièd«e 1 in qual maniera debba dir- 
fi il Rofarioy afiinchV la divozione fra veraP E 
col fentimento di $an Bonaventura io rifpondo , 
che Maria Versine, non^ia conto di chi vada re» 
citando le (ue lodi ad una 'qualche foggia .* ma 
bensì di chi lo reciti con divozione , e riveren* 
za dovuta : talu quarit , qui ad eam devo^ 

w, & revetanttr accedant (a). Nel Rafarìo la 
divozione im^rta due cofe . 

La ptima e., di fermarfi alquanto a confiderare 
per ogni decina il Midero a duella alT(^nato« 
accompagnandolo, con qualche affetto o di eioja , .0 
di compaflìone, cotn’ ei richiede; .petchV egli è 
nc’^ifterj; che la foRanza del R'oiarìo confile. 
Le Orazioni Domenicali , e le Salutazioni An« 
geliche fono come .il corpo- del Rofario : ma i 
.Mideri fono 'l’anima di elfo; quindi che a 
quedi fi deve riflettere., almetio per .Un tantino, 
acciocché la Divozione da vera . 

L’ altra cofa é , quanto alle Orazioni , di . at« 
tendere con la mente a ciò, che fi viene a dir con 
la bocca., Imperocché andare dietro a recitare 1 ’ 
A-oe Maria folamente così con la lingua, e volere 
penfare ititanto atntt’altro con difTìpazione di 
fpirito, quedo non é un onorare la Vergine. Id- 
dio pejr il Profeta Ifaia (b) fi lamentò. degli &• 
brei , perciò mentre gli cantavano Inni , e Salmi 
nel Tempio’, davano penfando alle cofe del Mon- 
do cqIP .animo totalmente didratto : Cor eorur» 
iongi eji à me . Ed. anche Maria fi lamenta di que’ 
Ctidiani ,'che recitando .il Rofario, non tampoco 
■fanno quello fi dicano, tanto hanno il cuore soan- 
dato in penfare a tutt’ altro , che a Lei . 

Per dire divotamente il Rofario vi fi vuole at- 
tenzinne, e la Vergine ideda ci ha lafciato per 
quedo un fuo. bellidimo efémpio . Allorché £da fu 

1.2 an- 
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annunziata dall’Angelo , nell’ udirfi dire ; Avegra- ' 
tia piena ; feriva f Evàngelifta , chè raccolfa ne’ . ■ ' 
fuoi penfieri , fi fermò a ponderare |’ eccellenza di | 
•quel fallito .• Cogìttibat qualìs effet, ijìa [alia atto (a) . 

Allorché noi ancora dicijmo Ave Marra^ 
penfiamo, che faluto fia. quello ; il più nobile,. * 
il più dtent), il più caro, che pofla farli alla ' 
Vernine; Cogìtemus' qualìs ijìa fit faiutatio'. Ed 
a ptnfarvi bene, che divozione non-ecciteralli nel ì 
noliro cuore.' e che riverenza ancora .nel porta- | 
mento eflerioré ì . 

Oh fia pur male quel dirli da certuni il Ro- 
fario con ìfcompollezza di corpo, econinterqm- ‘ 
pimento di parole oziofe., e cop tanta'fvasazìone 
cogli occhi, e'con tanta frettolofità , che appena 
s’intende ciò-,’ che fi dica .''Kel dire il Rofarjo.^fi 
parla, con Dio , con Gesù Crifio', e con la fua Ma- 
dre Santini ma : e con quelli ufar sì poca modellia ! 

Quando l’Angelo comparve a Maria nella fua; 
flanza di Nazaret* dice S. .Tommafo ( b ) che 
rivéferitementè la falutò, Angelus: et reverentiam 
exhìbuit : e non fi trova , che un Angelo abbia 
mai riverita Creatura alcuna , fe' non Maria, al- 
lorché ebbe a dirle; Ave gratta piena. Documen- 
to, per noi di- . (aiutare fempre la Vergine con 
ogni più gran riverenza.. ‘ . 

* S’aggiunga a .tutto ciò la perfeveranza ; poiché 
non balla dire il Rofarib una qnalche'volta ; ma 
conviene dirne almeno una terza parte ógni gior- 
no ; e guardarli di non lafciarla, fe non é più che 
grave T impedimento , che fopravv'engà . E fi 
raccolga, che fé, parlando così in generale, per 
elTefe divoto di Maria, fa- di mellieri- olTequiar- 
la con una buòna volontà d’ approfiuatli della* 
di Lei protezione ; per efiere divoto del .Rofa- 
rioi conviene averli in particolare di piu riflef- 
fione fopra i Millerj , attenzione di mente 


Del Cuor e. 197 

‘ alle Orazioni, che il dicono con la bocca,, rive- 
renza interna-, ed eflerna , e perfeVeranza a pròfe- 
guire nell’ intraprefo coHiime - . . 

Tempo formai, che ripigriamoil filo della no- 
llra prima orditura . Ecco lo fcopo, ove poco a 
poco io mi fono condotto per una via, che po- 
teva avere fembianza di digrèffione ! Dopo aver 
detto, e ridetto, che TUmiltì affolutamente ci 
è necelTaria e per emendarci de’ noftri viz} , e 
' |per acquifiare la. virtb, e per operare in fomma 
*a noftra eterna falute . Dopo avere anche detto, 
che a confeguir l’Umiltà ^ giovevoUfiima la di- 
Veziione alla BeatiiTìma Vergine : ora difcendo’al 
SacratilTìmo fuo Rofario; e lo propongo come u- 
• . na divozione, tra tutte le divozioni a 'Maria , la 
pili efficace v c più propria ad ^ottenere quella i- 
■ flelTa Dmiltà". 

Ho *gìà- efpollo di fopra, quanto fia caro a 
Maria il Rofario; e faperidofi quanto. a Lei .Ila ■ 
cara ancor 1’ Umiltà, come che in quella, ad (- 
mitazione del fuo Figliuolo., Ella ha ferioprè ri- 
. pollo il tutto delle fue glorie; a me pare , debba 
ogn’ uno elTere perfuafo, che dii domanderà a Ma- 
cia la grazia dell’ Umiltà col Rofario, farà lìcurif- 
iìmamente efauditó ; poiché, le fi domanda una 
grazia, • alla' quale Ella ha' tutto.il genio; e lì 
domanda. in un modo, che ^ • il fuo altresì più 
geniale; in un modo, li deve anche dirè, il più 
proprio conciollìachè a confiderare il Rofario in 
fe ÒelTo', non è egli una divbzione, che tutta fpi- 
ra Umiltà e nelle fue Orazioni , e ne’ fuoi Millerj f 

Pieno-di fentimenti di ‘Umiltà è il Pater no- 
ftèf: di fentimenti di Umiltà ^ piena 1’ M</- 
ria : e de’ quindici Miflerj , qual b il Gaudiofo, 
o. il Dolorofo, o Gloriofo, che non ifp.iri al cuo- 
re fentirnenti delia più profonda Umiltà ? A dire 
attentamente il Rofario con le riflelfiont dovute , 
nell’atto llelTo del dirlo per domandar l’Umiltà, 
s’ha la grazia di praticarla xoll’efercizio di no- 
bililfimi affetti ■ ’ 

I S .Ac- 
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AcciocchV fi conofcft} c^e dico il vero, io ve^ 
ne vogliQ dare bn’ ideai «d a fine di- porla in o> 
pera con profitto vi raccomando due cofe. La. 
prima -che abbiate fiima dell’ Uoriità, e che ad* 
efla prendiate amore, con defiderio di averla, co- 
me che per osni riguardo vi b necefiariifiìma 
nei voftro. fiato. L’altra b , xhe con fiducia nell’ 
intercefiìone della Beatifiìma Vergine recitate Ì1 
Àofario nella maniera , che vengo qui a prefen- 
tarvi , con rifiefiìone a cib , che fi dice nei Pa^ ' 
fer nefter s a cib , che fi dice nell’ Avs Ma- 
ria;, ed i. ciò y che 'fi rapprefenta in ciafcun ' 
Mjfiero . ; _ • '• 

"Non deve fembrarvi difficile qnefio modo ; 
poiché b facilifiìmo i’ impararlo , coll’ imprimerci - • 
nella memoria i peofieri , e gli afiètti ; ed appref- 
fo che fiali bene una;volta, feguitandofi con fe- 
deltà a praticarlo, fé ne -fa un buon’abitcr, che 
•dura tutto.il tempo- di nofira vita. Si pub farne 
un bnon’mo nell’ora ifiefla, che b deftinata per 
l’Orazione r e fati l’ Orazione afiai fruttaofa , me- 
khiandpfi fantametite la vocale con la mentale . 

La grazia dell’ Umiltà b una delle più prezio- 
le., che Iddio rifervi ne’tefori della fna Miferi- 
cordia : ed una ancora delle più fegnalate , eh’ e- ' . 
gli impartifea agli Eletti . Quindi h , ejìie non 
bi fogna fiancarli nel chiederla; e^ deve creder- 
fi, che a quello fine fiano ben’ impiegate tut- 
te le- preghiere, e tutte le foUecitudini di tut- 
ta la nofira vita; Imperocchh tanto yuol'di- 
re domandar a Dio l’ Umiltà , quanto che de- 
mandargli tutte le altr^ virtù , che vengono ad 
efiadi confaguenza; domandarci la PCTfcvetaiVZa » 
e rifiefifa nofira eterna Salute.' 

Nell’ Umiltà, dice San Bernardo (a), dve 
Gesù Crifio refiringe il tutto della Tua dottri- 
na-, e delje fue virtù: HumUitat*, tatù- 

fuam 
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. ^um fmr/ia fufi doBrìha ^'fitaruàique vìrtutum^ 
I nell’ Umiltà -dobbUino’ cortcepire 

cbe vi Ri il nodro tutto anche noi . Se prima 
’ di morire ho -la 'grazia 41 feìTere Umilfe ai queir 
|. Umiltà vera’ di cuore « che mi \ comandata da 

> Gesìi Grido -r io. polTo riputarmi eternanente fe- 

I lice. ■ • • 

!• ■ . ■ • ■ . 
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IL ROSARIO 

IdeaR) nelle fue "Orazioni , e ne' Tuoi 
Miflerj ad impetrare 

L’ U M I L T A’ 

PerinterceflÌQne 

DELLA B. V. MARIA. 

S Apendo Gfsit Crido » che noi da noi (ledi 
non fiamó buoni da niente per quello che. 
s’afpetca ad operare la nodra eterna (alate 
e rapendo ancora, che ci fa perciò di bifogno di 
ricorrere coir Orazione all’ Eterno Padre; ha vo- 
luto Egli de^o per nòdro bene idruirci nella ret- 
ta maniera di fare queda Orazione ; Sic ergo ves 
erabitis : così dunque voi pregarete , die’ Egli nel 
- fuo Vangelo (a)^; Pater nofler^ qui es in Ctelis ^ 
con quel che fìe'gue.; ed ha detto tanto, e sì chia- 
ro , che nel praticare queda Orazione , noi damo 
figuri di pregare il Padre «Eterno come d deve : 
perchè lo preghiamo nella forma che ci è datain- 
fegnata dai fuo Umanato Figlinolo. 

Qualunque da fa’necedità in cui ci trovjaino, 
è Tempre buona per tutto 1’ Orazione del Pater no- 
fter ; ma nella necedità , che abbiamo di efléce 
Umili , per domandarea Dio la grazia dell’ Umil- 
tà certamente non pub edere queda* più propria ; 
mentre oetù fua parola è una forgi va, che ndon- . 
da Umiltà . Penetratene il fenfo , èd applicatelo 
al Cuore voi, che dedderate edere Umile . 

ORAZIONE DOMENICALE. 

P ATÉR NOSTER; Io mi arròdifeo a chia- 
marvi Padre, o mio Dio, perchè quedo no- 
me 
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me di Padre mi fa fovvenlre la mia ingratituJi- 

• rie mofìruoGa . Non vi è Padre sì amorofo ,' co- 
me fiere Voi, e tra tutti quelli, che avete fatti 
degni di eflere voflri F\glf, ripn ’ve n’è già ài- 
cono, che vi fia si ‘ingrato, come fot>’io. 

QUI ES IN C^LIS.- D’ avanti alla vofira 
infinita Maefià, che è gloriofifiVma in Cielo, io, 
che non fono, fe non che polvere, e cenere, con 
la bocca per terra mi uniilio. 

• SANCTIFICETUR NOMEN TUÙM.-Que- 
.fla i la prima fupplica, che io vi porgo. Fate, 

o Dominatore de’ cuori , che il vofiro Santo No- 
^me fia onorato, e glorificato da tutti. Ma chi 
*fe ,' che pofia -darvi onore, e gloria, fe non chi 
Umile? Fatemi dunque Umile con la volita ormi-’ 
potente virtù; equanto averù più di Umiltà, a- 
verò anche più abilità a celebrare , ed adorare la 
volUa Augulia Grandez«a . t 
ADVENIÀT R.EGNUM TUUM.- Voi mi 
avete creato*pér un altifiìmo fine, di regnare o- . 
ra con Voi nella voflra Grazia, e di poi anche - 
nell’ Eternità. nella volita Gloria . Ed onde mai 
tant’ onore aquefio (ofdido verme Io rendo gra- 
zie alla voflra infinità Bontà. Ma deb concedetemi 
ildono dejrUnvità, per quella legge, che avete 
fatto, dì non dare mai n^la volita Grazia , nè la 
volita Gloria, che folamente agli Umili. 

FIAT VOLUNTAS TUA. .Non mi lafciate 
fare la mia propria volontà in cofa alcuna , o' 
mìo Dio. ; poiché qnefia è inclìnatifTìma al ma- 
le. E’ la Volontà voflra, che merita di eflere in. 
me, e da me pe/fettamenrè adempiuta; e Vi chieg- 
go perciù il voflro ajuto. So dicerto, eflere vo- 
ìira Volontà i ch’io fia Umile,' e Manfueto di 
Cuore. Sia fatta dunqne cotelia’ voflra Volontà 
che è Santìflìma. 

SICUT IN CALO, ET IN TERRA;. Con 
quella Umiltà , con cui vi, fervono, e vi ubbidi- 
feono, pieni di riverenza , i voflri Angeli in cie- 
lo y defidero io ancora di fervicvi , ed ubbidirvi qrit 
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io Terrai Vero è , eh’ io non fon. degno di tan» 
ta 'grazia .* . ma forfè che la vpflra Volontà non ' 
lo merita di edere nella Terra , come nel Cielo', 
pantaalidìmamente efeguita ? - 

PANEM NOSTRUM QUOTIDIANUM 
DA NOBIS HODIE . Ogni giorno , ed ogn’ ora , 
ed in tutti i monlenti , io ho bifogno, che 'mi 
zieforziate con la voflra grazia, o Signore: e di 
quefìa ve ne domando la carità nella più umile 
pofìtura di- un Povera, che domanda la limofìna • 
al Ricco . Io fono poveriflìmo , mefchinilTìmo ; . 
e non farà poca limofìna la grazia , che voi mi 
diate di ben conpfeere la. mia povertà, e la mia ^ 
edrema miferia. • ■ * . 

- DIMIT'TE NOBIS DEBITA NOSTRA. E 
perché fono molti i debiti, che ho con la vodrà 
Giudizia , mi getta a piedi della vodca Mifcri* 
cordia ad implorare, cheedì mi dano. cancellati,. 

Ho peccato affai, p mio Dio, e fpedalmentedi 
Superbia , che é il dominante mio Vizio : ma ' 
deh abbiate di me pietà ; e foccorretemi col vo* 
dro a>uto , affinché vi dia .fóddisfazioné alia me* 
gito dal canto mio, con altrettanta Umiltà . 

SICUT ET NOS DIMITTIMÙS DEBITO* 
RIBUS NOSTRIS.* Di buon cuqre lo perdono 
a chiunque in qualfìvoglia maniera miha.oifefo. 

S’ha avuto ragione di offendermi; poiché qual’ 
é il male, che dallsGrearure ìo.non meriti , do* 
po aver.avutol’ ardire di offender voi', mio Crea- 
tore fovrano?. Che' io perdoni- le odèfe fattefla 
me, qoed’ é un. nulla; ma che' Voi perdoniate a 
me le offefe, che ho fatte a Voi; quedo noné, 
ché un effetto della vodra fom ma Clemenza . 

ET NE NOS'INDUCAS IN.TENTATIO*' 
NEM : Non mai più voglio offendervi, né mai 
più vi offenderb, fodenuto dalla vodra mano 
aufiliatrice: ma la mia fragilità , e debolezza é 
sì grande, che devo temere di tutto ; e vr prego 
perciò a tenermi lontano da’ pericoli . La tenta- 
zione più pericolof^ per me io I’ ho dentro di 

me 
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me nella noia abituale Superbia ." ed b (naffima- 
mente da quella , che ib tni umilio a pregarvi » 
che vogliate avjer la Bontà a prelèrvarmi . 

SED libera NOS a malo.* Da ogni 
male io fatb liberato , qualor fia liberi dalla Su- 
perbia . Quella b il male , dà etti proviene ógm 
male, e temporale, ed eterno,* e «hi b, o Dio 
della Maeflà ,. che polla liberaritti da qoèllo ma- 
’le, fe non che Voi? Ah liberaremi adunque, t 
non abbiate riguardo alli demeriti miei , mà alli 
metiti di Gesti, il volito Dmilillìmo Figlio . 

amen. Cosà fia; e còsi è. In Voi rirongo 
tutta la confidenza , o mio Dio . Voi Cete 1 illef- 
.fa Verità; e Voi ben vedete, che, mentre vi 
•domando 1’ Umiltà, non vi domando altro che 
l’amore alla Verità, per compiacermi fempredi . 
edere Voi quel fommo Bènt, che fiere; e d’"6f- 
fer’ io da me,lhelTo non pih , che m mifero 
nulla. • ' * 



SALUTAZIONE 


• A N G E L I C A. 

A ve maria.- dìo vi fai vi, ò. Maria. 

Non farà mai ringraziata abbàllanza la 
Santiflfitna Trinità, che ha voluto fervfrlì 
della volita Umiltà, ed Ubbidienza, a riparare 
il gran male, che cl b Hatq cagionato da Èva 
con la dlfubbidiente Superbia . . 

GRA'TIA PLENA : Voi liete piena di Gra- 
zia , pili che gli Apodoli r pih che tutti i Santi , 
e che tutti gli Angeli ; perchb Cete Rata piìi U- 
miie di tutti pfer eccellenza . 

DOMINUS TECUM. Il Signore bcon Voi . 
Con Voi l* Eterno Padre , che vi riconofee per 
fua UmilìlTìma Figlia . CohVoì l’ Eterno Figlio, 
che vi lìà - eletta fua Umiliffima Madre . Con ' 
! ‘ l ó Voi 
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Voi lo Spirito Santo, che vi ha prediletta, fira 
UmiiifTìma Spofa. Voi liete il Sacrario della San> 
tifTìma .Trinità , che è Hata -rapita dalla profon» 
didima' voHra Umiltà. 

BENEDICTATU IN MULIERIBUS: Voi 
liete Benedetta fra le Donne ; per il Privilegio , 
che avete di edere Vergine, e Madre: e Qete 
Benedetta (ingolarmente per la Vofira infìgne U- . I 
iniltà ; che elTendo annunciata Madre d’ Iddio , yi | 

liete riputata fua Ancella. * ] 

ET BENEDICTUS FRUCTUS VENTRIS 
TUI, JESUS. Ed h Benedetto il Frutto del vo- | 

ftro Ventre, Gesìi, che i quello, il quale è ve^ j 

nuto a falvare il Mondo con la fua Umiltà; ed ^ au- - | 

tore di tutte te Benedizioni ; dalla di cui pienez» * ■ i 

za ^ ridondata la Benedizione anche a Voi, ed 
a tutti i figluioU di Adamo. - ' I 

SANCTA MARIA , MATER DEI : Safuà . 
Maria, che liete Madre di Mifericòrdta , per ef». 
fere Madre d’iddio. Il voflro Nome, e la vo- 
flra Dignità, che forono un F.rufto della voftra . . 

Umiltà , mi riempiono il cuore di confidenza . E I 

che beile non pollo io fperare da Voi , qual’ ora * I 

intercediate apprelTo al vodro Figlio per mél ; 

ORA PRONOBIS PECCATORI BUS : Deb • | 

pregate per nor Peccatori ; ma piti per me , che 
fra tutti li Peccatori fotro il più bifogaofò . Pre- 
gate Wo per me, che mi muti quello mio cuo- 
re ; e di duro, e fupetbo, che e^i i, lo rènda », 
contrito, ed umiliato. • 

NUNC, ET IN.-HORA MORTIS NO- 
STRìE ; E’Ia virtù'dell’ Umiltà, della quale ho 
prefeqtemente maggior bifogno, ed h per quella 
che mi raccomando a Voi; affinch^'me la. impe- 
triate dalla Divina Maellà ; e mi raccomando 
poi anche per il punto della mia morte, che T 
Umiltà allot non mi manchi, per palTare a go- 
dere di quella gloria , che ^ promelTa agli Umili. ‘ 
AMEN: Così fia, o Madre della Sapienza, 

Madre della Verità, Madre dell’ Umiltà • Bada, 

che." 
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che Voi preghiate per me; ed il buon defiderio , 
che he di edere Umile , farà ficuramente ^faudito < 
Nel recitare le Ave Maria ^ abbiate quefta in* 
tenzione di prefentare alla Vergine quel* Pater no- 
fler, che avete detto ; affinché Elia lo porga come 
un Memoriale delle vodre neceflìtà all’ Eterno 
Padre , e’ lo raccomandi , e v’ impetri , che fia* 
per la grazia defìderata efaudito . 


I MISTER J 

■* . GAUDIOSI.'. 

' ■ é 

Mi fiero Primo Gaudio fo , 

Maria Annunziata . 

G Onfiderate il Milito nelle tre lezioni di U* 
mllrà , che vi fi danno: dall’ Arcangelo Ga» 
bride ; che .fi umilia a Maria ; da Mada y 
che fi umilia a. Dio; dal Figliuolo d’iddio, ohe 
fi umilia a farfi Uomo . O quanto % degna di edere 
imitata l’Umiltà' di quelli tre gran Perfonaggi 
Con Voi mirallegro , o Maria, per quella gio- 
ia , che avelie y allorché venne 1’ Angelo a por- 
tarvi l’Ambafciata della Divina Maternità . Vi 
ringrazio per l’ efempio , che mi avere lafciatodel- 
, la vodra Umiltà , chiamandovi Serva del Signore » 
mentre eravate fua Madre. Pregate F Eterno Pa- 
dre, che per i meriti di Gesù Crifto , e-per 1»; 
fua y e, vodra Umiltà , efaudifca q.ueda Orazione . 
PtUeir nofisr, <!fc. * • ‘ ' . . 

Miflero Secondo G'audiofò , • ’ 

La Vifitazione a Santa Elifabetta.. . 

• • 

* 

C .Onfiderate Maria * che entra nella .Cafa di 
Zaccaria, edendo gravida di Gesù Grido. 

Al 


y « 
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AI Tuo primo incontro fi umilia nel Ventre di 
EHfabetta San Giovanni Battida , che fi conofce 
vifitato dal Salvatore ; «■ fi ^umilia -Elifabetta a 
Maria con ìfiopore, che la Madre d’iddio fiafi 
degnata d’ incothodarfi > per onorarla con quella 
Vrfita . E’Ia prefenza della Madre d’ Iddio, c^ 

• influifce Umiltà . 

Con Voi micohfolo;, o Maria, per quella con- 
folazione , che, avefle, a portare Gesù nove me- 
li nel voiiro ventre. Vi ringrazio per quella U- 
niiltà , che comunicafie a. Santa Eiifabetta , ed- a 
San Giovanni Batttfia * Deh comunicatela anche 
a me, pregando l’Eterno Padre, che per i me-, 
riti di Gerii Crifto , e per la fua, e vOfira Umil- 
tà , efaudifca quefla Orazione. Pater nofter^Ò'c. 

Miftero Terzo Gaudlofo . ‘ 

La Nafcita di Gesù nel Prefepio. 

C Onfiderate.nel Prefi?pio Maria col fuo Bam- 
bino. Gesù ì il Re, Maria la Regina dejl’ 
Univerfo : ed hanno per loro alloggio uiia Stal- 
la. Poteva nafcere il Figlio d’ iddio in una Corte 
da .Re; e nafce in 'una vile Capanna, coricato 
•fui fieno, in mezzo a due Animali* Raccoman- 
datevi al Re, ed alla Regina degli Umili. 

Con Voi mi . rallegro , o Maria , pqr quella 
grande allegrézza , che abbondi) nel vopro cuo- 
re, al vedere nato dalle vofire vifcere il vollro 
Figlio ,- Gesù . Vi ringrazio per quella Umiltà, 
con. la quale, in compagnia delvofiro Santo Barn- 
fcino, àvete_^onorata.la Santlflìma Trinità . Pre- 
gate 1’ Eterno Padre., che per i meriti di' Gesù 
Crlfio', e per la fua, evofira Umiltà, efaudifca 
quella Orazione. Pater nojìer ^ &e, 

Miftero Quarto Caudiofo. 

La Prefentàztone di Gesù nel Tempio . 

C Oufiderate Maria , che andata a purificarli 
nel Tempio, preferita nelle braccia del Vec- 
chio 



Del Cuore. 207 

chjo Siireone ii fuo Bambino Gesù, e Io ofFe- 
rifce airÈterno Patke. Qual’ Umiltà (klla Ma- 
dre d’ Iddio , a moftrarfi come bifognofa d^la Pur 
rificazione, mentre aveva petfettaownre illibata la 
fua Putirà Verginale / Qual’ Umiltà di Gesù, a 
- . moflrarfi come bifogtiofo di Redenzione.» mentre 
era il Redentore del" Mondo ! 

Con Voi mi -.confolo, o Maria, per quella 
confolazione , chè avelie, allorché Simeone rico- 
nobbe, e palesò" il vofiro Figlio Gesù per quello, 
che era . &lvatoredel Mondo . V i ringrazio , che 
con tanta Umiltà 1’ abbiate offerito anche ' per 
• me. Pregate l’Eterno Padre, che peri mecitidi 
Gesù Cri Ilo , e per la fua, e voffra Umiltà, e- 
laudifta quella Orazione. Pàtfr^mjìer, &c. . 

Mi fiero. Quinto Cdadiofo . 

Il Ritrovamento di Getìi fra’ Dottori . 

C Onlìderate Maria, 1^ quale va ricercando 
il ido Fanciullo Gesù , che ha perduto . El- 
la ftima di averlo forfè perduto per qualche fuo 
faiio, fionda lei conofciuto . Quale Umiltà / Per 
qneffà fua Umiltà , dopo tre giorni lo trova. Qual 
Ciaudio / Egli é con la fola Umiltà ,• che Gesù 
Criflo fi trova . 

Con voi mi rallegrò, o Maria, per quella al- 
. legrezza y che avelie , a' ritrovare il voftro Figlio 
f perduto . Vi ringrazio dell’ ìnfegnamento, che nit 
avete lalciato , non ritrovatfsGésù , che folamen- 
te dagli Umili. Deh impetratemi quella Umiltà. 
Pregale P Eterno Padre , che per i meriti di Ge- 
sù CriOo, e per la fua, e voilra Umiltà» efau- 
■ iiifca qoeffa Orazione» Pater nofier y drc. 
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DQLOROSI. ' 

I^ijìero Primo Dòlorofo . 

Gesìi Agonizzante nelI^Orto. 

C Onfiderate Gesti Crifto nell’ Orto , prortefo 
a terra, e forprefo da una mortale ago- 
nia . E^li fuda Sangue per tutte le parti 
del Qio Sagratiliìmo Corpo . Oh chi aveffe po- 
tuto vedere , come flava il fuo cuore , contrite» 
per i noflri peccati, ed umiliato d’ avanti all* 
Eterno Padre ! 

O Maria Santiflìma, offerite per me alla Di- 
vina Maeflà le triflezze, ed. Umiliazioni del vo- . 
Aro amabiliflìmo Figlio . Impetratemi la grazia 
di quella Umiltà, eh’ Egli mi ha meritato nell’ 
Orto, con la Tua Utilità profondiflima . Nella 
voflra i-nt'erceflìone conèdo . • Pregate li Etèrno Pa- 
dre y che per i meriti di Gesù Crifto e per la 
fua Umiltà, e per la voflra, efaudifea quefla©- 
razlone . Pater nojìer, &c, 

Mljlero ' Secondo Dolorofo, 

Gesù Flagellato ‘alla Colonna. 

C Onfìderate' Gesù* Criflo fpogliato , con im« 
menfa Vergogna , della fua vefte, e legato 
alla Colonna, «d afpramente battuto da’ mani- 
goldi Giudei nella fua dilicatiflìma carne. Egli 
ì tutto, coperto di piaghe, e non fi lamenta 
ma fi umilia; e gli pare che tutto, fia poco; e 
che perii noflri peccati egli meriti anche di peg- 
gio. Quanta pazienza, e quanta Umiltà.' 

O Maria Santiflìma, offerite per me alla Divi- 
na Maeflà le ignominie , e le pene fopportate dal 

voflro 
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.voftto umiliflìmo Figliò, fpafimantè fono i fla- 

f ielli. Io defidero d’ imitarlo nelle' fue Virtù , e 
pecialmente nella fua Umiltà , come mi cotiofco 
obblÌR^to ; ma mi fentd privo di forze » e mi 
raccomando a Voi . Pregate V Eterno Padre , che 
per i meriti di Gesù Crifto , e per la fua Umil- 
tà , e per la volira, <efaucnfca quella Orazione. 
Pater nojler , &c, • ' 

Mijìero Terzo Dfilorofo^ 

Gesù Coronato di Spine. 

C Onlìderate Gesù con la Corona di Spine fui 
Capo. Sono Spine lunghe, dure, acute , 
che gli trapàflano il cranio, lino a profondare 
nel cerebro. O che dolore ! Si percuofé con k 
Canna, gli fi fputa nel vifò, 'fì fchernifce ed 
Egli tace, 'lì umilia, ed ofTerifce per noi tutti. i 
fupi fpafimi., «difonori alP Eterno Padre. Ocfio 
Umiltà ! ed Umiltà vera di cuore ! . • 

O Maria Santiflìma, olferite per me alla D;- 
.Vina Maédà Pumiltà-del Re della Gloria, dive- 
nuto H più .abbietto , ed obbrobriofo degli Uomini . 
Con le divife di quella Umiltà , Egli ha da ve- 
nire a maledire i Superbi: ma .a(Tì(letemi Voi « 
vivere ora in tal modo, ch’io polla godere quel- 
la benedizione, che farà per darli agli Umili . 
Pregate I’ Eterno Padre,- che per i meriti di Ge?, 
sù Crilio ^ e per la fua Umiltà j e per la vollra 
efaudifca quella Orazione.. Pater nofter^ &c. 

. ,MiJlero Quarto Dolorofo, • ' 

' / Gesù che porta la Croce . " 

j ■ . “ • * • * 

C Onlìderate Gesù,, che con un grande amoio 
alla Croce , fe la carica da fe lletro. folle Aie 
fpalle ; ed elTendo debolillìmo per le tante Pia> 
ghe , e. per lo fpargimento di tanto Sangue ^ 

s’in- 
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s' incammina con e(Ta ^ Calvario . CsH la bacia , 

« c’infegna, .che per edere de’ Predbfiinati alla 
Gloria., non bada portare la Croce , ma convie* 
ne fapere portarla con -Umiltà . • 

O Maria Santiflìma, ofTerite per -rtie alla Di- 
vinaMaedà il Copre Umiliflìmo di Gesù, che ge- 
me-, e che gode fottbal pefo della Aia Croce . Le \ 
Croci non mancano neanche a me, n^ mi man- 
cheranno nel corfo della mia vita. Mi mai\ca l’ 
Umiltà; ed ù per quefla ,' eh’ lo Vi pergole mie 
più fervide ifìanze Pregate l’ Eterno Padre , che I 
per i meriti ^i Gesù Grido , e per' la Tua Umil- I 
tà , e per la vodra , efaudifea qneda Orazione . 

Pater noftér.f &c. . • 

JMijlero Quinto Dolorofo » M 

Gesù Ctocihdo* ■ . ' 

C Onfiderate Gesù , che da fe Aedo (ì dìlìeode 
fulla Croce', e fi lafcia inciodare le mani; 
ed i piedi ; e così inchiodato, viene alzato nell’ 
aria , dove dopo tre ore di pénofi fiima ago- 
nia vi muore. Fu prefertte a tatto .qnefio irta 
Madre , che rima*fe atidh’ Efia ctocififià ndl Cao- 
Te : e da che il Mondo feMondo^ irOnh mai fia- 
to^ sì glorificato Mdio, come 'dalr Umiltà di Ge- 
sù’, e di Maria (opra il Calvario. 

O Maria Santimma,- più che miótire a pth 
della Croce, offerite per me alla Divina Maèfià 
la Crocififiione, l’Agonia, e la. Morte del vo*. 

Aro U min (fimo Figlio . Egli b alla v^uta di Ge- 
sù Crocififio , ch’ io piùcor.olco 'la mia Superbia ì 
e quando farà mai , che debba quefia nmiliarfi ? 

O Madre di mifericordia abbiate mifericordia di 
me. Pwgate l’Eterno Padre, che per i meriti 
di Gesù Crifio, e per la fuà Umiltà, e pdr la 
vofira, efaudika quefia Orazione*. Pater- »e- 
JìeTi &c. 

IMI- 
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G L O R I O S K . ' 

’ Misero Primo Glotiofo^ - . 

- La Rtfurreàone di Gesù Crlfto. ' 

* • ■ , • 

C Onfiderate Gesù , che rifcuftitato da tndN 
te ad una Vita glòrivfa. domparifce aii’ afr 
flitta fua Madre , cRe te ne flava à pian*- 
fiere U doloroTa Paffìone. Qual pKibilo dóvette 
fentire Maria ^ al vedere in tanta gloria il flioFr-^ 
gliOy>ebe popo dianzi aveva veduto amorlre con 
• tanta infamia ì La gloria h preceduta Tempre dall* 
Umiltà , ■ ed Iddio non tarda a rimunerare e con* 
• folare gli Umili. • 

• Con Voi ini rallegro* o Maria gloriofa* per 
1* Umiltà glqriiicata del voflro Figire *■ e per Y 
Umiltà. confolata del voflroGnOre. Voi più d! 
^ti avete fenato i dolori della - fua omithinte 
Paflìone >* e più di tutti provateancbei giubbili del> 
la Itia trionfante Rrfurrezione . loer nton vi cbieg* 
go d’eflere a parte della -volita confolazione * ma 
della voflra Umiltà . Pregate l’.Eternb Padre * 
che pér i meriti di Gesù Cfiflo * e della fva * e 
voflra Umiltà * elaudifca quella Orazione . Parer 
nojìer &c. • * 

'i .‘Miftero Secondo Glerìo/ò,' 

L* Alcentìone di Gesù Gtiflo. 

e Onfldecate Gesù * che attorniato da una fplen«> 
didiflìma nuvola falifce al Citlo /accompa* 
guato da una mdititudine. di Angeli* cbeglifono 
ufciil incontro con fefla . Che giubilo dovette fen- 
tir Maria , nel vedere il fuo Figlio falire alla gloria 
del Paradifo* nella ^uale nlunaUmanitàavea (ìu* 

. ' ' -allora 
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, aHora potato entrare ? Era venuto il Figlio d’ Id- ■ 
dio dal Cielo iU Terra ad infegnar 1’ Umiltà ; e 
lalendo dalla Terra al Cielo , ci ha ditnoftrata la . 
Gloria, che Ila rifervata agli Umili. 

Con Voi mirallegro, o gloriola Maria, per la * 
gloria immenfa del yollro Figlio , Gesù. Egli ha 
fpalaOcate le porte dèi Paradifo , eh’ erano chiufe : 
ma poiché faranno per anche Tempre chiufe a’ Su^ 
perbi, e non s’apriranno, che agli Umili; io 
mi umilio a chiedervi in grafia la virtù della 
fama Umiltà .. Pregate l’ Eterno Padre , che per 
i meriti di Gesù Crilio, e per la Tua, e voÀrà 
Umiltà, ( efaudifea queHa Oraziooe. Poter no^ ■ 
Jier , Xsre, 

/ - • T .. ■ . • . . 

Mijìero Terzo Gloriofo . . . 

La Venuta dello Spirito Santo . ■ 

C OnGderate, come dando Maria cc^li Apq^ 
doli nel Cenacolo , venne in. forma, di tùo> 
co lo Spirito Santo ad accendere ne’ loro cuori P 
amor d’iddio. Fu ripiena di Spìrito Santo più 
di tutti Maria ; perché più di tutti era Umile t ed*é 
vero , che lo Spirito Santo , meritato , é. mandaro 
da Gesù Grido, non vieùe fe non che agli Umili . 

Con Voi mi rallegro, o Maria gloriola, per 
quella pienezza di Spirito Santo , da col rimafe 
lì vodro luore tutto Infuocato,* ed infiammato d’ 
Amor cPlddiOi Deh impetrate una fcintilla di c^uel 
facro fuoco* anche a me, che in aie abbruci la 
' vanità , e m’ illumini alla verità , e mi faccia 
ardere di carità . Pregate l’ Eterno Padre , che >. 
per i meriti di Gesù. Grido, e per la Tua, e 
vodra Umiltà, efaudifea quella Orazione» Pater 
nojìer , Ù’e. 


JWr- 
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Miflero Quarto Gloriof», 

L’Aflanzione di Maria al Cielo v 

G Oniìderate Maria , che in anima ed in corpo 
^ tmfportata dasU Angeli in Cielo , lenendo 
incontrata, ed accolta con augufio Trionfo dal 
fuo Divino Fiflliuolo . La tnifura della fua gloria 
% la Aia Umiltà . Ella ^ in Paradifo efaltata fo- 
pra di tutti ; perchè in queAo mondo A è piìt 
tutti abbalfata. 

Cori Voi mi congratulo, o Maria gloriofa, 
per quella altezza d’ineflfabile gloria, alla quale 
Aete fublimata fopra tutte le Gerarchie degli Ati> 
geli, e frmra tutti i Santi, conforme al merU 
to della voitca Umiltà . Io adoro la voftra Gran- 
dezza , e vi domando per carità un poco della vo^ 

' Ara Umiltà. Pregate 1’ Eterno Padre, che- per i 
meriti di Gesù Cri Ao, per la Aia, e voAra U- 
iniltà , efaudìfca queAa Orazione . Pater riofler , 
&c. ■■ ........ 

Quinto Glorhfa. 

La Coronazione di Maria* nel Cielo ^ 

C Onfìderate Maria, che aflìla inmaeAofoTro- - 
no, alla deAra del Aio Divino Figliuolo , ri- 
ceve dalle di lui mani un prezioAAìmo Diadema 
di gloria , dichiarata Resina di tutti gli Angeli, 
e di tutti i Santi . Il pili be;l titolo però , di che 
ella fi pregia,' è di e Aere Madre de’ Peccatori . 

• BaAa avere una bpona volontà d’ imitarla; fin- 
golarmente nell’Umiltà : e non vi è Peccatore, 
che a ler ricorrendo con la divozione del fuo Ro- 
fario , non fia'dalei benignamente ricevuto per ■ 
' Figlio. 

Con Voi mi rallegro, o Maria, Imperatrice 
gloriofa della Terra , e del Cielo per quella 

Coro- 
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Corona d! gloria immortale , con la qnale II FU 
glio d’Iddia^ e FigHO’ vò(lro> vi ba onorata, e 
vi onorerà per tutta 1’ eternità.^ Vi ringrazio 
della Bontà , che avete a degnarvi di eflere Ma« 
dre mia. Fatemi imitare lavoflra Umiltà. Que- 
h la grafia, che vi domando >. per i Miììerj 
del vedrò Santo RoGtrio , e per l’ amore , che a.- 
vete-air idefl» Umiltà. Pregate T Eterno Padre> 
che pet i meriti di Qesìt Grido, e pec la fna , 
• Voflra Umiltà, efaudifea goed'a Orazione. 

Pater, nofter &c. ■ 

Salve Regina , Mater Mtjericardtte &c. ^ 

Ora prò» nùbis San^a Dei Genitri» . 

Ut digni e^ciamur promijjionibnf Cirijìi . 

O R E M U.S. : 

•i •• • . ^ • 

D Eus , cnjits: Unigenltas, per Vitato Mor» 
tem ,. Su Refurreéiionem fuam , nobis Calutis ' 

' ' eterne premia compara vit, ■ concede- quefumus, 

ut hec Myderia SanéUlTìmo. Beate Marie Vir< . 
ginisRofario recolentes, & imitemur quod conti- 
nent , &quod promittunr aPequamur. . Per eun- 
dem 'Chridiuit Dominum nolnum . Amen . 

G Ratiam toam ,..quxfamu$ , D^ine, menti- 
bns nodris* infundf , ut ,* qui Angelo nun- 
ciante, Cbridi Filli tui Incaroatiobeot cognovj- 
mus, per Padionena ejos, & Crucem , ad Relur- 
re<RioQÌs Glortam^perducaoiur . Per eundem Chri- 
dura Dodrinoni nodtum . Amen ... 

Divimtm aùxilium manear fempet' mbifatm , 
Amen,, • . 


P .Er acqoldare le^Indulgenze innumerabili , con- 
cedute da’ Sommi Pontedei a’ Confratelli -del 


Santidìmo Rofario, deve eder noto, che fa di 
m^ierì trattenerfi almeno un poco io ciafeun 
Midero con qualche divoto pendetov poiché tal’ 
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b l’intenzione de’Vicarj di Criflo, che le. Indul- 
genze fi godano da chi recitando il Rofario , Di- 
vinA. confemplofldo Myfhria , devote orawrid ; co- 
me dice la Santa Chiéfa nella Benedizione de’ 
Rofarj . 

Vero i ^ che il Somme Potitefice.BEì^EDET- 
TO XIII. a confolazione degl’ Idioti, che han- 
no poca abilità a meditare i Divini Mifierj, 
dichiara , cho' eflì pofiano acquiflare le Indulgenze 
del Rofario, apche follmente recitandolo con una 
divota Pietà ; come nella fua Cofiituzione , che 
meomiocia.’ PfetiofMi i ^nno 170^ M% vuole imiI- 
ladimeno, che ia.unti^ gl’ ifielTi imparino a con- 
fiderare alquanto i detti Mifierj alla meglio ,> che 
là' c^acità Iqro comporr a>,’ 

'Ad confolatiomm perfonarum vere rudioritm , ac 
Divinis medttandis Myjìerìit in pteefato S. Rofa^ 
rio- eofnpxeitenfis miniti idoneamm^ ;■ deeJaramut eaf- 
dem devota t ac pia ejufdem Rofarii recitaiione pne- 
di£ìax Indulgentias , juìtta ‘pofleriàs hoc Decrètam ^ 
myfteria illa meditami bui tantummodo conceffds , 
eii'am luerari paffe ; tornei (i\ plfvt volumyn ^ ut 
iijdem Reparationis nojìrte Myfleriis facratijjimit 
medttandis f^xta Rofarii inftiiutum' ajfuefiant , 


Sia Iridato Gesù Criflo . 
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